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LE DUE MADRI DELLA PEREGRINATIO VIRGINIS RUMENA
NOTA COL NOME DI "CAUTAREA MAICII DOMNULUI"*)

ROSA DEL CONTE
(Universila degli Studi di Roma)

Lung drum am Mica( ....
(175 garí u, Transih ania)

.Siz' innata di tanta via luntanu . .

(Orazione pop. Siciliana)

Nella nostra comunicazione ci proponiamo di prendere in esame un
componimento folclorico noto in tutta l'area rumena con il nome di
Cei utarea Maicii Domnului, La ricerca della Madre del Signore"..

Ii Manan' ne ha raccolte 48 versioni, che sono state da noi collazio-
nate, insieme con altre stesure sia, pubblicate ulteriormente (T. Pamfile,
1914), sia comunicate direttamente dall'Istituto di Folclore di Bucarest
nel 1960.

La ballata pone anzi tutto il problema della sua derivazione. Second6
il Manan, la vera fonte è l'apocrifo V isul Maicii Domatului, Il sogno della
Madonna", che però si sarebbe incrociato con un altro apocrifo cristiano o
con una leggenda pagana anteriore alla crocifissione. Dico incrociato
precisa il Manan perché altrimenti non potrei spiegarmi donde entr]
in t'Ate queste versioni l'episodio della rana che fa ridere la Vergine 2.

A tale opinione resta fedele Stefan Ciobanu. Questo studioso, esami-
nando i rapporti tra le leggende rumene riguardanti la Vergine e gli apo-
crifi 3, si sofferma su questa ballata, esprimendo l'opinione che essa, per

* Comunicazione I Congresso Internazionale di Sludi balcanici e del Sud-Esl europeo
Sofia 26.VIII-1.IX 1966.
1 Legendele Matar Domnului, Bucarest, 1904.
2 lindern, p. 106-107.
3 Ciobanu St., Le leggende della Vergine, Rivista di Elnografia", XGXCI, Mosca,

Tip. Univ., 1912 (in russo).

REV ETUDES SUD-EST EUROP., 17/. 2, P. 191-226. BUCAREST. 1963
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192 ROSA DEL CONTE 2

la sua intrinseca bellezza, per la felice definizione dei caratteri, per l'alta
qualitò delle sue numerose versioni, occupi forse il primo posto nella poesia
popolare rumena d'ispirazione religiosa. Egli la considera però in sostanza
debitrice all'influsso occidentale ; infatti il poetico detinirsi della figura
della madre è messo in relazione con il culto della Mater Dolorosa quale
si sviluppa in occidente, mentre il nucleo narrativo 6 ricondotto all'apo-
crifo II sogno della Vergine", che il Veselowski ritiene introdotto in area
slava dall'occidente.

Il Ciobanu 6 costretto però a riconoscere la presenza di elementi
differenziatori, COMUDi alla creazione folclorica rumena e alle consimili
versioni slave : tali elementi sono talvolta spiegati con influssi bogomilici
(Sisinio-Sisoe), talaltra sono semplicemente respmti n.ella zona del
77favoloso".

Il Cartojan in Cdrtile pop ulare in literatura romd neascd (II vol.
Epoca influentei grecesti, Bucuresti, 1938, pp. 104-106), parlando di
questa leggen.da, riferisce l'ipotesi del Manan, che del resto riprendeva un'
opinione dell'Hasdeu 4; ma interviene in nota con una correzione :
prototipo" non 6 il Sogno, come credevano Manan e Gaster 5 (e Ciobanu.
sconosciuto al Cartojan), ma il mirologio neo-greco (-a) p.oLpoX6yL 'roo

XpLaTo5) che però non prende in esame. Ê questa l'opinione ripresa recente-
mente da L. Galdi 6, opinione che, a quanto mi risulta da una informazione
epistolare diretta, il prof. B. Bouvier dell'Università di Ginevra, dove 6
successo al prof. Baud-Bouvy, pareva nel 1900 disposto ad. accettare.

Si trascura, perché non essen.ziale ai fini del nostro esame, l'altro
delicato problema : qinllo di una eventuale dipendenza della famosa
ballata o colinda d-Magnellina", Miorita, dalla Cautare". La dipen-
denza 6 affermata piuttosto semplicisticam.en.te dal Manan e respinta
energicamen.te dal Fochi nel suo recente lavoro sulla Miorita 7 t certo
che l'episodio (della madre che va alla ricerea del figlio), cosi come ap-
pare nella Miorita viene dalla zona profana, non da quella religiosa" e questo
77contrar parerii lui S. Fi. Marian care credea c izvorul acestei minunate
balade este legenda despre cautarea Domn.ului nostru Isus Hristos in com-
binatiune cu unele colinde" 8.

Ci limitiamo a osservare che, sia pure con ben diversa cautela, il
problema 6 riaperto dal Gáldi nell'articolo da noi citato.

4 B. P. Hasdeu, Curinte din batreini, IL, B acuresci, 1879.
6 Gaster, M., Studies and Texts in folklore nugicmediaeval rorn2ncr hcbrew apocripha,

II, London, 1925-28, p. 1117.
Gáldi, L., in Byzantinoslavica", Praga, 1950, XI (1).

7 Fochi, A., Miorila Tipologie, circulafie, g.nezei, texte, Bucuresti, 1964, p. 542+
nota. Si legga per?) a p. 245 : O cercetare atenta a relatiei genetice dintre colindul Maicii
Domnului" si a balad?i M ilea bltrind", nu s-a fäcut Inca".

Manan, S. F., Leg. M, D., pp. 293-291.
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Il nostro impegno d'in.dagine tenterà di gettar qualche luce sure-
pisodio della rana, che si ripete in quasi tutte le varianti. Per quel che
risulta alla nostra informazione, si sono soffermati su di esso il Ciobanu
e il Rosetti.

Il Cioban.0 avverte semplicemente che esso non può in.quadrarsi
n.el motivo dalla rana-principessa, comune a tutti i popoli indo-europei.
Tale metamorfosi egli sottolinea non ha Monte in comun.e con la
leggenda rumena. Inoltre osserva ancora il Ciobanu qui la rana

benedetta, ha un ruolo simpatico, mentre presso gli altri popoli ha un
sign ificat o maligno".

Il Rosetti in Colindele religioase la Romani, dopo aver elencato (p.
41 e segg.) numerosi fonti rumene, slave, tirolesi, che testimoniano del
favore particolare di cui gode nella mentalith popolare la rana, considerata
Santa perché non imputridisce, respinge l'idea dell'intervento di un altro
apocrifo, avanzata dal Manan e si appella al fondo specifico della psicologia
popolare rumena".

Tanto l'uno che Paltro non azzardano alcuna ipotesi e l'incontro
rimane soltanto curioso".

Persuasi che la creazione folclorica va indagata a strati, come un
palinsesto, ci siam3 in123z,n.ati in un teatativo di ricerca, rivolta a individuare
origine, significato, evoluzione di quello che riteniamo un simbolo maim
Ea sublime umanizzazione" della rana tocca il suo apogeo nella eau-
tare" rumena, dove una figura-simbolo del mondo pagano tenta un'
ardita e commovente conciliazione col mondo cristiano.

Vediamo dunque lo svolgimento della vicen.da : Maria 6 lontana dal
figlio e vuole averne notizia ; tenta di farlo per via soprannaturale e magica.
Sacerdotessa di riti circonfusi di splendente mistero, col volto rivolto verso
oriente, Maria cerca nel Libro il proprio Figliolo (lettura mantica della
Bibbia)9
Siede la Madre immacolata eade Maica preacuratä
nella cella suggellata, Intr-o chilie Incuiata,
in una cella tutta d'incenso In chille! De tamae
su di un trono tutto d'oro Pe un scaun intrIurit
il viso volto verso oriente Cu fata spre rasarit,
col bianco libro Cu carte alba
nella sinistra In mana stanga
la santa croce Cu cruce sfantä
nella man destra . . 10 In mana dreaptä .

a Per queste sortes Biblicae" che prendono il posto delle sortes Homericae" o Vir4
gilianae", cfr. Brad, Pop. Antiq., III, p. 290, ap. Clod, E., Fiabe e Filosoria primitiva, Bocca,
1906, p. 172.

10 Manan, Lv. M. D., p. 133, 61 versione, com. BAlaceana, zona di Suceava. Cfr. anche
ver. 4, dove la Vergine vede" da sveglia.
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194 ROSA DEL CONTE 4

Le vengono incontro, oltre il tempo e lo spazio, tutte le forme del
reale, le più ripugnanti e le più amabili. S0110 angeli e santi, dottori e
arhieri", Pumanità tutta nelle sue creature buone e cattive, belle e
deformi : zoppi, ciechi Vedrà verzicare le zolle e gli uccelli cinguettare
e le pecore gravide deporre gli agnelli, e p;li insetti e i vermi neadormiti",
insonni 11 Ma il figliolino, il Figlio delle sue carni, si cela alla ricerca della
Madre : Numai pe fiul ei/Din trupul ei/Nu-1 ekSia 12".

In alcune (rare) versioni basta questo alla Vergine per avvertire che
sono rotti i legami tra il figlio e il mondo dei viventi e per buttarsi, dopo
aver gettato via libro e scettro, alla ricerca. Nella maggior parte delle
stesure da noi considerate le si fa incontro S. Giovanni. Il cantore coglie
allora l'occasione per un indugio: l'emozione che procura quell'incontro
alla Vergine è espressa con vivace realismo di gesti, con familiare cordialità
di tono. La madre protende le mani, gli attraversa la strada, gli getta ad-
dirittura ndfrämi", il velo che le copre il capo, perché accorra pia in fretta.
Lo chiama cumetre Ion", compare Giovanni, sapendo cosi di ricordargli
un legame che lo impegna alla solidarietà dell'aiuto : infatti di Gesii, che
ha ten.uto a battesimo, S. Giovanni è un pò il padre 13. Il compito di S.
Giovanni, nell'economia del racconto, è di descrivere la passione del
Cristo, cui però egli non ha assistito. La rivelazione talvolta è rapida e
mantenuta entro linee essenziali, tallaltra hadugia, raramente però insi-
stendo su aspetti truculenti. Come ode la notizia, la sacerdotessa seduta sul
trono d'oro non è più che una madre : Si pe ganduri mult n'a stat 5714.

Quel figlio può ben avere per padre un Dio/ che iegge il cielo/ e la terra/
con tutto q-uello che sulla terra vive (care tine cerul/ i p6mintul/
toate chte-s inteinsul "). In questo momento egli è solo fiutul dip
trupul ei" che bisogna rintracciare con coraggiosa sollecitudin.e perché
solo da lei potrà avere soccorso. Egli è la vittima di una ingiustizia che urla
vendetta al cielo e che le strappa un grido di ribellione e di maledizion.e.
Il can.tore insiste nella rappresentazione di quel dolore, che le fa compiere
gesti convulsi in cui si sfoga uno strazio tutto umano

E perciò s'è levata
e s'è incamminata
lacrimosa
sospirosa

Si de aceea s-a luat
Si a plecat
Tot plangând

oftâaad,

11 lbulem, p. 175, 16a vers. Bucovina, distretto Dornei, com. Ciociinesti.
12 Ibidern, p. 206. La formula più esplicita fapt de mine" si ti ova nella 7a vers.

Bucovina, Todiresti, p. 138, e nella 8a, Bucovina, Ilisesti, p. 142.
13Il rapporto Vergine S. Giovanni è consacrato nella liturgia della Messa. Alla pro-

scomidie" una porzione della 2a prosfora è offerta in memoria della Vergine e una porzione
della 3a, a S. Giovanni Battista. Il folclore vedrà il legame come rapporto di parentela, attra-
verso il vincolo del comparato.

14 Manan, Leg. M. D., vers. 10a Corlata, distretto di Guia flumorului, p. 150.
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5 LE DIIE MADRI DELLA PEREGRINATIO VIRGINIS R1TMENA 195

il bianco volto dilaniando...
le Manche maniche rimboccando
le bionde trecce scompigliando...
il figliol suo cercando.
E cosi andando disperata
e da nessuno consolata...

Fatg albg sggriind
Mineci albe suflecand

pgr galben despletind
Pe fiul su cäutând.

merga,nd ea sup grata,'
Si de nime

L'emozione del narratore è qui sollecitata da un tema, il dolore u-
mano-divino della Vergine, su cui saprg ricamare variazioni di gusto
popolare, ma delicatissime. In genere, Maria è deseritta con una acerba
grazia di bambin.a : il visetto è bianco, i capelli or biondi or neri
s'intrecciano in codite" e sebbene le mani ripetano il gesto delle lamenta-
trici, levandosi per dilaniare le gote delicate, un'idealizzante luce di gio-
vinezza la circonfonde rendendo leggiadro lo strazio e dando al suo bocet",
alla sua lamentazione, che per tutto il successivo sviluppo del canto risuona
alta e patetica, la grazia della poesia

Il lamento cantando
il lamento gridando
le mani tormentando
il bianeo volto graffiando
dai neri occhi lacrimando
e dal cuore sospirando

All'emozione drammatica della, sit uazione s'alterna lo stupore
attonito provocato dal miracolo. Sotto i piedi di quella Madre che corre
in vesti scure di penitente (cernite"), che chiama senza rispetto umano
il figlio cu glas mare päing, in cer", con alte grida fino al cielo e con
lagrime che bagmau la terra cu lacrami pang ill pämgnt", che canta" su
di lui il suo lamento mentre piange su sé stessa (osserviamo fra parentesi
che quest° è uno dei momenti del racconto che più da vicino richiama
a8s.v del canto callimacheo in cui è evocata la corsa di Cerere in cerca di
Proserpina : l!frcò apl-ictv ci.b.G6p.EDcc) la faecia dellat terra ,.fata, paman-
tului" scivola, come un tappet°, quasi non toeeo da quei piccoli pied i

E per dove lei passava
il colle ecco si spia,nava
come la cera si scioglieva
come l'oro si fondeva

Häulind,
Dgulind,
Mgnele frânggnd,
Fata, albg sggriind
Din ochi n.egri lgergmand,
De la inimg oftand

pe unde ea mergea,
Dealul cä e näruia,
Ca ceara ca., se topià
Ca aurul se sleià 17

mentre le lagrime si con.vertono in mele d'oro che gli angeli portano
cielo.

Ibidem, p. 187, veis. 19a PuLna, distretto di Rfidauti.
16 Manan, Leg. M. D., p. 113, Suceava.
17 Manan, ibulem, Bucovina (stesura mach e secondo il Marian), pagina in9.
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196 ROSA DEL CONTE 6

Interrompono per qualche istante l'affan.no della corsa gli incontri
che la Vergine fa lungo la strada : il falegname, il fabbro e in un numero
relativamente imponente di versioni la rana. Tutti sono sorpresi da
quella immagine di donna sconvolta. Osano appena scambiare un saluto
(e queste formule augurali meriterebbero una analisi particolare perché
non sono stereotipe, ma riflettono la solidarietà e il naturale rispetto di
un ambiente rustico d'usi ancora patriarcali) e poi danno espressione al
loro stupore : Come si può piangere cosi?" (O perpulchra Domina/ cur
sic perturbaris ?) 18. Risponde la Vergine : E come si potrebbe non pianger
cosi, se il figlio delle tua carni ha patito quel che il mio ha patito ?.

Lo scopo evidente del racconto 6 di commuovere l'ascoltatore e
perciò la Passione del Cristo sarà descritta più volte : nell'incontro col
fabbro e col falegname, con S. Giovanni, con la stessa rana. La presen.za
dei tre personaggi risponde a uno schema fissatosi nella tradizione (cfr.
corrispondenze nelle lamen.tazioni neoelleniche). Che pedo il racconto non
sia meccanicamente riprodotto 6 cosa che si deduce dalla diversa psicologia
dei personaggi e che si riflette con bella corrispondenza stilistica nel tono
generale del dialogo, più che nel sen.so delle singole battute.

Il falegname vestit", cioè famoso, proclama con una non celata
soddisfazione di venire di là, proprio dalle corti" di Pilato, e non solo
di aver visto la Passione, ma di aver contribuito a ren.derla più straziante.
Il fabbro invece specie in alcun.e versioni mostra una certa riluttanza
a confessare quella verità dolorosa. Quando poi la Vergine gli chiede se i
chiodi li ha fatti lunghi e grossi (si ricordi nella Passione Marchigiana
raccolta dal Toschi : E ben trovati qui maestri mia/ quisti sono i chiodi
pe lo fijo mia ?/ fhtelli più gentili e più piatosi/ c'han da passa quelle carni
amorose") 18 sembra sollevato all'idea di poter rivelare che qualche ri-
sparmio sul ferro 6 rius.cito a farlo. Alla sprezzatura truculenta del primo
che van.ta la quantità di legno messa a disposizione dai Giudei e si millanta
di non aver perso tempo a ciopli" cioè a spianare ed assottigliare, corri-
spomle per contrasto l'iniziativa di un altro umile come lui, il quale costret-
to a farsi strumento di sopruso, ha saputo almeno non uccidere in sé la
pietN, quella pietN che, in un.a stesura della Cilutare impeclirà al fabbro di
piantare il chiodo proprio nel cuore del Cristo.

Un posto a sé occupa l'incon.tro con la rana : e dirò subito che la rana,
ed essa soltanto, sembra assolvere il compito di rappresentare l'umano.
Esso si colloca di solito dopo il momento in cui la Vergine, vinta dalla
disperazione, pare tentata dall'idea di darsi la morte : rupe acuminata
che le si para dinan.zi, modesto canale o gora di mulin.o o addirittura, come

" Ermtni, Dialogas Mame cum popal°, (XV sec.), p. 57.
19 Toschi, P., La poesia popolare religiosa in Italia, Ftrenze, 1935, p. 63.
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nella versione 17, il pozzo dove Cristo incontrò la Maddalena (fântana Mariei
Magdalinei) 2°. Ed 6 allora che attraverso un intervento decisamente
magico, il monte avverte" l'intenzione della madre e si fonde come
cera ; che una mano invisible spiana lo spunton.e acuminato o mette a
nudo dove era l'acqua il luccichio d'un greto, guando addirittura
non rinnova per lei, la fanciulla di Jesse, il miracolo che consenti al suo
popolo di vareare a pie' asciutto il Mar Rosso 21. Ed 6 così che 11 magico
si converte nel miracoloso cristiano. Si veda la versione 16 di Bucovina
(CiocAne§ti)

Ma il Signore non ha voluto
come sarebbe a lei piaciuto,
la collina ha benedetto

questa s'6 fusa come cera ...
farla finita non poteva

come pure lei voleva . 22

Dar Dumnezeu n'a voit
A§a, cum ea a dorit,
Dealul 1-a blagoslovit
Dea,lu In cearA, s'a topit ...
i ea mai mult n'a putut

Searnä, a-§i face cum a vrut

Non 6 il luogo di esamin.are qui attraverso quali impulsi la Vergine
di cai S. Ambroglo dichiarava : stantem illam lego, flentem non lego",
si yerra, sempre piit abbandonando all'espressione, ora drammatica, ora
patetica del suo dolore. L'evoluzione pub seguirsi nei testi liturgici e
paraliturgici : il disperato dolore della Vergine, passando dall'apocrifo
di Nicodemo nei sermonari e ricevendo patetico sviluppo nella lirica dei
melodi (si pensi a Romano), finirà con l'essere accolto persino nella liturgia
della Grande Settimana" 23.

L'evoluzione pub seguirsi nella pittura che avrebbe finito essa
pure col cedere al potente richiamo emotivo del dramma : canto liturgico

pittura religiosa essendo sempre più trascinati dalla compassione"
popolare a rivivere l'agonia del Cristo-Uomo cor. solidarietà d'aceenti

associando nel compianto la Madre' 4. Per la Rumenia ci basterà con.trap-
porre la figura severa e degna" di S. Nicola di Arge§ con la Vergine sve-
nuta della chiesa di S. Giorgio di Hárldu 23

n naturale che, divenuto il dolore di Maria, la madre del Crocifisso,
dolore di folie femminili che, accovacciate intorno all'epitaffio nella notte
punteggiata di lumi della Resurrezione, rivivono atto per atto il dramma,

20 Manan, Leg. M. D., pp. 179-180.
21 lInclern, versione 20a di Bucovina (Igesti), pp. 190-193.
22 Ibulem, 16a versione di Bucovina (Ciocanesti), p. 176.
23 Lamentazioni di Teofrasto (Migne, PG CXIV, col. 212).
24 Dogma ben discutibile e yero pregiudizio critico che non regge al confronto dei fatti

questa pretesa "immobilità" dell'arte bizantina l Si veda il ciclo delle rihnce 7%01) nella "er-
minie" o "guida della pittura", in Didron M., Manuel d'iconographie chrtgienne, Paris,
1845, specie la p. 195.

25 Tafrali,Monuments byzantins de Curtea deArges, 1931, pp. 149-153, 155.
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198 ROSA DEL CONTE 8

esso toccherà una ten.sione veramente drammatica e si sfogherà, nel più
incontrollato patetismo. Come in un mimo scenico la Vergine che viene ad
apprendere non importa per quale via la notizia della Passione, si
abbattera svenuta e il coro delle pie donne la ristorera (cfr. le versioni
greche del mirologio) d'acque odorose. La vedremo, appena riavutasi,
balzare alla ricerca di lui, sconvolta da un dolore che fa temere per la sua
stessa vita, onde le tengono dietro donne pietose Temându-se sà nu se
ncidä de intristare cea multä" 28. Il canto triodico deLle Sante Sofferenze
accoglie e fa propria tutta la gamma di questo esacerbato pathos : dal
sospirare e venir meno (suspinänd i släbind) 27 fino alla ribellione disperata
e convulsa : Oggi, e vedendoti appeso alla Croce, o Verbo, la Vergine
senza macchia pietosamente lamentandosi come una madre, amara ferita,
ebbe al cuore e dolorost sospiri traendo dal profondo dell'anima sua, di-
laniandosi il volto e strappandosi i capelli, angosciosamente ha gridato

su.fer a te vedea fdrà dreptate rästignit" 28 Non sopporto di vederti
ingiustamente crocifisso ..."

Non ci sorprenderemo dunque se, con accenti e modali stilistici propri,
questo progressivo umanizzarsi del dramma si riflette anche nelle compo-
sizioni popolari (cfr. versioni della cäutare" e dei .,lamenti" neoellenici).
Quel che balza agli oechi però nella cäutare" rumena è questo fatto
di rado avviene che Maria, ir.contri una donna pietosa nel momento in cui

sopraffatta dalla disperazione. I personaggi delle Scritture, gli Apostoli,
ma specie il gruppo delle pie donne sombran° essersi dileguati dalla memoria
del cantore, che isola la madre e la lascerà sola davanti al Figlio in croce,
verso cui lancia il suo grido amoroso

Fiulé
Inbitulé

Pure ... una creatura femminile c'è e campeggia, con un suo molo
psicologico e direi anche scen.ico, di singolare originalità e potenza. La scena
si svolge accanto a un pantano (eccezionalmente sul bordo di un pärä4
mic i linut") cioè di un rivoletto dalle acque calme e c'è, da parte della
rana, una pronta comprensione per quella madre che ha avuto un figlio
e se lo cerca per t'Ata la faccia della terra, come tante madri, per trovare
solo un cadavere

Vedi un po', me ne vo' anch'io Ta, mà duc si en
dietro il figliol mio dupä fin' men

26 "Povesttre durerocts(1" Bucuresti, 1912, 3a ed., che sembra un'amplificazione e-
un adattamento popolare di omelie e passi del Prohod".

27 Triod, 714.
22 Ibidern, 681.
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Al saluto della Vergine : Buon viaggio, rana" s'avvia il dialogo che
qui trascriviamo :

Buon viaggio, rana !
Ti ringrazio, mamma !

Ma perché in volto così scura,
madre santa tutta pura ?
Perché piangi

ti lamenti,
i capelli sciogli al vento ?

Come pianti non farei
come lamento non leverei,

i capelli non mi scompiglierei,
guando soltanto un figlio ho avuto

anche quello l'ho perduto ? 29

E la rana :

Mamma taci, non pianger più Da taci, Malea, nu mai plange
non versare lagrime di sangue 30 Nu varsa lacrami de sange,...

Le sue però non sono solo parole. Quel che la rana rugosa può offrire
alla giovane madre è un'esperienza uguale alla sua, ma di proporzioni
tragiche infinitamente più grande : Alei, Maica Precesta ...", Ahimé,
madre santissima ... Se sapessi quel che mi è toccato ! E girata anche
per lei, e su lei, una ruota fatale e le ha sottratto di colpo una covata.
Eppure lei non è andata pel mondo a boci", ma ha raccattato quel che
le è rimasto, un mostriciattolo, e se 1'6 cresciuto. Indipendentemente dal
fatto che un apocrifo, oggi perduto, abbia accolto o no l'inconsueta figura,
quel che è certo è che la rana non esita a contrapporsi alla Vergin.e, e a
rinnovare il suo rimprovero anche guando la Madonna sembra impegnata
a dar risalto alla origine divina del suo figliolo

E come non sospirerei
come non mi lagnerei
se sulla faccia della terra
un solo figlio mi fu dato,
dal padre celeste nato
da me portato,
da S. Giovanni battezzato

consacrato,
ora mi s'è annunziato

Bung calea, broascg !
Multumescu-ti, Maja,!

Da de ce esti suparata,
Malea sfântä preacuratg ?
Ce te tanguesti,
Ce te jeluesti,
Parul ce ti-1 despletesti ?

Da cum nu m'oil]. tângui
Si cum nu m'oiu jelul,
Parul cum n'oiu despleti,

numa-un fiu am avut
Si pe acela 1-am perdut

Da en cum nu voiu ofta,
Si cum nu m'oiu vera,
Dac'un biet fin am avut
Pe fat'acestui pamant,
De Tatäl ceresc nascut,
De mine fäcut,
De Sant-Ion botezat

crestinat,
acuma am aflat

29 Manan, Leg. M. D., p. 177, versione 16a di Bucovina (Ciodme§ti, distretto Dorna).
3° Manan, Leg. M. D., p. 152, versione 10a (Corlata, distretto Gura Humorului).
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200 ROSA DLL CONTE 10

che i Giudei l'han catturato
tormentato

alla croce l'han chiavato !

Al che, la rana :

Ma taci madre, non sospirare
tanti lai non più levare
che un figliolo solo hai avuto

ancor quello l'hai perduto
che io ben dodici ne ho avuto

una ruota m'è venuta
una ruota
un'arciruota (una gran ruota)

tutti di colpo
ha spiaccicato
solo uno m'è restato
Eppur su lor non fo' ii corroa°

ho cessato di levar lai ! 31

CA, jidovii l'au luat
Si 1-au chinuit
Si 1-au rästignit !

Da taci, Maicä, nu oftà
Si nu te mai väera,
CA un biet fiu ai avut
Si pe acela 1-ai perdut,
C i eu inc'am avut
Doi-spre-zece, si o venit
o roatä
Forforoatä
Si pe toti de odatä
Mi i-o
Numai unul mi-a rämas
Si tot nu mä mai bocesc,
Nici nu mä mai tAnguesc !

Ed è a questo punto che il dialogo tocca il suo momento poetico
più felice per la naturalezza con cui si determina il trasferimento del
linguaggio umano più delicatamente idealizzante e dei sentimenti di
cui quel linguaggio è la voce ad esseri inferiori nella scala organica e
privi di ogni attributo di bellezza. L'elogio della madre per i suoi piccoli
cerca di mantenersi dapprima realisticamente n.ell'ambito degli apprez-
zamenti qualificativi che si con.vengono al mondo animale. I ranocchi
... si sa quel che sono : tondi o flo- Sci, spiaccicati, con le zampette divari-
cate come gli stecchi di un ramo biforcuto o come quello strumento cosi
ben noto alle filatrici rumene läschirAtorul", i piccoli occhi gonfi e
sporgenti, come dovessero sgusciare dalla tonda cavita, dell'orbita. (Var-
rebbe la pena di radunare questi epiteti e contrapporre la nostra sempre
più pov era e approssimativa lingua all'inesauribile capacità di creazion.e
espressiva del novellatore popolare). La idealizzazione comin.cia guando
la madre, foggiati i più efficaci diminutivi per indicare la bellezza di tutti
i suoi piccoli: Cosi svelti così bellini/che li diresti dcgli amorini"
(oppure : che a guardarli ti intenerisci") arriverà nel suo trasporto a dire,
dell'unico superstite, quel che la favola attribuisee come supremo epiteto di
bellezza ad Ileana dalle trecce d'oro : Il sole lo puoi fissare/ lui, nessun
occhio lo pub guardare". Sorpresa da una presentazion.e tanto entusiasta,
la Vergine chiede di vedere il ranocchio superstite, ma deve vincere, almeno
in alcune version", la diffiden.za della madre che sospetta dovunque un'in-
sidia, nemica a lei e al suo figliolo. Riferiamo le parole in cui questa diffi-

Si Manan, Leg. M. D., p. 140, versione 7a di Bucovina (Todiresti, Suceava).
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11 LE DIJE MADRI DELLA PEREGRINATIO VIRGINIS RIIMENA 201.

denza si esprime nella deliziosa forma dialogica della versione 7 di Buco-.
vina:
Disse la madre del Sign.ore : 1VIaica Domnului a zis

Chiamalo, via, che veda anch'io
che aspetto ha dunque questo tuo

figlio !

E la rana :

Ma a che ti giova poi di guar-
darlo

in mente hai forse tu di stregarlo ?
Sporgenti e gonfi sono gli occhietti
e sulla schiena un bel gibbetto :
divaricate ha le zampette,
occhio invidioso non lo saetti !

Dagli una voce, su non fiatare
non te lo voglio certo stregare ! 32.

La Madre santa immacolata
per quanto fosse addolorata
a un tratto a rider s'è trovata . .33

Ian strig5-1 sä-1 väd i eu
Cum aratä fiul tgu !

D'apoi ce ti-i bun s'A-1 vezi,

Poate ca s'A-1 deochezi?
CA-i la ochi bulbucâtel,
Si la spate ghibosel,
La picioare cräcänel,
Nu-i fie diochitel !

Da strigä-1, nu mai zi ba,
cä nu 1-oiu mai diochià !

La madre s'arren.de e lo chiama, quel fresco filo di basilico" e lui,
il coceo di mamma dragul mamei bdetel obbediente al ri chiamo
della mammin.a arriva liap liap liap", con un tonfo goffo schizzando in-
torno limacciosa poltiglia. Davanti a una simile apparizione, che nel testo
originale si avvantaggia di gustosi elletti onomatopeici, il riso della Vergine
appare più che giustificato

Maica sfântâ preacuratä,
Cât erà de supäratA,
Când 1-a väzut a si râs

Anche il riso della Vergin.e ha variazioni e sfumature delicatissime,
che varrebbe la pena, se la nostra analisi fosse impegnata sul piano di una
valorizzazione letteraria del racconto, di rilevare caso per caso. Il narra-
Ore n.e sente la n.aturalezza. In fondo, tutto l'episodio converge infatti
a questo fine. Ma secondo la sua sensibilità ne dosa, per così dire, la durata
e l'effetto. Talvolta il narratore sembra preoccupato di far inten.dere che
questo riso è del tutto involontario, anzi sorprende e infastidisce la Vergine
stessa, che sembra rimproverarselo, tanto che si riprende subito, come se
si fosse permessa una licenza sconveniente :

Ma come di rider s'ò avveduta, Dar râzând cum s'a simtit,
subito s'è anche trattenuta .34 Pe loe s'a si stâpânit

32 Mallan, Leg. M. D., p. 140.
33 Manan, Leg. M. D., p. 140.
24 Manan, Leg. M. D., p. 153, versione 10a di Bucovina (Corlata, Gura Humorului,
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202 ROSA DEL CONTE 12

In altre stesure invece il riso è sentito come una distensione, un al-
lentarsi della tensione, secondo una naturale esigenza psicologica. E
perci6 il narratore ne dà, atto tranquillamente : E un pochino s'6
calmata" 35, come ne prende atto naturalmente la Vergine stessa, la quale
anzi si sente in obbligo verso la rana e, per quell'ombra di sorriso, benedice
la madre o il figliolo

Perché grazie al tuo figliolo
m'ebbi un poco di consolo
in questo mio nero duolo 36

Tra le versioni più grossolane e distratte (la Vergine che scoppia a
ridere o che ride a crepapelle) e quelle che si mostrano più attente alla
situazione particolare di quella Madre, ce n'6 una che ci sembra la
lieve e felice per naturalezza e misura. quena in cui la Vergine a zimbit
a rá,de" 37 (cfr. in un testo popolare italiano della leggenda di S. Giorgio,
l'espressione : Cosi piagnenne se fice 'na risa . "38, in cui è colta e popo-
larescamente espressa quella strana concordanza di riso e di pianto). E-
spressione intraducibile comunque, quena rumena, come sempre guando
la parola attinge la grazia della poesia. Quel sorriso che non riesce a diven-
tare riso, schiarita breve e fugace, salva le esigenze dell'umano, senza offen-
dere la maestà di quel dolore divino.

Introdotto come un elemento favoloso, come tanti altri episodi
accolti negli apocrifi della Vergine (l'albero che non vuol piegarsi e diventare
ponte, il cavallo che disturba il sonno del bambino, ecc.), l'episodio condotto
con sorprendente naturalezza, dell'apparizione della rana s-ul sentiero per
cui cammina la Vergine da nessuno consolata", sembra avere, come s'6
già detto, il compito di rappresentare l'umano. Gonfia, sgraziata, questa
vecchia rana rugosa (solo in qualehe variante si intravvede il verde brillo
della Hyla arborea) è il simbolo di una matern.ità, che sa da sempre di
dover accettare per gli esseri che lei ha portato nel suo seno fecondo la
sfida più misteriosa del destino, quena della morte, una morte che sembra
preferire il più valido, il più vigoroso, il più dotato. E invece di disperarsi
si ripiega sul superstite, con un atteggiamento d'amore che merita davvero
la benedizione della Vergine.

Non tanto la benedizione in s6 stessa, ma l'animale cui 6 rivolta
l'accostamento cio6 : Madre del Cristo rana non pub passare in.osservato
per il suo carattere scon.certante. Come era avvenuto che l'animal° immondo

Ibidem, p. 280, vers. la Maramures.
36 Ibidem, p. 258; cfr. anche 249 ... vers. 4a e 6a di Transilvania.
37 Manan, Leg. M. D., p. 215, 5a vers. Moldova (Holda com. di Brosteni, distretto

Suceava).
TOSCIII, op. cit., p. 158.
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39 V ie de Mase, XLIV, 315 B (Danielou, 76) : "Celte engeance figure les effets Usas-
treux du vice qui naissent d'un cceur impur comme d'un marécage. Si c'est quelque chose de
difforme qui se reflète dans l'Ame, elle lui devient semblable, prenant l'apparence d'un cra-
paud, d'une grenouille ou d'un cloporte". Cfr. ibidem, 833 B.

40 De Bestzis, cap. IX (ed. Pitra, Spicilegium solesmense, Parisiis, AIDCCCLV).
41 S. Giovanni, XVI, 13.
42 Charbonneau-Lassy, Le Bestiaire da Christ, Paris, Desclée,1940, P. 830.
43 Blaga, L., Biblica, in Poezii, Bucuresti, 1942, p. 228.

detestato dagli ebrei quale strumento del secondo flagello caduto sull'E-
gitto (Esodo VI, 26-29, VIII, I 20), e che Gregorio da Nissa continua
a considerare un animale impuro 39 l'animale che lo Pseudo-Melitone 40
nalla sua famosa Chiave recisamente identifica, ancora nell' VIII secolo, con i
demoni (Ranae, daemones") e di cui afferma riferendosi forse all'Apo-
calisse : Vidi de ore draconis spiritus tres immundos in modum
ranarum" 41, si trovasse lungo le strade su cui va pellegrina la madre del
Cristo ? E se non sapessimo di quali membri eterogenei si struttura
nità" di un componimento folclorico, a giustificare la nostra perplessith
basterebbe la formula di chiusa, presente in molte versioni. Poiché essa
era usata come amuleto, nella chiusa si assicura che chi dirà la preghiera-
scongiuro sarà, in caso di morte, accompagn.ato pei sentieri del Paradiso.
Gli altri prenderanno la via dell'inferno, e lá, troveranno, maledetto stru-
mento di tortura, anche ... le rane (broaste). Si veda anche la versione
14 (Fundul Moldovei, distretto ampulung), dove la Vergine dopo che
ha riso, invece di benedire, augura che essa sia preda del searpe inve-
ninat".

facile prevedere pertanto quale risposta potrà venirci da una
mentalità che pretende di essere razionalista" : superstizioni Ma la
superstizione" è spesso la forma degradata di un'idea religiosa e il compito
dello storico è di ritrovare l'idea, di chiarire il simbolo dont le sens a dévié
au cours d'un trop long pèlerinage sur la route du temps" Non poteva
essere questo il caso della rana, incontrata ancor oggi dalla Vergine sui
pianori daco-rumeni, come canta la poesia di Lucian Blaga : Vergine
santa, tu cammini ancor oggi ridendo/ su sentieri che han giochi d'acqua
per le rane grinzose ...." ?43.

Dietro questa situazione" che ha attinto una vera e propria tras-
figurazione, non ci sembra dunque arbitrario indovinare un sostrato di
simboli e idee che, pure attingendo qui una vera e propria umanizzazione"
non riescono del tutto a nascondere il loro carattere mitico.

La presenza della rana che s'affaccia sullo sfondo di un pArdur
rumeno, mic i linur e consola la Vergine, non pu?) essere semplicemente
un fatto curioso" nè la sua santità" (la rana benedetta dalla Vergine)
la conseguenza di quell'incontro, ma piuttosto la sconcertante testimo-
n.ianza di una sacralità dell'animale, connessa con idee religiose e miti
venuti forse da più lontano.

2 C. 5310
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204 ROSA DEL CONTE 14

Nella mitologia religiosa egizia la rana s'identifica con la stessa dea,
della vita e della fecondità, con quella dea a testa di rana, Heqet, cui il
Budge riconosce l'identica funzione che sarà in Roma attribuita a Giunone,
chiamandola addirittura midwife goddes" 44 : parola che traduce con
equivalenza perfetta l'espressione geroglifica celui qui fait naitre". Dea,
del parto, Heqet è presente alla nascita di ogni re d'Egitto, assicurando
alla regalità il suo carattere religioso 45; ha parte attiva nella fondazione
di Abido 46, assiste Iside nel resuscitare Osiride e nel rendere effettiva la,
sua unione con lui.

Simbolo di vita che misteriosamente si riproduce e vittoriosamente
prolifica, la rana che sostiene il mondo come porta sulle sue spalle il figlio-
letto sgraziato, era apparsa Rolla mano destra del Nilo, quale segno del
suo nome ripetitore della vita" ; era stata identificata addirittura ad esso
in una raffigurazione dove la rana, rappresentata sotto la barca del Sole
accenna scrive lo Spiegelberg 47 interpretando un disegno del Lan-
zone 48 al Nilo sul quale avanza la barca.

Sul piano di una spiegazione naturalistica la sacralità" della rana,
è da cercare nella sua capacità di riproduzione, in un.'energia rinnovatrice
che non può essere sfuggita all'occhio dell'osservatore antico. Essa le per-
mette di deporre nei nostri acquitrini cordoni e cordoni, ciascuno dei
quali risulta di qualche decina di migliaia di uova. E a dare a questa proli-
f icazione il carattere di una sorprendente autogenesi contribuiscono due
fatti : che l'uovo depositato può fecondarsi, con un curioso processo di
partenogenesi, all'urto del più sottile aculeo (spino, selce) 4° e che essa sem-
bra, come noterà Eliano 5° e descriverà Ovidio 51, nascere dall'umida terra,
confondersi quasi con essa. Il che, come osservava il Lepsius 52, associando.
Oa rana il serpente, faceva si che essi apparissero come creazioni elementari
quasi schizzati immediatamente fuori dall'informe all. E ilsuo improyviso

r
44 Budge, \V., Amulets and Talismans, New York, 1962, p. 143, Per questo ruolo, cfr.

anche Lexa, Fr., La Moyle dans l'Egypte antique, t. I, Paris, 1925, p. 114, n. 4.
45 Moret, Al., Du caractére religieux de la royauté pharaonique, Paris, Leroux, 1902,

pp. 53-54.
46 Qui essa ha un culto accanto al creatore del mondo, Knum (due rane provenienti

dal materiale archeologico di Abido si troyano nel Museo di Zui igo).
47 Iacoby-Spiegelberg, Der Frosch als Symbol der Auferstehung bei den Aegyptern, Sphinx

VII" 1903, p. 218.
45 Lanzone, Diz. mit., tay. 198, nr. 3.
49 Si vedano gli studi di Loeb e Bataillon, ap. Nordman, Ch. L'Au-delii, Paris, 1927,

P. 115.
50 II ist . anim., II 56 : " ... quarum anterior pars binis pedibus innixa repebat, posterior

vero adhuc informis, et tamquam e materia hurnida coalita tiahebatur".
51 Metam. I, 422 e segg. : "Sic ubi deseruit madidos septernfluus agros Nilus et antiquo

sua !lumina reddidit alveo, /Aetherioque recens exarsit sidere limus, /Plurima cultores versis
animaba glaebis. /Inyemunt, et in his quaedam modo coepta sub ipsum. /Nascendi spatium,
quaedam impeifecti suisque. /Trunca vident numeris, et eodem in corpore saepe. /Altera pars
vivit, rudis est pars altera tellus".

52 tiller die Goiter der vier Elemente, 1856, p. 183.
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apparire e sparire con Pumidità della terra poteva spiegare il suo stesso
ruolo cosmogon.ico che coincide in fondo, anche sul piano temporale, con
quello del Nilo, il quale sotto il calore del Sole trasforma la melma della
sua alluvione in un pullulio di germi viventi veramente figli della terra
per adoperare l'espressione che Erodoto riserba al serpente : 6(pLy eivou
y5:)q 7canoc 53.

Se la rana è stata identificata con la divinità che tiene in mano le
chiavi della vita e se addiritfura quattro 54 delle di-vinità della ogdoade che
presiede alla fondazione di Hermopoli hanno la testa del batraco è legit-
timo ormai pensare che le rane votive offerte in si gran numero al Santu-
ario di Artemide Orthia a Sparta debbono ricollegarsi a questa idea di
energia fecon.dante 55. E come non attribuire a questa virtn gen-ratrice a
questa Fruchtbarkeit" la loro relazion.e sacra con Hera dal momento
che gli scavi hanno messo in luce nnmerose rappresentazioni arcaiche
dell'animale? Benché Pattribuzione della rana ad Hera non sia attestata
da alcuna iscrizione, il Deonna dubita giudiziosamente che la sua
presen.za voglia alludere solo al suolo acquitrinoso, su cui si eleva il Tempio
e cita con scettica riserva il Picard 56 : Ces batraciens r veulent-ils que
rappeler le lieu marécageux ou s'élève le temple, le marais d'Héra, peuple
de grenouilles qu'on consacrait si volontiers en ex-voto ?" 57.

Particolare interesse ha assunto ai miei occhi la presenza della rana
in un kerno3" del VII secolo, scoperto in un bothros" dell'Heraion di
Samo 58, proprio perché la ricca decorazione plastica che lascia perplessi
gli editori per l'eteroclita giustapposizione di simboli iconografici cosi

53 Erodoto, I, 78.
54 Hor, Amon-R5, Barht e Haqit. Per le varie grafie (Haciet, Heqet, Hekt ...cfr .

Lanzone, op. cit.) Not abbiamo riprodotto la formi usata dit singoli autoi citati.
55 Dawkins, R. M., The sanctuary of Artemts Orthta, London, 1929, 197 : pl LXXX ,

b. 197; pl. CXV, 217.
56 Pica' d, Ch , Ephèse el Claros, 1922, p. 514
57 Deonna, W., La grenomlle et le lion, "Bull. de Corresp Hellenique", LXXIV (195 4),

p. 1.
58 Devo la segnalazione e la riproduzione fotografica alla cortesia di un'amica archeologa,

Gabriella Bordenache, incuriosita alla notizm di una ricerca che portava me filologa in un
campo diverso da quell° degh abituali mid studi. La desci izione che riferisco appal (Acne alla
preziosa informatrice : "Mitteilungen des deutschen ajchaologischen Instituts, Athenische
Abtellung", 74, 1959, 29, tav. 67, Hans Walter Klaus Viermeisel, Hermon von Samos. Die
Funde der Kampaqnen 1958 und 1959, p. 10 e segg In un anello di 36 cm. diarnetro si
trova un coro vivacemente coloiato di immagini umane, bestiali e floreali : una testa di guerriero
con elmo, una testa femminile velata, fra questi il piede d'una figura eretta ; una testa
di vacca, una tazza, una testa di ariete e un leone. Seguono una rana, una melograna, una
scimmia con le mani legate alle spalle e una concluglia. Questa sei ie di figure e di oggetti
non è ancora chiara. I colon danno al complesso una nota tutta speciale e aumentano l'a-
spetto fantastico del vaso. Quest.° vaso èun Kernos, tutte le figure e gli oggetti comunicano
per mezzo di appositi fori con lo anello che costituisce 11 vaso. L'origine del Kernos si perde
nella notte dei tempi, il suo significato non è anew a chiaro. Forse era il vaso di sacrificio
d'una comunità sacra che offriva alla dea un cacuilicio collct two. fE. ancola un mister° la
giustapposizmne di immagini cosi disparate II fatto che in questa scrie di immatimi siano
riunite la testa di bue e una rana (Frosch, sarc bbe rosi o) non stupisce a Samos. Il Kei nos
appartiene alla fine del VII sccolo, enca CCG". (Fig. 1).
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diversi, presenta elementi che, non più valutati in sé stessi ma considerati
qui nel loro stretto accostamento : la rana è immediatamente accanto alla
rappresentazione vegetale più espressiva dell'organo della fecon.dità
femminile, la melograna, spingon.o a condividere l'opinione formulata con
tanta fermezza dal Deonna Non alle poltiglie di un acquitrine si deve
presenza della rana accanto alla grande divinità ctonia. E se per le rane
offerte ad Apollo e alle Muse, più che al loro canto discorde occorrerà
richiamarsi ad un rapporto : rana-Sole, che del resto è presente anche

Iacoby-Spiegelberg, art. cit.

Fig. 1

nel mondo religioso egizio nel rapporto rana-Nilo 59, per la rana consacrata
ad Hera il simbolo ci pare immediatamente evocatore. Essa si ricollega
all'idea di fecondità naturale ed umana, all'auspicio di connubi
ad una invocata tutela su maternità che la dea soltanto può rendere facili
e sicure.

In questo ordine di idee si inserisee a nostro parere l'episodio della
rana.

La chiave che può aiutare forse a in.ten.dere il senso di questo acco-
stamento, solo in apparenza ardito, credo possa venire da alcune battute
cadute come a caso dalla bocea della Vergine nelle versioni greche del
tiotpaóytov popolare e a cui corrispon.de n.ella cAutare" una formula
ricorrente ogn.i volta che un person.aggio rimprovera alla Madonna la sua

e

prolifici,
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disperazione. Di fronte a questa disperazione che non vede scampo se non
nella morte c'è in alcune stesure del lamento funebre neo-ellenico, una voce
che si leva per esortare alla pazienza alla rassegn.azione : Ac;cpc, xupá p.',

xupec ch6L".
Ala la risposta della Vergine è sempre la stessa : Come non dispe-

rarmi ? Se non avevo che un figlio e anche quello insidiato r Kci. rcik
vdc ?o't[36.) in-cop.oA xai. 7c(.7.4 vec X1136) clvbst, s7c`gx6) 'va yr.6 p.ovoyev7) xUstvov
CSTOCopuni6vov ;" (var. ZeXoup.évov ;)

Per la corrispondente situazione rumena si confronti specialmente
la VII version.e di Bucovina (Todiresti)

Un miserello di figlio ho avuto
e anche quello l'ho perduto 60

E l'unigenito che scompare e con lui tramonta il sole, il mondo finisce ;
ed è per quell'unigenito che si leverà nella c6utare" rumena il pianto e
quel pianto non avrà sosta se non nel momento in cui appare, a tagliare
la strada alla pellegrina, quella piccola rana.

Alla Vergine che piange quell'unico" e che invidia la sorte delle
altre madri : Tutte le madri han generafo ii secondo e il terzo/ io ne ebbi
un solo e anche quello inviso »", si contrappone la Gran Madre", tanto
inesausta nel creare (i numeri sette, nove, dodici hanno un significato
magico chiaramente rivelatore) quanto intrepida nel patire.

Pe un singur fin
_Mata plAns i oftat
AtIta vgicgrat
Da ce s'a' zic eu
Vai de capul meu 61

Per un solo figlio, tanto sospiro e pianto .... Che dovrei dir io,
povero cuore mio ?

La grande mota che passa od è passata sui suoi figli è l'espressione
di quell'insidia distruttrice l'Ursitr (fato, destino, morte) contro cui la
Natura oppone la generosa vitalita del suo grembo immortale. Ecco perché
questo episodio non ci sembra, moho diverso nel suo sostrato mitico e nel
suo significato simbolico dall'episodio di Baubo (ma Baubo non significa
appunto : ventre" ?) di cui si scandolezzava ancora Clemente Alessan-
drino : quod me vel referre pudet".

Basterebbe del resto a convincercene anche meglio qualche stesura
come quella in prosa raccolta da RAdule,seu-Codin. e D. Mihalache 62 nel

60 Manan, Leg. M. D. pp. 138-141, Todiresti (Suceava), ma vedi anche vers. 10a di
Bucovina, vers. 1 del Banat, ecc.

Manan, I ery. M D., pp. 211-14, vers. 4a di Moldova.
62 Sarbatorile poportilui romcin Bucuresti, 1909, p. 52.
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1909. Alla Vergine che raccon.ta la sua sventura la rana risponde : Taci,
vecchina ... Non pianger più che anch'io ho avuto nove piccolini, tutti
d'oro sotto il ventre. Ed è venuto uno stolto di mocan" e me li ha schiac-
ciati con la sua mota e i piccoli mi sono morti ... Che potevo fare io
Mi sono arrampicata qui, sulla carraia, e canto" ché, se lo vorret la a-
donna, ne faccio altri

Una conferma alla nostra, interpretazione, tanto più interessante
perché dimostra la sorprendene sopravvivenza di figure e simboli di
cui il relatore non ha più personalmente coscienza, ma che continuano
a vivere nella mentali'-à collettiva una loro oscura e tenace vita,
ci è stata offerta da questo breve episodio. L'episodio è stato rac-
con.tai o alla Signora Brill che ringrazio di avermelo comunicato, in occa-
sione di una visita all'Istituto di Etn.ografia e Folclore (8/12/64) in cerca
delle ultime novith sulla rana. Sulla riva di uno slagn.o ci sono due giovani
e belli in.namorati. Accanto a loro, buona buon.a, una piccola rana. I ragazzi
parlano, si scambiano gesti teneri. A un tratto, tutti e tre, anche la rana,
SOLIO percorsi da un fremito : che 6? Che non 6? È arrivata o barz6", la
cicogna ..." In tempi di lucido razionalismo. Haqet, la pronuba, la
77midwife", conserva pur sempre il volto della prolifica rana . . .

Naturalmente, il con.cetto di una maternità di natura è venuto nel
canto rumeno sempre più umanizzandosi. Sorella delle don.ne del semicoro
che pron.unciano n.el Christus patiens" le parole di un'antica saggezza
( nam ferre casus leniter human.os decet ), essa porta la sua croce.
E il particolare di quell'essere deforme, che la madre vezzeggia con estatico
intenerimen.to, scopren.dogli grazie svelate solo al suo occhio amoroso
attesta la successiva spiritualizzazione di quel concetto e spiega ii sorriso
e la benedizione della Vergine. Per questo estatico intenerimento che
va al di a della aco?post'Aro più ancora che per la sua forte pazienza la
rana madre è davvero santa" 63.

Si veda, per questa capacità di ,,conversione", l'apparizione della
rana col suo piccolo sul dorso : altro simbolo di fecondità prolifica 64,
divenuto qui gesto di pietosa sollecitudine perché il ran.occhietto è così.-
malandato che non riesce neppure a reggersi sulle zampette e la Vergine
non giunge nemmeno a provare la tentazione del sorriso 65. La prolificità
cessa di essere virtù generatrice cpúcnq TCOCVTI Pf.cp, non s'identifica con un
cieco impulso vitalistico, con un.'istintwa forza del sesso, per diven.tare
veramente maternità" : istinto illuminato e trasfigurato dal sentimento,

63 Par Licolarmente interessanti le versioni in cui la rana pur chiamando santa" la
Vergine sembra dirle : Tu che sei santa, lo sei meno di me ..." (cfr. p. 110).

64 Lullies, R. fiecrpocxot, 1960, p. 146, n. 28, con riferimenti al matenale archeologico
di varie collezioni.

Manan, Leg. M. D., pp. 186-190, vers. XIX Putna, distretto RiklAuti : "Se intal-
neste c'o broscup / c'un puit4 micut In spate / Broasca cum o vede stà / si din gunl-i da".
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divenuto sollecitudine protettiva, cieca dedizione. Il sorriso che rischiara
per un attimo il volto lagrimoso della Vergine, nascendo da un moto di
tenera simpatia per quest'amorosa estasi materna, sembra non aver più
nulla da condividere con la risata suscitata sulla bocca di Demetra da
quello, che Clemente Alessandrino interpretava con sdegno lo sconcio
atteggiamento di una vecchia impudica.

Pure, quel riso è il riso che la cruda mimica di Baubo aveva già cer-
cato di provocare sulle labbra di Demetra, anche lei decisa a lasciarsi
morire, rifiutando cibo e bevanda, ind.'fferente al fatto che la sua desola-
zione, come quella, della Vergine, si ripercuotesse sulla natura resa sterile
e spoglia. E non ha, all'origin.e, un signincato diverso.

Il Rein.ach 88 lo ha interpretato come un esoreismo in quanto per
la sua impudenza viola un tabù su cui posa la società umana un esor-
cismo da cui avranno ristoro la dea e le energie agresti di cui la dea è figura,
perch6 mettera, in fuga il demone cattivo da cui è domin.ata Demetra.
111a se pensiamo alle statuette greco-egizie, dove vediamo la don.na sollevare
il chitone davanti alla divinità per mostraile il ventre, sempre più avver-
tiamo che si tratta, per la mentalità, pagana, per una religiosità natura-
listica, di un gesto che non ha Diente di sconcio, perché assume un preciso
significato rituale 67.

Come è avvennta questa adozione di un simbolo religioso pagano
egizio da parte del mondo cristiano Nel sincretismo religioso che dal
II secolo dopo Cristo si impone in tutto il mondo greco-romano, specie
per le divinith femminili, e assicura al principio femmirule un culto vario
di nome e di forme, ma unico nell'essenza e nel significato, la rana di
Heqet (o di Iside ?) s'identifica con la rana di Hera 88. E cristian.esimo
copto, assumendola a simbolo e figura di immortalith trascendente, con-
sentirà al simbolo di prolungare la sua esisten.za : ma l'idea originaria
da cui esso è nato si conserva nella sua sostanza intatta, come rivela l'epi-
sodio della rana che incontra e consola la Vergine nella creazione epico-
lirica rumena. La resurrezione" non si opera dunque per noi come si
opera quena degli dei nel mondo del mito. Tuttavia la morte non pub
trionfare sulla terra, finchè v'è un grembo fecondo di madre. E la rana
7s al] t a" soggiunge : E lo sarà, ancora, il mio grembo, se tu lo benedirai,
o Vergine". Non per malla la don.na in attesa di un figlio è chiamata
rumeno In stare binecuvintatl".

Per chi conosca la storia della penisola balcanica, è inutile sottoli-
neare che tutti i principali culti, da quello di Cibele ed Iside a quello

Reinach, S., Culles, mythes el religions, Paris, 1912, pp. 115-117.
Deonna, W., in "R. d'Arch.", 1924, p. 91. (Trois statuettes d'Artémis", 5-23).

" Grimal, P., Dicl., Mgth., 1958, Per Iside ehiamata Demetra dagli Elleni, cfr. Cle-
mente d'Alessandria, Strom. I. 21.
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di Artemide-Diana o di Hera, sono testimoniati n.elle città pontiche e
nell'interno 69. Del resto, se il Przyluski ha sostenuto che l'antico neme
del Danubio era Tanais il nome stesso cioè della Gran Madre 70 7,
lo storico bizantino Gregoras non ha scritto che Il Danubio viene in
Egitto e il Nilo confonde le sue acque con quelle del mar d'Azof" ?71.

Nella sua interessante ambivalenza (la Vergine consolata dalla rana
la rana benedetta dalla Vergine), l'episodio della clutare" ci cousente

inoltre di cogliere nel suo farsi un momento, che nel divenire storico non
è mai definitivamente concluso. L'adozione, da parte di una nuova con-
eezione religiosa, di simboli ed ideogrammi appartenenti ad una con.cezione
antica rappresenta uno sforzo che non serapre approda ad una vera assi-
milazione. L'ideogramma antico affiora di sul sostrato geologico che lo
ha nutrito e si affianca soltanto al primo. Si veda quel che è accaduto
della rana : oltre che nelle figurazioni cui s'è accennato, essa appare nelle
tombe, ma queste testimonianze inn.umerevoli meritan.o un discorso a
sè. In una sua comunicazione, il Lullies, segnalando fra altro la presenza,
di un materiale archeologico di alto interesse iconografico, anche per il
suo carattere arcaico, appartenente alla collezione del Museo d'Arte antica,
di Monaco, a proposito della splen.dida per vivace rappresentazione
naturalistica rana in bron.zo poggiata ad un ramoscello di rosa (si tratta
di una Hyla arborea : fig. 2),1' autore si mostrava preoccupato di identificarne

legittimo senso. Proveniente da Hermione nell'Argolide e ritrovato
in una tomba, questo pezzo in bronzo che nor va oltre il V secolo, pone
il problema del suo significato votivo" 72. Ma l'autore stesso è sollecito nel
convenire che il problema non riguarda un singolo pezzo. La tarda arte
cretese-micenea ci offre un parallelo nell' amuleto a forma di rana in
lapislazzuli trovato nella tomba reale di Isopata a Cnosso, come in un rospo
d'oro restituitoci da una tomba a cupola di Kakovatos. Ma dalla Boezia,
( Rhitson.a) a Cometo (Tomba di Tarquinia), da Cartagin.e a Nola, dal-
l'Austria a Vulci o a Rugge di Calabria, da Colonia (tomba del III secolo

69 Per uno sguardo generale, cfr. Mufa Romaniei, I. Bucuresti, Ed. Academiei, 1960 (specie
pp. 438--142; 549-568; 629-637 e bibliografia). Per la Dobrugia : Pippidi-Berciu, Gefi

Greei la Dundrea de jos, 1965. Ma egregiarnente, da poeta, Arghezi in una reeente "tableta"
(Gazeta Literard" ; 30 Giugno 1966) : ,,Vraja Dobrogei nu se aseamanri cu nici un alt farmee
din cite am trait in tarile striline. Le-as asernana prin sentiment, Ora sa le fi cunoscut decit
mintal, cu Egipetul Sfinxului care tace mut de mii de ani, l cu Iudeea", cioè II fascino della
Dobrugia non assomiglia a nessuno di quelli che ho avvertrto in paesi strameri. Pur non avert-
doli conosciuti se non mentalmente, stabilirei una somiglianza con l'Egitto della Sfinge, che
tace da mighaia di anni, e la Giudea".

79 Przyluski, Jean, La Grande Déesse, Paris, Payot, 1950.
71 Tafrali, O., Monum. byzanl., 1931, p. 234.
72 Lullies, R. 3derpocxot in oDecapta, studi in onore di W. FI. Schuchhardt, 1960, p. 143,

Si cfr. anche Picard, Ch. in Revue Arch6ol.", II, 1961, p. 143, nr. 1.
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d.C. !) ad Arles, dalla Russia meridionale a Bressan.one, le tombe ei resti-
tuiscono, accoccolato su un coperchio di setaccio, trasformato in porta
profumo, intagliato pella lucentezza verde azzurra dello smalto o modellato
nella creta massiccia, l'animale che doveva entrare trionfalmen.te n.ella

Fig. 2

magia e nel folclore e prolungare la sua vitanell'emblematica rinascimen-
tale e barocca 3.

Si tratta anzitutto di una sua funzione apotroraica. Certo, a chi
riconosceva all'occhio il potere tremendo della" fascinatio", non poteva

73 Pierius Valerianus, HieroglypInca. Bale, 1556, 211, rana = Silentium ; Ripa,/co
nologia, Padova, 1625, 594 s. v. segretezza ; Baudoin, Iconologie, Amsterdam, 1698, 232
Martinet, Embl?mes royales, Paris, 1673; 52 : ap. Deonna, p. 51-52 (L'ex-voto ... 2a parte,
in Rel", t. 140, 1951, pp. 5-58).,,R.H.
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sfuggire la fissità misteriosa di quei tondi occhi sporgenti e a quello sguar-
do magnetizzante awrebbe giudicato naturale affidare il compito non solo
di proteggere i vivi ma di vegliare la tranquillità dei morti, assicurarne
la pace D.el mondo loro tenebroso. Ma la presenza della rana nella tomba
ci riporta ancora una volta alla più remota civiltà egizia e alle sue credenze.
In quest o mondo la rana mummificata nella tomba di Tebe o riprodotta,
quasi come un elemento decorativo, accanto al sarcofago, si arriechisce
di un altro valore, che la eleva a simbolo e a pegno di una confortante
sp eranz a.

La prima testimonianza scritta risale al I sec. d.C. ed è attribuita
ad uno scriba, un tzpoypocp.p.oursk, vissuto appunto nel I sec. dell'era
cristiana. Si tratta di zonky.cov, il quale, secondo Tzetzes (E xegesis in
Iliadem, 123) avrebbe scritto che presso gli egizi la rappresentazione della
rana è un simbolo di resurrezione 74 : GCVTI ÓCVOCPLW6E(J.K.

Sappiamo che questa interpretazione dell'ideogramma contestata
dal Birch 78 e sostenuta dal Fabiani 76 è stata corretta dal Maspéro 77, il
quale precisa che nella scrittura geroglifica la rana non si trova con il
sen.so di resurrezione, ma piuttosto di fecondazione. An.zi, esso si trova
semplicemente come segno determinativo della dea Hiqit, e poiché nella
mitologia egizia il compito della dea è di concevoir et d'enfanter perpé-
tuellement Pceuf du monde, que le dieu mâle, Khnoum, faon.ne et modèle
perpétuellement, aussi elle, Hiqit, est ainsi la déesse de la naissance et
de la renaissance-: avocptcoatq."

Dunque, l'informazione di Cheremon non è del tutto inesatta, purchè
si intenda che une grenouille représerte la déesse de la résurrection".
Un'ulteriore indaguie rivolta ad approfondire la ricerca è stata condotta,
risalendo addirittura a testi dell'epoca dei Ramessidi, dagli studiosi Iacoby-
Spiegelberg 78. Muovendo dalPaffermazione di Cheremon, che troverebbe
la sua conferma nella identificazione della rana con la dea del parto e
della creazione, non si esita a concludere : La relazione di una dea del
parto e, nel senso più largo, della creazione con la resurrezione, non ha
'hisopo di altra prova. Ed è cosi che si spiegano le innumerevoli
rappresentazioni della dea a testa di rana o dalle rane a lei sacre sui sarco-
f agi accan.to al cataletto".

74 Cabrol-Leclercq, Dict. d'Arch. chrét., Paris, 1924, col. 1810 b-1814 b, VI2 v. gre-
nomlle.

75 "Revue Ar3héol.", 1851, P. 23 e nota Lenormant Birch nie que la grenouille soit
figurée parrra les hiéroglyphes tels qu'on les connalt aujourd'hui", ap. Leclercq.

78 Delta rana nei teroglifict dell'Eittlo in : Gli Studi in Italia", maggio-giugno 1878,
p. 333 e segg.

77 Mlspéro, Note sur le passage de Chérénzon relatif et la grenouille, Revue critique".
t. I, 1879, p. 199.

78 Art. cit.
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Come s'è detto, i testi ieratici proposti risultano altamente sugge-
stivi : Io pellegrino come il giusto alla casa di colui che ripete la seconda
vita", la rana apparen.do qui come ideogramma del whnenh, che lo Spie-
gelberg traduce appun.to con. das Leben wiederholen" oppure come
in un.'iscrizion.e geroglifica di età, romana

<=,. ntk pr nt krtz

Fig. 3

Tu sei quello che ripete la seconda vita, che viene dalle due bocche
della fonte" con riferimento al Nilo ripetitore della vita". Pure, a
nostro parere ci sembra ancora difficile affermare che l'avapEcost4 debba
essere intesa come avroiaLq.

Eppure questa è la parola che possiamo leggere sulle lampade a forma
di rana illustrate in una nota dal Le BlaD.t 79 Del 1879. Si tratta di un
materiale archeologico distribuito in un periodo che si estende almeno dal
V al X sec. d.C. e che s'adorna non solo di una decorazion.e iconografica
cristiana : croce, agnello, crescente lunare e stelle accompagnate dal
monogramma del Cristo ma da iscrizioni chiaramente indicatrici. Per
semplificazione ci riferiamo alle prime segnalate e precisamente :

lampada in terracotta proveniente da Alessandria (IV e VI
sec.) illustrata dal De Rossi (Bull. d'Archéol. chrét.," -1879, p. 31, pl.
III, D.r. 2). Il corpo della rana è circondato da simboli : tre rosette disposte
a triangolo entro il guate si appunta la testa del batraco, e due croci alla
destra e alla sinistra aelle zampe anteriori appiattite, mentre il bordo
della lampada reca in greco la scritta TS2X.HMA CTAUPOC che il
Leclercq propone di leggere secondo la phi antica, accezione di Te, Önift
',lo sono il sostegno", anziché io sono il veicolo". (Cfr. 'ill., IV, p. 824,
Le Bestiaire du Christ);

lampada appartenuta già all'antica collezione Greppo (fig. 4) ed
entrata nel Museo egizio di Torino, dove la rana porta sul dorso la croce,
mentre l'iscrizione che circonda animale, proclama con le stesse parole
on cui nel Vangelo di S. Giovan.rii XI, 25 si indica il Cristo : ErS2EIMIANA-
CTACIC (Cfr. ill., V, Le Bestiaire du Christ, p. 124).

La forma stessa della lampada, sormontata dalla rana, veniva a
confermare il suo rapporto col geroglifico (La grenouille en écriture
hiéroglyphique est souvent figurée assise dans une sorte de corbeille 8°, dont
la forme rappelle celle du corps d'un.e lampe. C'est peut-être ce qui, plus

79 Le Blant, Note sur quelques lampes égyptiennes en forme de grenouille, 1879, pp. 99-103.
8° Petrie, W., Flinders,M., Objects of daily use, 1927, tavola XXXVII, specie BM 244

25; BM 18175 G.
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card, a pu amener les Egyptiens faire des lampes en forme de grenouille").
Ma il suo indubbio significato ideologico cortinual, a o no l'antico Il Le
Blant stesso dopo aver riconosciuto che il est difficile de dénoncer plus

Fig. 4

expressément un personnage caché sous embléme qu'en priAant au dit
ernblème les paroles me,mes du personnages symbolisé", si limitava a spie-
gare la presenza di queste lampade, indubbiamente cristiane, nell'Egitto
cristiano dei primi secoli, appoggiandosi ad un'informazione del Vescovo
di Brescia, Filastrio. Questi nel Diversaru,m Haereseon liber, ricorda fra
le altre eresie pre-cristiane senza dubbio egizie, anche quella dei cultores

214 ROSA DEL CONTE 24

?

www.dacoromanica.ro



25 LE DIIE MADRI DELLA PEREGRINATIO VIRGINES RIMENA. 215

ranarum", cui attribuisce un'origin.e e un significato abbastanza curiosi :
//Alii sunt qui ranas colunt quas sub Faraone ira dei tunc temporis Aegy-
ptiorum terra manauit, ut putore Aegyptios defatigent, inque hoc scelere
adhuc perseuerant, putantes dei iram ex hac una observantia posse pla-
care" (I, c. XI, rec. Marx). Accettata la segnalazione, il Le Blant non
esita a collegare l'eresia precristiana, ad una legge del Codice Giustiniano
il quale (I, V5) fa riferimento ai Bathrachitae, menzionandoli accanto
ad altri eretici, fra cui Ariani e Macedoniani, accomunandoli tutti nello
stesso bando con quella peste che tutti li riassume, la peste manichea"
Ariani et Macedoniani Bathrachitae n.unquam in romanum
locum con.venien.di morandique habeant potestatem".

E ciò senza rendersi conto che, tenendo presente la data della dispo-
sizione giustinianea (428), si verrebbe a riconoscere a questa eresia una
continuita di vita e sviluppo, degn.a di un movimento, il quale avrebbe
dovuto imporsi all'attenzione dei Padri e degli eresiologi !

In realtà, gli studi religiosi non sono ancora riusciti a identificare
documenti o fonti letterarie che illuminino questa misteriosa eresia. Le
esplorazioni archeologiche, invece, nel frattempo, arricchivano il materiale
iconografico, portando alla luce una serie di oggetti che permettono forse
di gettare un ponte fra il simbolismo religioso assunto dalla rana nell'an-
tico Egitto e i naovi significati di cui si arricchisce in ambiente cristiano

tale ponte passa, corn'è naturale, attraverso il sincretismo ellenistico
la gnosi 81.

Si tratta di lampade a forma di rana, di rospo e di embrione che,
per quanto si deduce dai marchi di fabbrica, hann.o avuto come centro
di produzion.e il Faijum e che fra il III e IV sec. si diffondon.o nel Medio

Alto Egitto, ripetendo tre tipi fon.damentali, che si differenziano soprat-
tutto per il carattere più o meno stilizzato dell'animale. Dal periodo
tardo ellenistico queste lampade arrivano al periodo arabo-copto, ed a
questa epoca il Kaufmann 82 fa risalire la maggior parte delle più recenti.

indubbio, secondo il Kaufmann., che questo materiale continua l'idea
antica : la regina della nascita a testa di rana, la rana rappresentata sul
sarcofago o dietro il nome del morto a indicare das Leben wiederholende",
come la rana nella mano del Nilo sempre rinnovante. Ma l'area d'irradia-
zione è cosi vasta e la ricchezza della documentazion.e cosi imponente da
suggerire al Kaufmann un argomento, di cui egli avrebbe potuto fare un
uso anche più decisivo, per respin.gere l'attribuzione di queste lampade
all'iniziativa di una setta eretica fiorita sul suolo d'Egitto : e precisamente
a quella che sull'in.dicazion.e isolata di Filastrio e secondo una denomina-

el King, C. W., The Gnostic and theu. Remains ancient and mediaeval, London,1887,
82 Kaufmann, C. W., Archaologische llizszellen aus Ägypten, II, Oriens Christianus".

1913, pp. 299-300.
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zione tramandataci attraverso la legge giustinianea, ripete il suo nome
dal batraco. Possibile che di un'eresia, la quale risulterebbe estesa a quasi
tutto l'Egitto, non avrebbero riferito fonti più vicine e più sicure Wollte
Mail also Le Blant recht geben, der, gesttitzt auf teils gan.z unzuverlassige
Quellen (Philastrius), teils auf die sin.gulbre Erwahnung von Batrachiten
(Codex Justin, I. V 5), in diesen Antiquitdten Erinnerungen an eine
christliche Sekte sah, danu sttin.den wir einer in fast ganz Ägypten ver-
breiteten Häresie gegennber, nber die zweifellos zuverlässige Quellen
berichtet haben wurden" 83. Parole che facciamo nostre, chiedendoci
con stupore come il Forrer, presentando queste lampade di cui non è
sempre ben sicura la provenien.za e la destinazione ad ambienti cristiani,
non solo le definisca eretiche, accettando l'interpretazione del Le Blant,
ma n.e deduca addirittura questa strabiliante conseguenza : dal momento
che anche eretici CO si trovavano sepolti ad Achmim, la disposizione
giustinianea qui doveva essere stata applicata con minor vigore 84!

Supposto ma non concesso che sian.o tutte lampade cristiane, 85
ed escluso che possan.o essere appartenute ad una setta eretica,
quale, data la quantità delle reliquie archeologiche superstiti, dovrebbe
essere stata ben numerosa, l'iniziativa va con tutta probabilità trasferita
in ambiente copto, e a quel periodo che coincide con lo sviluppo del cri-
stianesimo nella Valle del Nilo e vede nascere ilMon.achesimo. Questo mondo
copto, rappresentato da strati popolari, è impenetrabile sul piano culturale
alle direttive aristocratiche di Alessandria, così come è isolato sul piano
teologico dalla cultura bizantina. E ciò almeno dai tempi del Patriarca
di Alessandria Dioscoro, il quale fa proprie le tesi di Eutichio e nega
reale n.atura umana del Cristo contro Sergio di Costantinopoli (e il Concilio
di Nicea) 86.

Libera da tali influssi essa elabora, proprio fra il IV e l'VIII sec.,
un suo sincretismo simbolico 87, in cui trovano posto insieme con in.flussi
mesopotamici le figurazioni dell'antica religiosità egizia. Nè la conquista
araba (641) che restringe la libertà religiosa, riusoirà ad arrestare questo
originale processo, ma semmai a inigidirlo, cioè a fissarlo. Difendendo
Poriginalità e la I, igorosa potenza espressiva dell'arte copta, che del resto
s'è imposta recentemente (esposizione di Essen, 1963; di Parigi, 1964)
all'ammirazion.e del pubblico, contro chi ostinatamente sosteneva che ce

83 Kaufmann, art. cit., p. 301. Si veda anche dello stesso autore, Graeco-Aegypttsche
Koroplastik, Cairo, 1915, p. 86.

" Forrer, L , Die fruhchristlichen Alterthumer aus dem Graberfelde von Achmtm Pano-
polls Haretische Thonlampe mit Froschfigur, Strasburg, 1893, p. 12 : "die Trennung der
Totem hier keine so strenge war, wie in Rom und andern Theilen des christlichen Belches".

85 Si tenga presente che molle non hanno la croce e che non si ha traccm di una loro
provemenza cristiana pure in pei iodo tardo greco-romano.

" L'art copie, pref. du Bourguet, P., Paris, 1964.
87 Amélmeau, E., Essai sur le Gnosticisme égyptien, Paris, 1887; Etude sur le Christia-

nisme en Egypte au V I le siècle, Paris, 1887.
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prétendu art copte n'a jamais réussi à produire une omvre significative",
il Duthuit affermava quel che noi facciamo nostro con piena convinzione :

Ci sono stretti rapporti che uniscono la mentalitó, del copto servitore di
Dio a quella del suo avo, adoratore di Iside e Osiride" 88

Se la croce ansata, simbolo di vita e segno solare, Rue) sostituire la
croce cristiana perché l'una e l'altra sono simbolo di salute ; se il giovan.e
Horus offrirà la sua figurazione equestre a S. Giorgio e se Iside, identifi-
candosi sempre più intimamente con Maria, madre del Cristo, come ha
dimostrato il I3udge, presentando le leggende egizie di Maria nostra Si-
gnora 89, giunge a imporre alla Vergine uno dei suoi atteggiamenti più
umani, quello della Galactotrofusa (nota fra n.oi col nome di Maria Lac-
tans")9° sprizzante con le sue dita il latte nella bocca del figlio, perché
stupirci se la rana, che si identificó con la dea della vita e offrì il suo simbolo
al Nilo rinnovatore di vita nelle sue periodiche inondazioni, 6 stata assunta
a simbolo della civIaTotatq, eioè di una resurrezione e di una immortalità,
cui il cristian_esimo dà un preciso significato metafisico trascendente ?

Quel che ci si vorrebbe ora chiedere è: che cosa il cristianesimo d'E-
gitto operante nel quadro del più complesso sincretismo gnostico deriva
dal mondo religioso dell'antico Egitto ? La figura o il simbolo ideografico ?
Dal yeechio Lanzore al Budge il problema sembra dato per risolto perché
quella adozione 6 presentata come una derivazione diretta, insomma
come una semplice continuazione : Come la dea Heqet (o la sua rappre-
sentazione zoomorfa) era una delle principali divinità cosmiche e con.tribuiva
con il dio Xn.um all'organizzazion.e del mondo, cosi aveva parte nel dogma
della resurrezione ed 6 per questo che la troviamo raffigurata n.ella cassa
delle mumie. I cristiani d'Egitto presero dagli antichi questo simbolo,
come si scorge dall'unita immagine di una lampada di Torino : Io S0110
l'avIcrracse 81.

E il Budge, dopo aver ricordato un aspetto di Heqet n.or. segn.alato
dalle fon.ti fino ad oggi da me consultate : quello della dea che anima per
cosi dire le forme modellate della ruota di Knum, diventato un Dio vw aio,
plasmatore di dei e di uomini, prosegue : Among the Egyptian Christian.s
the frog was the symbol of resurrection" ? 92

88 Duthuit, G , La sculpture copte, Paris, 1931, p. 7.
89 Budge, W., Legends of our Lady Mary, the perpetual Vergin and her Mother Ilannd,

London, 1933, specialmente il cap. : The cull of ¡sis and the worship of the Virgin .111ary com-
pared, pp. 49-60.

'Wessel, KI , Zur nonographie der koptischen Kunst, Christentum am Nil", Reck-
linghausen, 1964, p. 233 e segg La diffusione del culto di Iside nell'alto Medioevo 6 attestata
largamente : cancelli in bronzo d'Aquisgrana e ambone di Alx-la-Chapelle (apl. Wessel,
L'art copte, 1964).

91 Lanzon e, Di:. Egizio, 851 853.
02 Budge, W., From Fetish to God in ancien Egypt, London, 1934, p.98 : When Klmenin

became a potter gcd Hegel srpplied the life wherewith he animated lhe fees crd min whom
he fashioned on his wheel".
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Eppure è qui che si pone la domanda più delicata e tuttavia fonda-
mentale per la nostra inchiesta. A prescindere dalle sottigliezze ermetiche
dei testi ieratici risalenti ad etA e dinastie remote e che non possono aver
influito cos). a lungo stilla mentalità popolare, in che senso la rana fu assunta
come simbolo della vita ritornante" ? Si tratta cioè, come credevano
cristiani dell'eresia dei Carpocrati, di un'ávapícoacq che si realizza attra-
verso la procreazione omnemque resurrectionem in filiorum procreati-
cone aestimantes consistere legis praeceptum implere putantes : Na-
scimini et multiplicanaini" ? 3.

C'è qualcuno però che ha avvertito, sia pure indirettamente, la
necessità che si risponda a questa domanda, nell'atto stesso in cui denun-
ciava l'insufficienza, degli argomenti fino ad allora proposti per spiegare
come le lampade cristiane a forma di rana abbian.o preso il posto delle
lampade pagane dello stesso tipo iconografico : Les lampes chrétiennes
A forme de grenouille qui ont pris la succession, des lampes paiennes n'ont
pas encore recu d'exégèses satisfaisantes", scrive nel 1939 il Graindor 94,
rimproverando al Leclereq di accreditare nel 1924 una spiegazione che lo
stesso Le Blant già nel 1879 proponeva timidamente Quoi qu'il en soit
...", lasciando ad altri il compito di risolvere questo piccolo problema
di archeologia, come lui s'esprimeva 95. Perchè la rana simbolo della dea
Haqit sia diven.uta per i cristiani la figura della resurrezione, come lo pro-
vano le iscrizioni di numerose lampade che la rappresentano, questi
non devono aver avuto presente, come aveva proposto il Le Blant, e come
ripete il Leclerq e come pare suggerire ancora, nel 1962, il Budge, la rapida
evoluzione del télard", cioè dell'embrione in rana : The Copts
probably having in mind the phases of the physical development of the
frog, adopted it as a symbol of the Resurrection an.d it is often seen scul-
ptured on monuments in the catacombs of Alexandria side by side with
the Cop;-,ic Cross" 96 Tale metamorfosi, commenta ironico il Grain.dor,
doveva suggerire tutt'al più l'idea di evoluzione ! E per convincersene
basterà seguire l'osservazione di Eliano e la splendida descrizione di Ovidio.

Si tratta, a mio parere, di disting,uere due momenti n.el costituirsi
del nucleo ideologico del simbolo, di identificare due idee fondamentali
che esso ricopre. Una è quella della creazione elementare, immediata e
per cosi dire spontanea e della fecondità che naturalmente ne deriva
e questa è probabilmente la prima idea; l'altra, la seconda, è quella del
periodico ritorno, riel ciclo di un risveglio, di una resurrezione in senso

93 F itstrio, XXIX
94 Graindor, P., Terres miles de l'Egyple gréco-romaine, Antwerpen, 1939, p. 163.
95 Le Blant, Edm , L.s sarcophages chréliens de la Gaule, Paris, 1886, p. 109.
96 Budge, W., Amulets and Talismans, New York, 1962, p. 143.
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naturalistic°, di cui il Dio Nilo era, in terra d.'Egitto, il magic° operatore.
Testimoniano la prima idea quelle lampade che non vengon.o prese in
considerazione adeguata dal Leclercq e sulle quali invece richiamava
nel 1913, l'attenzione degli studiosi il Kaufmann. Si tratta di lampade
segnalate dal medesimo autore come provenienti dal centro d'irradiazione
del Faijum e a proposito delle quail cosi s'esprimeva : L'evidente sim-
bolismo delle lampade ad embrione
(per non dire di qualche esemplare
dove l'accostamento di rana e di fallo
non pub avere che un senso natu-
ralistico) fa pensare che anche le più
antiche lampade con la rana accentua-
vano la &vÇ3ùoç in un senso puramente
vmano, piuti osto che trascendentale.

avvenuta cioè Paccettazion.e da parte
della popolazione cristiana d'Egitto
(e come vedremo non soltanto di Egitto),
accettazione in un primo tempo del
tutto inconseia, di un simbolo pagano egizio, diffuso largamente da
molto tempo e divenuto un simbolo tradizion.ale più che religioso."

Accettato quasi inconsciamente appunto per il suo carattere popolare,
e cristian.izzato, il simbolo non avrebbe più portato sul suo dorso il figlio-
letto (simbolo di fecondità) ma la croce. Niente da stupirsi quindi che
esso sia potuto anche giun.gere, come pen.sa il Graindor, nelle mani delle
donne greche, a punteggiare di lumi la notte della Resurrezione, spin-
gendosi poi nel suo pellegrin.aggio ben più lontano. Vediamo infatti la rana
da Addis Abeba 97, dove si allinea in un fregio decorativo, reggendo in
bocca la croce quasi fosse l'esca di un amo, giungere fino al castello di
Estrepiedes (XV sec.) dove appare in uno dei medaglioni simbolici del
caminetto fra gli strumenti della Passione e diversi emblemi che si riferi-
scono al Cristo 98; la riconosciamo n.el discusso capitello di S. Lorenzo
fuori le mara 99 o la vediamo profilarsi in un n.ervoso atteggiamento
di attenzione vigile, che denuncia la sua antica funzione apotropaica,
sull'impugnatura di una daga francese loo (fig. 5).

Ma questa fortuna" della rana cristianizzata pub collegarsi soltanto
all'idea del suo ciao() spa.rire e riapparire, nel ritmo persefonico delle

97 Leclant, J., Fracithiopische Kultur, Christentum am Nil", p. 17 (v. illustr.).
" Le Bestiaire du Christ., p. 826, fig. IX.
" Giovannoni G., Opere del Vassalletti marrnorari romani, L'Arte", t. XL, 1908,

pp. 274-75; fig. X XI. Simboli zoomorfi sovente venati d'eresia, di cui l'arte romanica
diffuse cosl largamente il linguaggio.

1" Le Bestiaire du Christ, p. 831, fig. XVII (fine XVI sec).

8-0.5910

Fig. 5
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stagioni, come da naturalista descrive Plinio : ranae semestri vita revol-
vuntur in limum 11,11110 cemente, et rursus vernis aquis renascuntur" 101
e un poeta francese del XVI secolo, citato dal Deonna, interpreta, secondo
un simbolismo mistico divenuto ormai tradizionale :

Tout l'esté vit, et sur l'hiver termine,
Puis au printemps revien en action,
Si done revit une telle vermine
Qui ne croira A, la Resurrection ? 102

Ed anche in questo senso, con un riferimento preciso, 636, alla
Resurrezion.e, la rana della cdutare", denuncia il suo sostrato naturali-
stico. Lo attesta la versione comunicata dall'Istituto di Folclore di Buca-
rest e classificata nel gruppo G. Essa spiega : De ce sä toamä apä pe
morminte la zile mari si de ce cind moare broasca, corpul ei nu putrezeste
ci se usueä", cio6 perché si fanno lustrazioni sulle tombe nei giorni solenni
e perch6 il corpo della rana non imputridisce, ma si secca 1". Il rito si
colloca nel lunedi successivo a quella che per la Chiesa ortodossa 6 la,
Domenica dell'apostolo Tommaso. Le tre pie donne (la Vergine e due
amiche sue) Si avviavano all'alba alla tomba del Cristo ed ecco si presenta
loro una rana che si arresta davanti alla Vergin.e per consolarla. Anche
lei, la rana, ha perso tre figli sotto una gran ruota, ha pianto, s'6 lamentata,
inutilmente. Vinta dall'amarezza s'6 assopita e le 6 apparso in sogno un
angelo, che le ha detto : Perché piangi, ranocchina ? Non sai che in questo
mondo tutto vive e si trasforma per virtii d'acqua, luce, calore ? 104 I
bambini tuoi son II, schiacciati e uccisi, ma illuminati e scaldati dal sole.
Mancano solo d'acqua . Va a prender acqua dunque, versala su di
loro e in poco tempo ritorneranno in vita .. . Cosi ha fatto la rana, cosi
faccia (e farà) la Vergine sul sepolcro

Non.ostante l'interpretazione mistica attraverso la quale passa,
gesto della rana identificandosi con le lustrazioni rituali sulla tomba, in
realtà, Pacqua è invocata qui nella sua funzione di elemento primordiale
che, come condiziona la vita, cosi 6 condizion.e del ritorn.o alla vita.
L'«NecaTacrtg, cio6 è semplicemente una avaPicocrcq.

Come la divina pellegTina, anche la rana della rinascita viene
molto lon.tano 105.

"1 Nat. Hist., 9, 51, 159.
Aneau, Décades de la description, forme et vertu naturelle des animaux, tant raison-

nables que brutz, Lyon, 1549, "La Grenouille", ap. Deonna, W. L'ex-voto" (art. cit.), p. 35, n. 3.
1" Nitescu, D., Din traista cu povesti si snoave culese de .Mos Ion Branitd, Arhiva In-

stitutului de Etnografie i Folclor, Manuscris 116, I, pp. 13-16. La novellatrice 6 una vecchia
del borgo di Cochirleni.

1" Per acqua e sole considerati elementi inseparabili ed entrambi rigeneratori, si veda
Parrot, A., Le Refrigerium" dans l'au-delò, Paris, Geuthner, 1937, p. 103, n. 3. Si cita una
preghiera su una stele funeraria del B.M. n. 486.

105 Eliade, M., Images et symboles, Paris, Gallimard, 1952 (specie cap. IV, con bibl.).
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APPENDICE I

N.B. Come area di diffusione del terna : "La rana benedetta dalla
Vergine perché ne è stata consolata durante la ricerca del Figlio", il Ciau-
.,anu indica la Bulgaria (Schischmanoff, Légendes religieuses bulgares, Paris,
Leroux, 1896, pp. 113-114) e Ungheria settentrionale (Klimo, M., Contes
et Légendes de Hongrie, p. 108), avvertendo che in genere presso gli Slavi
meridionali la rana è considerata con molto rispetto, perché è "o fiintà
bunw 106.

Per l'area bulgara, possiamo indicare una canzone natalizia, raccolta
nella regione di Trojan (Bulgaria settentrionale), che attesta una identica
disposizione psicologica verso la rana, cioè verso la sua sollecita maternità.
Dice la koljada, cioè il breve canto augurale, recitato di casa in casa dai
ragazzi durante il periodo che va da S. Ignat all'Epifania :

Aveva le doglie la Santa Madre,
dal giorno di S. Ignat a Natale,
ha partorito il dio a Natale,
l'ha partorito e l'ha gettato (via).
Si son radunati tutti i Santi
per convincere la Santa Madre,
ma Lei non ascolta nessuno.
Ma ecco arriva una rana nera
e regalano alla rana nera un ra-

no cchio .
Come ha visto ció la Santa Madre
si precipitó per prenderlo (il figlio

suo).
Come mai prese la ranocchietta
questo ranocchio cosi nero
Il mio bambino come sole splende.
Allora è venuto S. Giovanni
si mise i calzari d'oro
e battezzò dio Cristo 107.

La canzone è da mettere in relazione con un racconto popolare inti-
tolato "Il battesimo di Cristo" nel quale si narra come la Vergine, offesa da

100 Ciausanu, Gil. F., Superstifiile poporului romeln ln asemeinarea ca alte popoare vechi
fi nona, Bucuresti, 1914, pp. 331 ; 332-334.

. 107 Cvetana Vranska, Apocrift sulla Vergine e la Canzone popolare bulgara (in bulgaro),
Sofia, 1940, p. 110. Ringraziamo l'Autrice di averci procurato il volume, che ci era stato
inaccessibile in Italia.
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S. Trifone, che ha schernito la nascita senza padre" del Cristo, butta via
il figlio. Tutte le bestie vengono per cercar di convincerla a non dar retta
alle persone maligne, ma inutilmente. Infine, si lascia convincere a ripren-
dere il figlio, quando vede con quanta delicatezza ed amore si comporta
una rana verso il suo brutto ranocchio. Dopo di che, va in chiesa a farsi
leggere le preghiere della purificazione (Raccolta popolare bulgara, Reg.
Tirnovo, XIII, pp. 184-185).

Naturalmente, non intendiamo negare le innumerevoli superstizioni
legate alla rana (e al rospo), sia in rapporto all'idea di resurrezione" o
rinascita 1°8, sia in relazione col parto e con l'utero. Ma, a quest° proposito,
facciamo nostra l'argomentazione fondamentale dello Iacoby nei confronti
dello studio del Blind Gynäkologisch interessante Ex-voto", pubblicato
in Globus" (82, nr. 5, 1902). Le deduzioni del Blind dovrebbero essere
messe in rapport° con l'antica idea religiosa della rana, perché non può
essere un caso che la dea del parto e le divinità della creazione in Egitto
siano state rappresentate a testa di rana e che in Occidente il batraco
abbia avirto un ruolo cos' importante nel parto e nelle malattie degli
organi femminili" 1°°. Considerazione che forse sarebbe da tener presente,
anche quando si vogliano negare le interpretazioni mitiche 11°.

ovvio inoltre che non abbiamo esaurito idee e concetti legati a
questa figura, trascurando di considerare Putilizzazione dell'animale in
medicina 111 Che si tratti di un simbolo complesso (per es. la rana che
ha il potere di far dire la veritä, alle donne, o da cui si possono avere indica-
zioni su furti, ecc.), risulta anche qui, in que 11e versioni 112 in cui lalVIadonna
hala rivelazione (o pensa di poterla avere) attraverso la rana o il ranocchio.

1" Le zampette di rana trovate entro il sarcofago d'epoca franca in Vandea, o entro
tombe romane del periodo della decadenza si ricollegano a quest'idea. Cfr. : Le Bestial re du
Christ, p. 825, ill. VII.

Iacoby-Spiegelberg, Der Froschals Symbol der Auferstehung bei den A eggptern, "Sphinx
VII", 215-228 (Nachschrift A. Iacoby).

no Non abbiamo visto l'opera del Kriss, Das Gebaermuttervotiv, recensita dal Vidossi
(ora in : Saggi e scritti minori di folklore, Torino, 1960, pp. 80-82 : L'utero nel 'folklore").
Dalla recensione parrebbe che il concetto di rospo votivo non sia stato ancora chiarito.

111 Candrea, Aurel, Folklorul medical romdn comparat, Bucuresti, 1944, pp. 305, § 176.
112 Manan, Leg. M. D., pp. 164-170, vers. 14a, Fundul Moldovei, distrettò Clmpulung

(La rana ò scaraventata col piede contro le porte del Paradiso e la Vèrgine vede il Cristo risu-
scitato) ; 184-186, vers. 18a , Gindreni, dove la rana dichiara che lei non sa nulla ma forse
ii suo bel figliolino, sl.
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M. OLINESCII Fig. 6 (xtlografia)

NB. 1.a xilografia che qul riproduciam3inte:p7etazione in spirit&
squisitamentc popolare della leggenda è opera dell'artista
rumen° Marcel Olinescu. Gli rinnovo qul il più vivo ringrazia-
mento per avelmene consentito l'utillizzazione.
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APPENDICE II

La ricerca del nostro Signore Gesù Cristo*

C'era un uomo grande,/ Con una scure grande,/Se n'è andato ne 1
bosco grande/ E taglid un albero grande/ E ne fece una chiesa grande!
Con nove usci, e nove altari, / Nell'altare, quello più piccolo,/
Stava Santa Maria Piccola, / Nell'altare, quello più grande,/ Stava
Santa Maria Grande,/ E leggeva / E preleggeva/ E cercava nei libri,/

cercava in varie parti,/ Il figlio suo per vedere / Il figliol di Dio.
non ha visto il figliolo suo,/ Il figliol di Dio,! Ma Giovanni ha si

veduto/ San Giovanni, I Di Dio il padrino / E suo compare.! E veden-
dolo l'ha interrogato / Ed a lui cosi ha parlato :1 "Giovanni,/ San
Giovanni !/Non hai tu veduto,/Non hai tu udito/Del figliolo mio,/Del figlio di
Dio/E del figlioecio tuo ?"/" Quanto a vederlo, mamma,/Io l'ho veduto,/Ma
quanto a sentire/ Io ho sentito/Che i Giudei lo torturano/ E gli dan
duri tormenti/ Presso la porta di Pilato,/ Quella bianca d'abete,/ Cro-
cefisso in croce / Di legno dolce. / Con camicia d'ortica / L'han ve-
stito,/ Con cordella di rovo/ L'hanno cinto,/ Corona di spine/ Sul capo
gli han posto,/ Canna sotto le unghie/ Gli han confitto,/ Sangue
nel bicchiere (appoggiato)/ Hanno raccolto,/ Giudei a mensa/ Un dopo
l'altro l'han bevuto !"/ La madre del Signore/ Udendo la sua ri-
sposta,/ Tosto si è anche avviata / Verso un colle alto, acuminato/
Come filo di coltello,/ Sempre piangendo e sospirando,/ II bianco
volto dilaniando,/ Treccine nere scompigliaindo, / Il figliol suo cer-
cando./ E per dove lei passava, / La collina si abbatteva / Come cera
si scioglieva,/ Come oro si fondeva./ E cosi lei sempre andando,/ con
un mastro s'imbatteva,/ Con un gran mastro, esperto in legnoI E
(dalla bocca) cosi gli diceva : / "Buon giorno, mastro !"/ "A
voi grazie/ Madre santa, tutta pura !/ Ma perché cos' crucciata,/
Perché piangete e sospirate, / Perché mai vi lamentate ?" / "Come
dunque non piangerei come non sospirei, / E lamentarmi non do-
vrei, / Che soltanto un figlio ho avuto / E anche quello l'ho per-
duto. / E in quest'ora ho anche udito / Che i Giudei ne fan tortura/

gli dan midi tormenti/ Presso la porta di Pilato/ Quella bianca

Cautarea Domnului nostru Is. Chr. (Bucov na), in S FI. Manan, Legendele
Domnului, Bucure0.i, 1904, pag. 108-113.
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di abete/ Alla croce crocefisso / Di legno dolce./ Non hai visto, / Non
hai sentito/ Del figlio mio/ Del figliol di Dio ?"/ "Certo, Mamma,
io ho sentito/ E con i miei occhi l'ho veduto/ Presso la porta di
Pilato, / Quella bianca di abete,! Alla croce crocefisso / Di legno
dolce. / E non solo l'ho veduto, / Ma io stesso gli ho anche fatto /
La croce per crocefiggerlo. / I giudei sempre insistevano / E senza posa
mi dicevano/ Che più piccola la tagliassi,/ E di fayla piccolina/ E
piuttosto sottilina / Ma quanto più mi si diceva / Di farla più piccolina/
E più sottilina/ Tanto più grande io la facevo/ Grossa e più pesante
e forte."/ La Madre di Dio/ S'è angustiata, s'è amareggiata/ E
[malo] augurio gli ha scagliato : "Un anuo intero possa tu d'ascia
lavorare/ E soltanto allora un soldo guadagnare !/ Poi di nuovo s'è
avviata / Verso un colle grande, acuminato / Come un filo di coltel-
lo, / Sempre piangendo e sospirando,/ Il bianco volto dilaniando,/
Treccine neye scompigliando / Il figlio suo cercando. / E cosi mentre
lei andava/ Con un mastro ecco s'incontrava/ Un mastro in ferro
rinomato/E dalla bocea gli ha parlato :/"Buon giorno, mastro !"/ "A voi
grazie/ Madre Santa tutta pura./ Per ché piangete e sospiyate/ E perché vi
lamentate V'/"Come non piangere e sospirare/ E come lamento non
levare,/ Che soltanto un figlio ho avuto / E anche quello l'ho perdu-
to./ E adesso mi vien novena/ Che i Giudei me lo torturano/ E gli dan
tormenti amari/ Presso la porta di Pilato, / Quella bianca d'abete, / Cro-
cefisso sulla croce/ Di legno dolce ! / Non hai tu veduto,/ Non hai
tu sentito / Del figliolo mio / Del figlio di Dio r/ - "Certo,
Mamma, che l'ho sentito/ E coi miei occhi l'ho veduto/ Presso la
porta di Pilato,/ Quella bianca d'abete,/ Crocefisso sulla croce/ Di
legno dolce./ Ma non solo che l'ho veduto,/ Anche i chiodi gli ho
battuto / Con cui alla croce fu conficcato. / I Giudei mi frastor-
navano / E sempre mi raccomandavano / Di farli si che fosser grandi /
E quanto più potevo forti./ Ma quanto più m'han frastornato,/
Tanto più fatti li ho io / Piccolini / E sottilini !"/ La Madre di Dio,/
All'udir la sua risposta/ La sua benedizione gli ha mandato/ Ed a
lui cosi ha parlato :/ "Col marta° che tu dia un sol colpo/ E
aver possa 11 per lì il tuo soldo !"/ E poi di nuovo s'è avviata/ Verso
un gran colle acuminato/ Come un filo di coltello,/ Sempre piangendo
e sospirando,/ Il bianco volto dilaniando,/ Treccine nere scompiglian-
do,/ Il figliol suo cercando, / E cosi come lei andava / Ecco una
rana s'incontrava / E dalla bocea le diceva :/ "Buona giornata,
rana !" / "Ringraziamo, Mamma / Perché piangete e sospi-
rate, / E perché vi lamentate, / Il bianco viso dilaniando, / Treccine
nere scompigliando ?"/ "Come non piangere e sospirare/ E come
lamenti non levare,/ Che soltanto un figlio ho avuto/ E anche quello
l'ho perduto/ E in quest'ora giunta è novella/ Che i Giudei ne fan
tortura/ E gli dan crudi tormenti/ Presso la porta di Pilato,/ Quella
Manca di abete, / Sulla croce crocefisso / Di legno dolce ! / Non hai
tu veduto, / Non hai tu udito / Del figliolo mio, / E figlio di Dio ?"/

"Ma taci, Madre, non pianger più,/ Non versar lacrime di sangue,/
Non desolarti,/ Non lamentarti,/ Che ho avuto anch'io/ Dodici figliuz-
zi/ Carucci,/ E cosi bellini/ Larghi e schiacciati/ Una gioia a guar-
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darli !/ E una ruota 6 venuta/ Di ferro rinforzata/ E tutti li ha presi
in una volta,/ Uno soltanto m'è rimasto/ Piccolino/ E zoppettino !"/

"Bene faresti, rana/ Quando in qua me lo chiamassi,/ Che lo veda
anch'io/ Corn'è 'sto figlio tuo !"/ La rana una Yoce ha dato/ E cosi
l'ha chiamato :/ "Fil di basilico,/ ToWältoace, 113/ SU, vieni qua da
mamma !"/ E come l'ha chiamato/ Di corsa ecco 6 arrivato/ Un ra-
nocchione brutto, strabuzzato,/ Largo e spiaccicato, / Le zampette
divaricate. / La Madre di Dio, / Quando l'ha veduto / Quanto 6
brutto, / Ha persin preso a ridere / E poi ha benedetto/ La rana, di-
cendo :/ "Rana ! guando morirai/ Che non imputridisca mai/ Gli
uomini possan bere l'acqua che sta su te/ Fonte non esista senza di
te !"/ Dopo che ha benedetto/ La rana s'è di nuovo avviata/ Verso
un colle grande e acuminato,/ Come un filo di coltello/ Sempre pian-
gendo e sospirando,/ Volto bianco graffiando,/ Treccine nere scompi-
gliando,/ Il figliol suo cercando./ Ed 6 andata, 6 sempre andata/ Sin che
alla fine non 6 arrivata/ Presso la porta di Pilato,/ Quella bianca
d'abete,/ Dove era crocificato/ Il figlio suo il molto amato ...

113 11 nome contiene un evidente riferimento alla ball& cioé all'acquitrino ed 6 contarni-
nato forse con Toma.

226 ROSA DEL CONTE 36

www.dacoromanica.ro



BÄUERLICHE RUNDBAUTEN IN SÜDOSTEUROPA
KUPPEL- UND KEGELHÜTTEN

PAUL HENRI STAHL

Ebenso wie in ganz Europa, gebraucht man auch in der Balkan-
halbinsel und in Rumänien Hausgrundrisse mit vier geraden Wänden,
woraus Rechteekbauten entstehen. Das Dach, welches breiter ist als das
Haus, stellt ein eigenes, von. den Wänden gesondertes Bauwerk dar ; es
besteht aus zwei oder vier Dachflächen und hat des öftern einen Dachfirst.
Diese wohlbekannte Vorstellung veranlallt uns, das Bestehen von Rund-
bauten als Ausnahme zu betrachten, bei welchen das Dach von den Wän-
den nicht unterschieden werden kann und bei welchen sogar dan.n, wenn
ein unterschiedliches Gefälle seine Anwesenheit anzeigt, es ebenso breit
bleibt, wie die Wän.de, aui die es sich stiitzt.

Die Rundbauten erinnern an diejenigen aus en.tfernten Gebieten :
in Afrika, an. die Häuser aus Lehm und Ruten, an die primitiven Zeltfor-
men, sowie an die vorgeschichtlichen kreisförmigcn Bauten, welche durch
zahlreiche Exemplare ihr reichliches Vorhan.den.sein in der Vergangenheit
beweisen. Diese Ideenverkröpfung ist richtig, weil die heutigen kreis-
formigen. Bauten aus Södosteuropa offenkundige Ähnlichkeiten mit den
von den primitiven und vorgeschichtlichcn Volkern gebrauchten auf-
weisen.

Als Franz Oelmann 1 1927 sein bis heute klassisch gebliebenes Werk
iiber die Grundformen der Häuser veröffentlichte, schenkte er der Wissen-
schaft eine erste Klassifikation, welche die Elemente der Grundform
beröcksichtigt. In diesem Werk sind die bisherigen Information.en öber
die Rundbauten inbeg,riffen, welche insbesondere H. Frobenius 2 bekannt-

Haas und Hof im Allerlum. Untersuchungen zur Geschicide des antilten Wohnbaus.
I. Band. Die Grundformen des Hausbaus, Berlin und Leipzig, 1927.

2 Afrikanische Bautypen, 1894.

REV ÈTUDES SUD-EST EUROP , VI, 2, p. 227-238, BUCAREST, 1968
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gemacht hatte. Aber die den Sndosten Europas betreffenden Informatio-
nen waren damals nur selten Inzwischen wurden neue Informationen
gesammelt, welche den einen oder den anderen. lokalen Aspekt betrafen,
aber die genaue Klassifikation Oelmanns nur bestätigen.

Das Studium der Rundbauten wirft gerade durch ihre Eigentilm-
lichkeit eine Reihe von Fragen auf, deren Erklärung beriicksichtigt werden
muß. Gegenwärtiges Studium bezweckt keine Beschreibung der aus
verschiedenen veröffentlichten Monographien bekannten zonalen Aspekte,
sondem versucht es, einige Fragen zu beantworten, welche gleichzeitig
Ruch den Forschungsstan.d des Problems erklären werden : a) die bedeu-
tendsten Rundbauten. Sndosteuropas ; b) ihre geo,graphische Verbreitung
(Ende des 19. und Anfang des 20. Jh.) ; c) die Run.dbauten an.derer Gebiete,
denen sie ähnlich sind. Es werden insbesondere diejenigen Rundbauten
in Rumänien hervorgehoben, die aus der Fachliteratur nur wenig bekan.nt
sind und sie werden so beschrieben, wie ich sie selbst studieren konnte
-oder aus Veröffentlichungen kenne 3. Dieses Vorhaben stellt aber zahlreiche
schwierige Fragen auf, die meistens mit dem heutigen Forschungsstand
und dem Mangel an monographischen Studien in Verbindung stehen.

Die R ?,ihenfolge der Darstellung verfolgt zuerst die Beschreibung
der Rundbauten aus Holz und nachher diejenigen aus Stein..

HOLZ-UND RUTENHOTTEN

Bei diesen Bauten unterscheidet man nach der Arbeitstechnik zwei
Gruppen. Bei der ersten werden lange Holzstangen senkrecht auf den
Boden gestellt und an der oberen Seite gegen einen Mittelpunkt gebogen.
Unten bleiben sie voneinander entfernt und bedecken somit eine verschie-
dentlich groBe Fläche, die aber nicht zu grOl3eren Räumen und auch nicht
zu Mitten mit mehr als einem Baum fiihren kann. Diese sind bisher am
wenigsten erforscht und bekannt.

In Runiiinien haben sich diese Bauten bis in. das 20. Jh. erhalten,
hauptsächlich als Nebengebaude der AVirtschaften und insbesondere
außerhalb der Dorfer. Sie dienen als Unterstände für kleinere Tiere, als
Sommerkuchen oder klein.e Werkzeugkammern. Die Informationen der
Dorfbewohner bestatigen jedoch allgemein, dal3 sie friiher auch als Woh-
nungen benntzt wurden und von den .Ä.rmsten bis Anfang dieses Jahr-
hunderts bewolint waren.

3 Die Rundbauten in Rumaruen sind von Paul H. Stahl (in Planurtle caselor romdnesti
4dreinesti [Giundforinen dcr rumanischen Bauernliauser], Sibiu, 1958) und Paul Petrescu (Les
constructions circulaires des paysans roumazns, hei ausgegeben in Actes du V le Congrès inter-
national des sciences anthropologiques el etimologiques, Paris, 1964) dargestellt.
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Anfangs werden mindestens drei Stangen aus festem widerstands-
fähigem Holz aufgestellt ; nach ihrer Vereinigung am oberen Ende erhalt
sie das Gleichgewicht aufrecht. Dartiber werden. andere Stangen, Bretter,
Zweige gelegt, bis ein vollkommen dichter, kegelformiger Unterstand ent-
steht. Oben werden entweder mur die anfangs aufgestellten Stangen zusam-
mengebun.den, oder alle Stangen, die den Bau anfänglich befestigt
haben.. Eine Thre von kleinen Ausmaßen wird zwischen zwei Gabelpfosten
freigelassen ; in den Hirtten, die als Menschen.unterstand dienen, steht
in der Mitte des Raumes ein Herd ; der aufsteigende Rauch dringt durch
die Bretterritzen ins Freie.

Bis heute wurde dieser surlä" genannte Bau in verschiedenen
Orten festgestellt. So ist er in der nördlichen Moldau, in der Nahe der
Gebirgszon.e bekannt 4; in den benachbarten. Dörfern und nachher gegen
Sitden, ebenfalls die Gebirgskette entlang, sind wir ihm als Sommerktiche
oder als Geratekammer begegnet ; einige seltene, in den Dörfern. gelegene
Exemplare wurden sogar als Wohnungen ben.utzt. In demselben Gebiet,
in der Zone der Heuwiesen, begegnet man ihm auch als Hirtenunter-
stand 5. Ebenfalls als zeitweiliger, auBerhalb der Dörfer gelegener Unter-
stand konnte er auch im Norden Munteniens (Muscel), die Siidkarpaten
.entlang festgestellt werden. In einer weniger abgelegenen Zone wird er
gegen Mitte des vorigen Jahrhunderts, ebenfalls in der Gebirgsgegend, als
Hirtenunterstand nachgewiesen 6. Im westlichen. Teil der Sildkarpaten.
(in Mehedinti) begegnet man ihm ebenfalls als Hirtenhate 7.

In Jugoslawien findet man mehrere Angaben -Ober solche von den
Forschern des öftern in den Gebirgsgegenden angetroffen.en Bauten.
Ihre Gebrauchs- und Anfertigungsweise ähnelt mit derjen.igen in Ru-
manien, aber die Benennungen sin.d verschieden. Cvijfe 8 erwähnt vier
verschiedene Benennun.gen, die teilweise auch durch die Bauten, auf
welche sie sich beziehen, bedingt sin.d. So haben sich diese primitiven
Mitten, die er als bei allen balkanischen Slawen als üblich betrachtet, in
den Gebirgsgegen.den erhalten : J'en ai vii dans les régions de Ragka et

4 A. Popovici und Gh. T. Kirileanu, Descrzerea mopez regale Bro4erzz, Jud Suceava
iBeschreibung des kotiglIchen Landgutes Pro§teni, Kids Suceava], Bukarest, 1906.

5 Romulus Vum, ripurz de p6storzt la rorndru [Hirtenwesentyen bei den Rumanen],
Bukarost, 1964, S. 124. Paul Petre Cu ertt ahnt sie ebenfalls im Bistrita-Tal, a.a.0

6 Ianeu Petrescu, Visita/ti. Platal Lovistez din districul Argeszz [Begehungen in Plaml
LovW.ei, B2zuk Arges1, BukareA, 1860 Ion Simionescu erwahnt ihre Anwesenheit in Muntc men,
ohne aber ge:mu auzugeben wo ( Ttpurile de case din )'ecluul Regal [Hausertypen im Alt reich]
in Revista 81iinti1ic5 V. Adamacht", Jassy, 1922).

7 Romulus Vulcänescu begegnet ihnen als Sennhutlen und nennt sie stine-tute" (L'évo-
hztzon des abris pastoraux chez les Roumains, herausgegeben in ,,Revue Roumaine d'Histoire",
IV, 1965, 4). Dor Verfasser leitet diese K.egelfcrmen von den auf der Ti ajanssaule in Ron dal -
gestellten und von Carl Cihcrius (Die Mdzefs der Traianssaule. Herausgegeben und lustorzsclz
erklart, Berlin, 1896) herausi,egebenen kuppelformigen Heuschobern ab, von welchen er
nnimmt, daB sie mit Schindeln bedeckte Menschenhutten sind.

8 La pénznsule Balkanzgue, Géographie humazne, Paris, 1918, S. 226.

3 BÄUERLICHE RI7NDBAUTEN IN SUDOSTE1TROPA 229

www.dacoromanica.ro



de l'Ibar, sur le Mu6an.j et dans la iupa Sirini6 dans la arplanina. Toutes
sont identiques Pintérieur d'un cercle de 2 mètres de diamètre au plus,
on enfonce des pieux assez longs, les siba, qu'on incline de façon que
leurs extrémités se rapprochent sans se toucher . . Ces pieux sont recou-
verts de chaume, de feuilles de hètre, de fougère et de paille. On emploie
aussi quelquefois le gazon, et le tout est maintenu par des pièces de bois
couvrant la sibara au dehors ... La sibara est done de forme conique ;

l'intérieur au milieu de l'espace circulaire, on allume le feu ... Quelques-
unes de ces construction.s, les plus vieilles, sont en forme de prisme, parfois
couvertes d'écorce, notamment de conifères et de tilleul, lub, d'où est
dérivé le nom de lubara ... elles servent surtout dans la montagne de
huttes pour les bergers Notons que les huttes de bergers dans les Brda
du Mon.ténégro ainsi que le long du Lim (Pilimje) ou de la Tara
(Poterje, oil on les appelle dubirog ou savardak), sont an.alogues aux maisons
du type de sibara" 9. Das sind vier Bezeichnungen : sibara (von den Stan-
gen, die den .Bau bilden abgeleitet), lubara (von der Linden.bedachung
abgeleitet), dubirog und savardak.

Aleksandar Deroko bezieht sich in seiner Gesamtnbersicht der Bauern-
architektur in Jugoslawien lo auf dieselben kegelförmigen Bauten und
Mgt noch zwei Bezeichnungen auBer dubirog hinzu, die er als bedeutendste
betrachtet, und zwar silja und busara (hier ist die Bezeichnung mit der
Lindenbedachung verbunden). Gleiche Benennungen wie die obigen
haben auch andere Baut2n. (z. B. die aus Rutengeflecht), ebenso wie die
Rumänen verschiedene Hnttenforrnen colibei" nennen.

Genau wie in Rumänien hatten die Innenräume dieser Kegelbauten
in Jugoslawien, auch wenn sie bewohnt waren, nur eine sehr spärliche
Einrichtung ; um den zentralen Herd stehen die Stiihle, die an den
\Vanden entlang am Boden gelegenen Schlafbänke, ein Tischchen, das
Kochgeschirr road das Geschirr fin. die Käsezubereitung.

Folglich findet man kegelförmige, aufrecht stehende Holzbauten in
der Gebirgszone ; sie scheinen verfallene Formen einer ein.st bei den Bauern
irblichen Architektur zu sein. Nirgends nberschreitet ihr GrundriB einen
Raum n.

9 A. a. O., S. 226-227.
Folklorna arhileklura u Jugoslavii, Belgrad, 196-1, S. 1-17.

11 Wir erwahnen nur kurz die Anwesenheit ahnlicher Bauten im Flachland Ruma-
mens um] insbesondere im Donautal. Es handelt sich um Schilfhutten, bei welchen das Schilf
ebenfalls kegelfcrange Bauten bildet ; sie steben aufrecht, auf drei oder mehreren Stangen
gestutzt. Als Hirten- und Fischerhutten walirend der heif3en Sommeimonate, sowie fur die
Wachter der besonderen Pflanzungen (Melonenfelder, Gcmusegarten) werden dicse jahillch
aulgebaut und wieder abgerissen, weil sie wenig dauerhaft sind. Der Schwerpunkt des Innen-
raumes ist der in der Mate gelegene, meistens in den Boden gegrabene Herd. Ähnliche Schiff-
hut ten findet man in Nordjugoslawien und in der ungarischen Fusta ; welter gegen Westen,
in Itallen, fIndet man wegen dern heiBen Klima, besser aufgebaute Schilfhtitten, mit einem
ziemlich wideistandsfahigen Gerust.
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Am meisten verbreitet sind sie aber in Nordeuropa, wo sie auch
in der Ebene bblich waren. Man findet sie bei den Letten, aus aufrecht-
stehenden. Stan.gen, mit einem Eingang und ohne Fenster. Auch hier
besteht der Bau aus einem Grundgerhst aus 3-5 festeren, ara oberen
Ende zusammengebundenen Stangen, die ihn stiitzen. Die bewohnten
Hiitten haben ein.e feste Tiire, die vor Frost und Wind schiitzt. Gustav
Ränk beschreibt sie in seinem ausgezeichn.eten Studium nber die Woh-
nungen im baltischen Raum 12 Etwas weiter nach Norden, in der Skan-
dinavischen Halbinsel, dienen sie gewöhnlich als Unterstände filr die
schwedischen Bauern, Holzfäller und Köhler, sowie fiir die lappländische
Bevölkerung des nördlichen Teils der Halbinsel im allgemeinen. Sigurd
Erixon bringt eine eingehende un.d vollkommene Darstellung zahlreicher
solcher Bauten, beschreibt die Bautechnik und die sozialen Klassen,
welche sie beniitzen. Wegen des stren.gen Klimas, sind einige teilweise
in den Boden gegraben und nachher mit Erde bedeckt, um gegen Unwetter
abgedichtet zu sein '3.

Die zweite Kategorie rundförmiger Hirtten ist verbreiteter und
wurde gleichzeitig eingehender erforscht. Es sollen hier zuerst die kenn-
zeichnendsten u.zw. die der Aromunen der Balkanhalbinsel angefiihrt
werden. Sie fuBen auf dem Gebrauch der Rutengeflechte, die heute in
weitem MaBe auch bei den Rechteckbauten verwendet werden.

Die Technik des Rutm.flechtens ist im allgemeinen weit verbreitet
(Hirtten fiir Menschen, Tiere und Erzeugnisse), die rundförmigen Grund-
risse sind jedoch das Vorrecht besonderer Gruppen.. Die Mazedo-Romunen
unterscheiden sich voneirrinder sowohl durch ihre Leben.sweise, als auch
durch ihre Wohnungen. So wohnt eine groBe Zahl in Haufensiedlungen. ;
sie beschäftigen sich mit Handwerken, welche ihnen in den vergangenen
Jahrhunderten eine höhere Stellung gegentiber anderen balkan.ischen
Gruppen. sicherten. Sie waren beriihmte Bau- un.d. Kaufleute ; ihnen
sind auch größtenteils die bekan.nten Schmuckgegenstände aus dem
Balkan zu verdanken. Ihre Häuser sind auch wegen ihrer malerischen.
Lage die schönsten und interessantesten. Die fremden Reisenden und
die Wissenschaftler, die sie im vergangenen Jahrhundert besucht haben,
stellten dies öfter fest.

Ein anderer Teil der Mazedo-Romunen fiihrt ein an die Viehzucht
gebundenes Leben ; dabei sind sie gezwungen zweimal jährlich ihren
Wohnsitz nach der Jahreszeit zu wechseln. Mehrere dieser Mitten (ceilive"
genannt) liegen in kleinen Abständen voneinander beisammen und bilden
eine ceitun" genannte Siecllung. De loin, ces caban.es font l'impression.

22 Die Bauernhausformen im ballischen Raum, Wiirzburg, 1962.
13 Suensk byggnads kultur, Stockholm, 1947.
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de ruches d'abeilles ou de gros champignons sortis de terre ; ce n.'est qu'en
entrant dans le hameau, lorsque la population vient h votre rencontre,
qu'on voit que ce sont de g habitations humain.es" 14

Die Verbreitung der rundförmigen Mitten bei der Hirtenbevölke-
run.g romanischer Abstammung war grof3. Antonio Baldacci stellt sie in
Alban.ien fest, wo le dimore par la transumanza sono quasi sempre a tipo
di capanna 15. Luigi M. Ugolini fin.det in der Nähe der Stadt Butrinto,
eine alte römische Burg, cutzo-valacchi"-Hirten, die sich romani"
nennen und griechiseh-orthodoxen Bekcnntnisses sin.d. Diese abitano
in capan.n.e formate da rami o da canne palustri ; in basso, nell'intorno
di esse, talvolta covre un inton.aco di terra disposto a guisa di zoccolo ; da
un lato vi è il foccolare e da un altro una fossetta, entro cui siede, ranic-
chiata, la donn.a tessitride. Le capanne sono sempre di forma ogivale e
quindi di tipo ben distinto da quelli degli Alban.esi, le quali sono rettan-
golari " 16 Radu Octavian. Maier bringt eine eingehendere Beschrei-
bung bei den firseroti," (Fyrscheroten) Ublichen Mitten. in Albanien.17.

Auf ihren Wan.derungen bauen die Hirten. die Hiitten, die sie mit
Pferden befördern, jedes mal auf und wieder ab. Gewöhnlich werden sie
aus Buchearuten angefertigt, die mehrere Male beniitzt werden. können.
Eine Reihe starker Ruten werder. senkrecht in den Boden eingeschlagen.;
nachher werden dartiber (I-annexe Ruten geflochten. Der Durchmesser
einer Hiitte kann bis zu 6 Meter erreichen ; die Höhe beträgt gewöhnlich
3 Meter in der Mitte, kann aber bei den Bauten mit großem Durchmesser
auch dieses Maß tiberschreiten. Eine andere Reihe von Ruten wird an die
untere Seite gestiitzt und obcn fest zusammengebunden ; manchmal wird
ein Kreuz daraufgesetzt. Das Dachgertist kann am Boden erbaut und
nachher aufgestellt werden. Die Bedachung besteht zuerst aus geflochtenen
Ruten., an den.en meistens Zweige anhaften und n.achher aus mehreren
tbereinanderliegenden Schichten Stroh, so da.13 das Wasser leicht abfließen
kann. Gewöhnlich werden 6 Schichten Stroh iibereinandergelagert, dariiber
einige Stangen als Befestigung gelegt. Das Stroh kanu die gauze Hirtte
bedecken ; manchmal wird das Stroh nur iiber den oberen. Teil des Banes
gelegt, der sich verschmhlert und also dem Dach entspricht. Dieses Dach
hat immer dasselbe AusmaI3, wie die W6nde, von welchen es sich nur durch
die kn.derung des Gefälles unterscheidet. Um die Hate wird an deren
Grundgeflecht eine schtitzende Lehmschicht an.gebracht.

14 Th. Capidan, Les 31 acédo-roumains, esquisse historique et descriptive des populations
rounzames de la Péninsule Balcanique, Bukarest, 1937, S. 14.

L'Albarua, Rom, S. 217.
16 Butrinto. Il mito di Enea. Gli scavi, 1937, S. 34 f.
17 Asezdrzle de clilive la aronzeinii din Albania [Die ,,cAlive" Siedlungen bei den Aro-

munen in Albanien], in Revista de etnografie i folclor", IX, 1964, 2.
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Innen steht der Herd in der Mitte des Raumes. Das Bett und eine
niedrige Sitzbank stehen an der Wand ; kleine StUhlchen, ein rundes
Tischchen, Gewebe, Polster, Geschirr. Ein zweiter Herd steht drauBen,
in der Nähe der Hutte. Die Mahlzeiten werden unter einer Backglocke
zubereitet. In einer zweiten, etwas in die Erde gegrabenen Ratte, kann ein
Webstuhl stehen, dessen FUI3e im Boden befestigt sind.

Die Hilttenformen ahneln einer spitzen Kuppe. Während der Feier-
tage ur.d insbesondere wahrend der Hochzeiten wird ein länglicher, lau-
benartiger ottar" genannter Unterstan.d gebaut. Die Arbeitstechnik ist
dieselbe, es wird mit Strohschichten bedecktes Rutengeflecht an.gewendet..
Da diese Hirtten aber nur kärzere Zeit in Gebrauch sind, werden sie
weniger sorgfältig gebaut.

Es gibt zahlreiche Beschreibun.gen der verschiedenen Aspekte dieser
Hiitten ; wir haben nur die wesentlichsten ausgesucht.

En.g verbunden mit den Bevölkerungsgruppen romanischer Abstam-
mung, die eine Sprache lateinischen Ursprungs sprechen, ist die Gruppe
der Saracaeani oder Karaka6ani. In bezug auf ihren Ursprung ist ein.
weitgehender internationaler Disput entstanden. Obwohl auch andere
Meinungen bestehen, stimmen die Meinungen der meisten Wissenschaftler
in zwei Richtungen aberein : a) die Saracaani stellen eine Gruppe la-
teinischen Ursprungs dar, die ihre Sprache verloren haben und die grie-
chische Sprache angenommen haben ; b) die ASaracajani stellen eine Grup-
pe griechischer Abstammung dar. Sie selbst behaupten aber, daß sie
7/vlaho" seien. Ihr Leben weist viele Ähnlichkeiten mit dem Leben der
Aromunen auf. Eine davon ist die Wohnung. Die Saraca-Cani befinden
sich in zahlreichen Zonen Griechenlands 18 und Bulgariens 19 verbreitet
und ihr Leben ist, so wie auch das der aromunischen Hirten, eng mit dem
Gebirge verbunden. Ebenso wie die Aromunen, ziehen sie abwechselnd
aus den Gegen.den, in denen sie im Sommer das Vieh auftreiben, in die-
jenigen, wo sie es im Winter unterbringen. Ihr Gepäck befördern sie von.
einem Ort zum anderen zu PPerd. Zum Gepäck gehören auch die Bestand-
teile ihrer Wohnung, die StUtzstangen, die Ruten, die Strohbiindel fiir
die Bedaehung. Das Aussehen der Wohnung, die Bauart, die Inneneinrich-
tung sind dieselbeu wie bei den Aromunen, so dal3 wir uns nicht mehr
länger darUber aufhalten..

Bei den Rumänen nördlich der Donau begegnet man ebenfalls einer
groBen. Zahl von Ba.uten aus Rutengeflecht. Darunter findet man. auch

Siehe die von G. B. Kavadias herausgegebene Karte in Pasteurs-nomades méditer-
ranlens. Les Saracatsans de Grèce, Paris, 1965.

Siehe die von Vasil Marinov herausgegebene Karte in Prinos kam isuchiavaneto na
proishoda, bita i kulturata na Karakacianite y Balgaria, Sofia, 1964.
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Rundbauformen, welche sich aber von jenen siidlich der Donau unter-
scheiden. Wenn auch der häufigere Name colibei" derselbe ist, ist die
Form der Bauten verschieden ; im Gegensatz zu den Aromunen wird man
hier nie den aus Rundbauten bestehenden Siedlungen begegnen, sondern
die Rundhiitten stehen vereinzelt zwischen den Rechteckbauten verstreut.
Letztere herrschen als Zahl vor und tibertreffen sie in der Inneneinrich-
tung.

Hier ein.e Aufzählung der Orte, in welchen wir sie antrafen.. Im
Norden Transsilvaniens, an den Abhängen des Rodna-Gebirges wurden
sie von Tiberiu Moraru 20 beschrieben ; ihr GrundriB ist eher oval und sie
werden wahrend des Sommers von den Hirten benhtzt. In der östlichen
Moldau und in der Moldauischen Sozialistischen Sowjetrepublik, befindet
sich in ein.er Zone, die sich gegen Osten bis nahe an den Dnestr erstreckt,
ein.e Gegend, in welcher diese Rundbauten wahre Hauser darstellen. Man
begegnet ihnen in der Ebene, in der Nähe der Felder die bewacht werden
mbssen oder am Rande der Dörfer, zur Bewachung des Dorfeingangs ;
darin wohnen wachthabende Bauern oder die speziell gedungenen Wachter.
Die kreisförmigen Wän.de stehen vollig senkrecht ; dartiber liegt das ke-
gelförmige, mit Stroh bedeckte Dach, welches breiter ist als die Wande.
Einige im Dorf selbst gelegene Exemplare sind richtige Hauser ; ihr UmriB
erreicht 4 Meter ; die Wä,nde werden mit einer ziemlich dicken Lehmschicht
beworfen ; eine an.dere Lehmschicht bedeckt den unteren. Teil des Baus
von innen und von aul3en. Drei Paar in den Boden eingerammte Iwosten,
davon jeweils einer innerhalb und einer auBerhalb des Raumes aufgestellt
sind, stutzen drei horizontale Balken. der Decke und nachher die Stirtz-
stangen des kegelförmigen Daches 21. Weiter gegen Siiden, in den Bergen
zwischen Buzt-tu und Ploie§ti, dien.en solche Hirtten wahrend der Arbeit
in den Weingarten als Wächterhäuschen, darin die Werkzeuge und, vor-
tibergehend, die Ernte untergestellt werden. Als besonderes Element be-
gegnet man dem Gebrauch der Ruten mit Zweigen und Blattern, welche
eine schtitzende Schicht bilden. 1m Norden Olteniens (Vilcea) stehen
diese Hiitten in den Höfen als Viehunterstand ; manchmal hat dieser
runde, von Ruten umgebene Rau.m, starke Pfahle, die eine Decke stlitzen,
welche eine Plattform bildet ; dariiber wird ein kegelförmiger Heuschober
aufgeschichtet, der allmahlich als Viehfutter aufgebraucht wird. In Trans-
silvanien, im Apuseni-Gebirge, sifl.d wir ihnen in der Tara Zarandului
begegnet (als zeitweilige Hiitten oder 17nterstande -gar die Werkzeuge),
in der Nähe der Stadt Alba Iulia 22, in den nahegelegenen Dörfern (als

20 Viafa pastorald In Munfii Rodnei [Das Hirtenleben im Rodna-Gebirge], Bukarest,
1937, S. 150.

21 Eiti derartiges Haus wurde von Paul Petrescu, a.a.0. beschrieben.
22 Sie wurden von Radu Octavian Maier, a.a.0. S. 1,866, erwahnt.
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Unterstände der Weinberg- und Gemiisegärtenwächter) und im Arie§-
Tal 23 In dieser letzten Zone sind sie am besten aufgebaut und mit einer
interessanten Einrichtungsart des traditionellen landwirtschaftlichen
und Hirtenlebens der Bauern verbunden. Die colibe" (Hiitten) stehen
auf den Heuwiesen auBerhalb der Dörfer ; sie sind manchmal run.d, andere
Male oval und haben ein kegelförmiges Dach. Die Wände sind sorgfaltig
aus Ruten geflochten ; den Eingang schiitzt eine gut schlieBende Tiire.
Innen befindet sich ein. Herd und das fiir die Vorbereitung der Milcher-
zeugnisse nötige Geschirr ; an der Wand steht ein niedriges Holzbrett. G.
Treiber erwähnt einen bis heute einzigen Fall : im SUden Transsilvaniens,
im Burzenland, wohnte eine Zigeunergruppe in rundförmigen RutenhUt-
ten ; jede Familie bewohnte mehrere, innen untereinander verbundene
Räume ; jeder Raum hatte ein eigenes kegelförmiges Dach. Die Viehunter-
stände waren ebenfalls rundförmig, standen jedoch abseits 24.

Schlialich sei noch erwähnt, daB in Rumänien eine groBe Zahl
rundförmiger oder ovaler Getreidespeicher aus Rutengeflecht (insbesondere
für Maiskolben) errichtet werden.

AbschlieBend sei auf die Unterschiede zwischen den rundförmigen
Rutenhlitten der Balkanhalbinsel (bei den Aromunen, den Sarakaè'anen
und in einigen Dor'ern der Gebirgszone Jugoslawien.$) und denjenigen
nördlich der Donau hingewiesen. Bei den ersteren unterscheidet sich das
Dach iiberhaupt nicht oder nur sehr schwer von. den Wänden ; letztere
haben ein gesondertes, kegelfeormiges Dach, welches breiter ist als die
Wände. Dies ist ein deutlicher Unterschied, welcher das Hirtenleben der
zwei Regionen, iiber die Sprachähnlichkeiten, die Schafzucht und die
Milchvorbereitung hinweg, kennzeichnet.

UNTERSTANDE AUS STEIN

Ebenso wie die geflochten en Ruten oder das Zelt, läßt auch der
Stein den Bau rundförmiger Gebäude leicht zu. In Rumänien findet
man noch solche Bauten als Hirtenunterstände. Sie wurden zuerst von
Romulus Vuia 25 in den SAdkarpaten, im westlichen, n.ahe der Donau und
dem Balkangebirge gelegenen Teil erwähnt. In derselben Region werden

23 Ein ausfuhrliches SLudium hat Valeriu Buturà unternommen : Addposturde temporare
in sud-estut Munttlor Apuseni [Die zeitweiligen Unterstande im Sudosten des Apuseni-Ge-
birgesh veroffentlicht in ,,Anuarul Aluzeului etnografic al Transilvaniei pe anii 1957-1958",
Cluj, 1958.

24 Das Burzenland, Bd. IV, 1929, im besonderen das Kapitel Die Siedlungsformen im
Burzenland.

25 A.a O., S. 104-106.
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sie von anderen zwei Verfassern, Radu Octavian Maier 26 und R. Vulcä-
nescu 27 angefiihrt. Gewöhnlich sind sie kuppelförmig ; andere 1VIale erhebt
sich der untere, senkrechte Teil und ähn.elt mit einem Zylinderstumpf,
fiber welchem die Dachkuppel steht. In beiden Fällen kann man die
Wände nur schwer vom Dach unterscheiden. Der Bau besteht aus mehre-
ren Reihen flacher, unbearbeiteter Steine, die in Kreisen mit immer klei-
ner werdendem Durchmesser aufein.ander gestellt sind und ein.en niedrigen
Eingang freilassen ; davor können. Stein.mauern stehen., die das In.nere vor
Wind schirtzen. Dicht an den Stein.hiitten stehen ebenfalls steinerne Mauern,
welche Räume verschiedener Bestimmung umschlieBen. Die runden
den Ban umgehenden Steinmäntel, denen man in anderen Regionen be-
gegn.et, fehlen in Rumänien. Die Inneneinriehtung ist einfach : ein Herd,
hölzernes Geschirr. Meisten.s stehen diese Bauten in der hochgelegenen.
Gebirgslandschaft, wo keine Walder sin.d, aber Steine fiir den Bau zur
Verfligung stehen und die Alpenweiden in der Nähe liegen. Die Mitten
werden nur während der warmen Sommermonate bewohnt. Bei manchen
Mitten sind nur die Wände aus Stein, das Dach mit Stroh bedeckt und
mit Stangen gestntzt.

In Istrien. (Jugoslawien) 28 wurden die Eaten in einer Gegend
erbaut, wo auch eine Be-völkerung italieniseher Abstammung lebt. Sie
wurden auBerhalb der Dörfer errichtet und dienen als gelegentliche tin-
terkimfte fur Menschen, Erzeugn.isse un.d Geräte ; obwohl sie man.chmal
mit dem Hirten.wesen verbunden sind, dienen sie gewöhnlich den Land-
wirten. Mit sehr geringen Ausnahmen umfaBt der Grundri.B einen Ein.-
zelraum. Seine AusmaBe gentigen, um in.nen einen weiten Raum zu bieten.
Die kuppel- und kegelartigen Formen haben zahlreiche Zwischenstufen ;
tberall findet man Schutzmäntel aus ein.er zweiten Reihe von Steiner.;
diese erheben sich stufenartig, indem sie sich verschmalern und seheinen
aus iibereina,ndergelegten Zylinderstiimpfen zu bestehen, deren AusmaBe
mit der ansteigenden Hedie kleiner werden. Die Bautechnik des Mittelteiles
ist dieselbe wie in Rumànien, tibereinandergelegte Steinreihen in immer
kleiner werden.den Kreisen bis an die Dachspitze.

In Istrien ordnen sich diese Gebäude in eine ganze Überlieferung
des Steinbaus ein ; die Hauser in den Dörfern, die Umzäumungen, die
Viehunterstände, die Brunnen, die Treppen, alles ist al's Stein.. Das Ban-

26 B pemennue ympbimun ua ìaun e aone .11cmpun COP I0eocatioust, in ,,Revue
des ttudes sud-est européenncs" III, 1965, 3-4, 657.

A.a.0., S. 725.
28 Man nennt sie ,,bunja" oder ,,kaiun" wenn sie den Menschen, ,,teza", wenn sie als

Viebstall dienen. Die Fachliteratur, welche sich mit ihnen beschaftigt, ist reichhaltig; wir
eiwahnen R. Battaglia, Ricerche paleontologiche o folkloristiche sulla casa istriana primitiva
(Porec, 1926); Jovan Cviji, Dinarski Karst (Belgrad, 1929) und a.a.0.; A. Freudenreich,
Xarod gradi na ogolienom krasu. Zapazania snimci i crtezi arIntekta, Zagreb-Belgrad, 1262.
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material steht reichlich zur Verftig-ung ; in der Karstgegend in Kroatien
findet man die Stein.e überall. Allenthalben wo diese charakteristische
Karstlandschaft anzutreffen ist, an der Meereskiiste, sowie auf den Inseln
der Adria, begegnet man Rundbauten. Auch hier setzt man bei den Tier-
unterkiinften tber die kreisförmigen Steinwände ein kegelförmiges, auf
Stangen gestiitztes Strohdach auf.

Derselbe Unterschied, der zwischen den rumänischen und den Bauten
aus Istrien besteht, besteht auch zwischen letzteren und den.jenigen aus
Apulien. In vielEn Regionen Italiens sind aus den Rundbauten aunerhalb
der Thirfer Unterstande fiir die Hirten, för das .Vieh entstanden 29; in
Apulien aber stellen sie die gevöhnliche Wohnun.g der Dorfbewohner
selbst dar. Die alten Überlieferun.gen dieser Bauten haben in den letzten
drei Jahrhunderten eine, unerwartete Entwicklung erfahren 30 Gewöhn-
lich haben sie hier mehrere, in= untereinan.der verbunden.e Räume.
Kreisförmige, mit einer Spitzkuppel bedeckte Räume grenzen an andere
rechteckige, die mit einem Gew ölbe oder Ebenfalls mit einer Kuppel
bedeckt sind und bilden Hauser, die ven auf3En einen auI3ergewöhnlichen
Anblick bieten. Das Dach besteht aus einer Reihe vcn Kegeln verschiede-
ner Größen. Aui3en sind die Wände weifl getimcht ; auf das Dach und
uber die Eingänge gezeichnete magische Zeichen dienen dazu, die Hauser
vor Bösem zu schiitzen. Der auf3en angebrachte steinerne Schutzmantel
fehlt nirgends. Innen sind verschiedene Nischen in die Wand selbst ange-
bracht.

Es ist nun ein verschiedentlicher Gebrauch dieser Bauten. hervor-
zuheben. Vom zeitweiligen, einfachen Hirtenunterstand in Rumänien.,
zu den komplexeren, landwirtschaftlichen. in Istrien, und bis zu den gut
zusammengeftigten Hausern in Italien, die ein bemerkenswertes techni-
sches Meisterwerk aufweisen., besteht ein allmählicher Übergang.

Obwohl die hier dargelegten, dieses Thema betreffenden Forschungen
bei weitem nicht als abgeschlossen betrachtet werden können, sollen doch
einige Feststellungen gemacht werden.

Als erstes ergibt sich, daf3 in Sudosteuropa eine reichliche Über-
lieferung des Baus von rundförmigen Unterständen existiert hat. Diese
teilen sich in drei unterschiedliche Gruppen auf : a) kegelförmige Unter-
stände aus gerade aufgestellten Holzbalken ; b) kuppelartige Unterstände
aus Rutengeflecht, deren Formen manchmal mit den kegelförmigen
ähneln und c) kuppelartige, ebenfalls kegelförmige Bauten aus lose fiber-
einandergelegten Steinreihen.

29 Hans Soeder, Urformen der abendlandtschen Baulamsl, Koln, 1964.
3° Jean Brunhes, Géograplue humame de la France, Bd. I., Paris, S. 414.
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Kegelförmige Mitten findet man in den Gebirgszonen., wo sie insbe-
sondere mit dem Hirtenleben verbunden sind. Es scheint, daf3 sie in der
Vergangenheit in einigen Dörfern auch als gewöhnliche Wohnungen ge-
dient haben, so wie sie eindeutig in der Moldau bekan.nt sind. Je mehr man
n.ach Siiden dringt, umsomehr scheinen sie mit dem Gebirge verbunden zu
sein. Ihre wahre Entwicklungsgegend ist Nordeuropa, wo sie, sowohl in
der Ebene, als auch an den Höhen aufzufinden. sind. Ob sie wohl von den
Slawen, als diese in die Balkanhalbinsel abgestiegen sind, von dort
gebracht wurden?

Die kreisförmigen Rutmhiitten sind die zahlreichsten und nehmen
gleichzeitig das weiteste Gebiet ein.; auch sie sind in erster Reihe mit dem
Hirtenleben verbunden und liegen gewöhnlich auf3erhalb der Dörfer. Bei
ihnen unterscheiden wir zwei Gruppen. : sildlich der Donau (bei welchen
das Dach nicht von den Wänden unterschieden werden kann un.d der
Bau ein einheitliches Aussehen hat) und nördlich der Donau (bei denen
das kegelförmige Dach, welches auf den zylinderartigen Mauern steht,
breiter ist als diese). Die ..Lihnlichkeit zwischen den sib:Rich der Donau
befindlichen Bauten und den gleichartigen, mit der Landwirtschaft oder
der Viehzucht verbundenen in Italien, ist offensichtlich.

Die Steinhutten nehmen. beschränkte Gegenden ein., sieliegen auBer-
halb der Dörfer und dienen je nach der Umgebung, den Hirten oder
den Landwirten. Zweifelsohne sind sie mit der Mittelmeerzone verbunden.
So sin.d sie mit den gegenwärtigen Bauten. in Italien und in Frankreich,
mit denen in den Balearen verwandt. Gleichzeitig Unnen sie nicht von
den vorgeschichtlichen IVIittelmeerbauten getrennt werden letztere
stellen aber Bauten dar, welche die Notwendigkeiten einer Wirtschaft
tiberschreiten und filr das soziale Leben gröBerer Gruppen, bei welchen
sie die gewöhnliche Bauart darstellten, veranschaulichend sind.

Alle drei Baukategorien, welche den Zwecken einer einzigen Wirt-
schaft dienten, stellen das tberleben uralter Bauarten dar, welche heute
im Verschwinden begriffen sin.d. In den Formen, in welchen sie heute
bekannt sind, ist es ihnen in Sildosteuropa n.icht gelungen, zu mehrräumi-
gen Bauten zu fuhren., sie blieben nur bei dem mit einem eigenen Dach
gedeckt..n Einzelraum. Die Exemplare mit zwei Räumen bleiben Aus-
nahmen., welche diese Feastellung nicht ändern können. Auf diese Art
unterscheiden sich die zweiräumigen Bauten in Sitdosteuropa zum Beispiel
von, denen aus Stein in anderen Mittelmeerg:ebieten oder von denen aus
Rutengeflecht ir. Afrika.

31 Nuraghi" aus Sardinien, talayot" in den Balearen, specchie" im Suden Itallens.
Siehe Giovanni Lillius (I Nuraghi. Torri preistoriche de Sardegna, Edizioni della Zattera, 1962).
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L'HUMANISME D'UDRISTE NASTUREL ET L'AGONIE
DES LETTRES SLAVONNES EN VALACHIE

VIRGIL CANDEA

Les recherches effectué( s dan.s le domaine de l'histoire des idées pla-
cent l'aube du renouveau de la pew ée roumaine dan.s la deuxième moitié
du XVII` siècle. C'est l'époque des premières ceuvres rédigées dans une
langue plus chatiée, qui, sans cesse épurée Et fignolée, deviendra par la
suite le roumain littéraire. C'est l'époque cù, sous l'empire des réalités,
la langue vivante du peuple ccrnmence à remplacer levieux slave dans le
culte, après l'avoir évincé des chcrcelleries prin.cières Et des byres par&
nétiques 1. C'est l'époque où l'érudition des lettrés, développant une
vieille éviden.ce celle de la communauté de langage, de foi et de coutumes
chez les habitants des provin.ces roumain.es fait germer les premières
pousses de la conFeicnce nation.ale, que le XVIII' siècle, le Siècle des
Lumières, se chargera de parachever. C'est l'époque où un retour éclairé
sur le passé pose, grace à des conaptions supérieures à celles nourries par
les vieux annaliqes, les fondements de historiographie roumaine. C'est
l'époque où se dessin.ent et reçoivEnt une soluticn quelques-uns des pro-
blèmes essentiels de la pensée historique et politique roumaine : l'origine
du peuple roumain, sa centinuité sur l'ancien territoire de la Dacie, le
statut de ses premières formations politiques, l'évolution de ce statut
par rapport à la domination ottomane. Outre les anciennes préoccupations
pragmatiques, à cette époque la pen.sée des lettrés se tourne vers des ques-
tions qui annoncent d'autres horizons philosophiques et éthiques.

1 Le moment oil a eu lieu le changement officiel A la suite duquel le roumain reraplaea
le slavon dans la rklaction des documents attend encore une etude complete. o Les actes en
roumain ernis par la chancellerie princiere de Valachie commencent A pre dorniner veis 1657
1658 » (P. P. Panait escu, compte rendu de Fouvrage Documente primnd zstoria Rorrulniei.
Introducere. III, in Si udii », 10 (1957), n° 5, p. 195), mais les actes officiels en roumain
apparaissent de maniese sporadique dejA sous le regne de Simion Movi15, en 1600-1602.

REV. ETUDES SUD-EST EUROP., VI, 2. p. 239-287, BUCAREST, 1968
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Mais pour comprendre tout ce qu'une pareille époque apporte de neuf,
il s'agit de connaitre ses antécédents. Les recherches partiellement menées
jusqu'a présent au sujet des idées et de l'ensemble culturel roumain de la
première moitié du XVII' siècle n'arriveront jamais, a, elles seules, à dé-
chiffrer le mystère de eette véritable « génération sponta,née » qui illustra
la fin du même siècle.

Les chroniqueurs : un Grigore Ureche, un Miron Costin.; les Bran.-
covan et les Cantacuzène ; le poète Dosithée, le lettré Varlaam ; les poly-
graphes Nicolae Milescu et Démètre Cantemir ; ceux, enfin, qui par leurs
préoccupations introduisent dan.s la culture roumaine de l'époque cette
riche gamme de couleurs éclatantes et variées, suscitent toute une série
de questions. Quel est le elimat intellectuel qui les vit grandir ? Quelles
sont les initiatives plus anciennes qu'ils pensent devoir continuer, les
questions d'un.e gén.ération antérieure auxquelles ils doivent répondre?
Quelles sont en.fin les prémisses de cette époque où toute une mentalité
se modifie, déterminant une transformation dans les inoyens d'expression
et la diffusion des idées ? La présente étude essaie de répondre a ces ques-
tions, du MOiD.S en ce qui concerne la Valachie, en se proposant de com-
mencer avec la période si agitée des successeurs de Michel le Brave
(1601), pour parcourir ensuite les an.nées si hautement intéressantes du
long règne de Matei Basarab (1632-1654).

1. LA «FAIM» SPIRITUELLE DE LA VALACHIE AU CÉBUT DU XVII' SItCLE

Les ren.seignements, assez pauvres du reste, sur le climat culturel de
cette première moitié du siècle portent en égale mesure sur le milieu géné-
ral, celui des paysan.s et du clergé villageois, et sur les cercles fermés des
lettrés apparten.ant a l'aristocratie, aux couvents ou au haut clergé. Faire
une distin.ction entre ces milieux est, a, notre avis, strictement nécessaire
dans une analyse comme celle que nous sommes en train d'entreprendre.

Pour la grande majorité de la population, ce que nous appelons
aujourd'hui culture signifiait d'une part l'ensemble des croyances et des
productions folkloriques (mais celles-ci ne sauraient entrer dans cette
étude) et, d'autre part, le terme pren.ait le sens d'un.e in.struction de carac-
tère essentiellement religieux propagée grace au elergé rural et aux
moines par l'Eglise, l'aristocratie et le trôn.e, dont les efforts se con-
centraient ainsi afin de maintenir aux assises de la société médiévale rou-
main.e la conception et l'éducation chrétiennes orthodoxes. Les résultats
d'un.e telle éducation se mes-uraient sur la discipline sociale, le respect ,des
institaitions, les bonnes mceurs autant d'aspects dont les conternporains
(ceux de l'intérieur du pays comme ceux de l'étranger) pren.aient note
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en se faisant de la sorte une opinion du degré de développement du peuple.
Une instruction supérieure, acquise en. tout premier lieu par la maitrise
des langues savantes du temps (le slavon d'abord, auquel s'ajoutent le
grec, le latin, voire le turc), l'accès aux littératures étrangères, les con-
tacts avec d'autres milieux, réalisés soit par la fréquentation des &rangers
qui visitaient le pays soit par des voyages, assuraient aux lettrés clercs
ou laies de la classe dirigean.te un capital de connaissances aptes à
générer des idées neuves, que la réflexion et l'audace devaient féconder.
Les &rangers jugeaient la culture roumaine d'après ses produits lettrés,
bibliothèques, imprimés, attitudes doctrinales.

Juste après le règn.e de Michel le Brave, la Valaehie traverse une
période difficile conflits militaires, instabilité du trône, oppression
fiscale, mouvements sociaux. Aussi les créations dans les domaines de l'ar-
chitecture, des lettres, de l'imprimerie, de l'enseignement s'en ressentent-
elles. Pour une première étape de trente ans, de IVIichel le Brave à Matei
Basarab, onze princes défilent à la téte de la Valachie, les uns reprenant
par deux ou trois fois le trône pour de brefs intervalles coupés d'une lieu-
tenance prin.cière ou d'un.e occupation. étrangère. Au total, 17 changements
de gouvernail. Ces choses ne vont pas san.s de sérieux préjudices pour
la vie sociale et économique, cela s'entend. Alors les imprimeries chôment,
les écoles se réduisent à de petits groupes de disciples réunis autour de
quelques maitres dans les monastères, le nombre des manuscrits est mi-
Mme. Le rythme de la vie culturelle diminue sous tous les rapports. L'ar-
chitecture de ces années, par exemple, ne peut s'eilorgueuillir que de deux
monuments : l'église du couvent de Radu Voa, à Bucarest (1614-1623)
et celle de Bälten.i-Ilfoy (1626), et encore ne s'agit-il dans les deux cas
que de « restaurations avec quelques additions »2.

Ces données sont en concordance avec les critiques du lettré Mathieu
de Myres. Celui-ci visita la Valachie. Il passa même un certain nombre
d'années à la cour de Radu erban et d'Alexandru Ilias, avant de devenir
Phigournène du monastère de Dealul. Mathieu de Myres constate chez
le peuple son absence de déférence à l'égard du clergé, q-u'il accuse de
meem's corrompues, ainsi que l'intervention du pouvoir laic darts les
affaires spirituelles, le tout relevant d'une indifférence symptomatique
vis-à-vis de la hiérarchie ecclésiastique. En méme temps, il constate la
nécessité d'une plaidoirie en faveur de la charité et de la chasteté, de la
fidélité, de la tempéran.ce, du respect des croyan.ces, ainsi que le besoin
de fonder des écoles et d'en.trepren.dre des travaux édilitaires. Et s'il donnait
des conseils, c'est que les circon.stalices les justifiaient, sans quoi sa peine
aurait été perdue. « De nos jours, vous ne trouverez en ce pays pas un

2 Grigore Ionescu, Istorta arhitecturii in Romania, t. II, Bucure§ti, 1965, pp. 77-78.
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homme instruit, prêtre ou moin.e ou archiprétre ou laic, parce qu'ils n'ont
pas où s'instruire. De l'ignorance naissent ensuite mine et cent maux
crimes et sacrilèges s'accomplissent en quantité, incon.venances et confu.-
sions de toutes sortes dans les églises ; les prètres ne savent pas baptiser,
ni célébrer la liturgie ; quand vous leur parlez des mystères de la foi, ils
restent à s'étonner comme si vous leur parliez de l'autre monde ; leur
barbarie est complète, ne sachant que manger les colybes et les gimblettes
qu'on leur apporte » 3.

Ajoutons 6, ces remarques A, propos desquelles il convient sans
doute de faire la part des exagérations dues au zèle du prélat et à Pélan
poétiqu.e de Pécrivain les renseignements fournis par les documents
et les chroniques étrangères de l'époque au sujet des mouvements popu-
laires des années 1617-1618, 1623-1624 et 1629 1632 ; notons éga-
lement les actes significatifs qui accompagnent ces troubles : incendie des
résidences aristocratiques, chasse aux boiards, refus de s'acquitter des
impôts, fuite en masse des paysans, insoumission à Pautorité du prince.
Rapporté à Pidéologie du temps et A, la discipline sociale à laquelle elle
visait, le tableau s'annonce plut6t sombre. Il s'agit non seulement d'une
irrévérence envers cette idéologie, mais de la franche rébellion contre ses
règlements. L'instalabilité politique d'un pays qui, après la «trahison »
de Michel le Brave, avait perdu la confiance de la Porte, et Poppression
fiscale croissante 4 expliquent suffisamment les circonstances.

En 1635, Matei Basarab 5 donne le résumé suivant de l'état culture]
de son pays : « ...tout mon pays est hanté par la faim et la soif, non pas

3 Mathieu de Myres, `Iatopia T6.1%) xocTic OirrypoPazitcç TEX.scrObtrcov, in A. Papiu
Ilarian, Tesaur de monumente zstorice pentru Romdnia, t. I, Bucuresti, 1862, P. 370 et
passim. Ces dísordres justifmient les mesures cn vue du retablisscment de l'erdre prises par
le VoIvode Leon Toma, en 1631 (Bibliothèque de l'Acad(mie roumaine, doc. 67/XLII). Cp.
aussi avec les renseignements hautement intíressants relatifs aux mouvements culturels rou-
mains en Transylvanie au XVIle siècle fournis par les articles de J. Hercpei dans A dattdr
XVII szcidi szellemi mozgalmaink tortenetélicz. I. Polgdri irodalom kulturdlis torekvesek a
szdzad elso jeleben. Herepei Idnos eikkei, Budapest-Szeged, 1965, 627 p.

Istoria Romdniet, t. III, Bucuresti, 1964, p. 144 (P. P. Panaitescu). Pour les obli-
gations vis-A-vis de la Porte consulter les alleles du professeur M. Berza : Haradul Moldovei

Tdrci Romcine;li In sec. XVXIX, in Studii i materiale de istorie medie", 2 (1957),
pp. 7-47; Variatiile exploaldrii Tdrii Romdriutz de Mire Poarta otomand fri sec. XVIXVIII,
in « Studii», 11(1958), no 2, pp. 59-71 et Regimul economic al dominafiei otomane In Mol-
dova ;i Tara Romdneascei, in Istoria Romdniei, t. III, pp. 13-24. Réduit au début du siècle,
le tribut (haraci) de la Valachie sera plus que doublé sous le règne de Matei Basarab. Ajou-
tons-y la gamme des présents (pe;che;) offerts au Sultan et aux dignitaires ottomans, ainsi
que les dépenses occasionnées par l'achat du franc et récupérées ensuite par une fiscalité écra-
sante.

5 Dans la Préface de l'Euchologe slave de Chnpulung (Dan Simonescu et Damian P.
Bogdan, Inceputunle culturale ale domniei lui Matei Basarab, in inchinare P. S. Patriarh
Mtron, Bucuresti, 1938, p. 270; I. Bianu et Dan Simonescu, Bibliografia romdneascd veche,
t. IV, Bucuresti, 1944, pp. 184-185). Cette faim spirituelle» apparalt de nouveau deux
siècles plus tard dans les notes du voyageur russe, le savant Porfirij Uspenskij, qui visite la
Valachie en 1846 (G. Bezviconi, Cdldtori ru;i (n Moldova ;i Muntenia, Bucure§ti, 1947,
pp. 366-367).
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celles du pain et de l'eau, mais, selon le Prophète, de nourriture et de
breuvage spirituel » ; il constate que «nulle part il n'y a pareille nourriture
et craint que «le besoin des Ames de chez nous ne s'affaiblisse par une fa-
mine prolong& ». La cause de cet état des choses reside dans «la diminu-
tion des livres saints », par suite «des razzias et investissements frequent&
des différents peuples, des infidèles et memo de quelques fidéles » allu-
sion probable aux incursion.s militaires en Valachie (1611) de Gabriel
Báthori, prince de la Transylvanie.

Cependant, ces remarques negatives portent sur le climat général
de Pinstruction et des mceurs roumaines. Les milieux dirigeants, lades ou
ecelésiastiques, comptaient a cette méme époque des personnalités remar-
quables. Au sein de cette même société qu'il avait critiquée avec taut da
rigueur, Mathieu de Myres trouve néanmoins toutes les facilités pour-
Paccomplissement d'une importante ceuvre de calligraphe, de moraliste,
de chroniquer et de poète tout à la fois. C'est dans ce milieu que Luc le
Chypriote, év'eque de Buzau et plus tard métropolite de Hongrovalachie
(1603-1629), a pu orner les beaux manuscrits qui devaient établir sa
renommée de calligraphe et de miniaturiste. De son temps, l'illustre
Cyrille Lucaris, patriarche de Constantinople, fait plusieurs visites en
Valachie ; d'autres prélats s'y rendent egalement en 1615 (Parthène d'Och-
ride, Jérémie de Kitra, Joachim de Dristra) et en 1616 (Parthene de Gré-
béna). Les convents importants avaient pour supérieurs des lettrés grecs
(Mathieu de Myres à Dealul, Parthène de Prespa à Snagov) 6, ce qui ne
veut pas dire que les lettrés roumains faisaient (Want ; il suffit de nommer
en ce sens ce Michel Moxa qui, s'interessant à l'histoire universelle, tra-
duit en roumain, en 1620, un Chronographe slavon.

Les princes de leur côté n'étaient pas étrangers à cette sorte de pre-
occupations. Nous savons par exemple qu'Alexandre Ilia§ a encourage
l'activité de Mathieu de Myres, qui lui &die d'interessants conseils sur
la manière de gouvcrner, et que Radu Mihnea jouissait d'une instruction
de choix, acquise au Mont Athos et à Venise ce qui implique la connais-
sance du grec, du latin et de Pitalien. Paul Strassturgh, ambassadeur sue-
dois de passage à la cour de Leon Toma (1629-1632), entend son discours
latin traduit, à mesure qu'il le débite, par le prédicateur de la cour, un
Grec érudit parlant quatre langues. Ce voyageur, qui de fait n'avait vu que
la cour, parle de Bucarest comme d'une ville «tres grande et étendue »;

6 Pour les clercs lettrés de l'époque, grecs dans leur majeure partie, v. R. P. N. I. ser-
banescu, Mztropolzfii tingrotylaMei, in « Biserica Ortodoxd Romfinii », 77 (1959), n°87-10,
p. 765 sq. Cp. aussi avec les listes de lettrés du XVII° siecle de I. G. Sbierea, Miscàri cul-
turale la romdnii din stinga Dundrit In reistimpul de la 1504-1714, Cernauti, 1897, pp. 131
150 et 297-327 et Al. Elian, Legaturile Alztropoliet Ungrovlahiei cu Patrtarhza de Constantinopot

Cu celelalte bisenci ortodoxe. A. De la tntemeiere ¡And la 1800, in« Biserica Ortodoxa' Romana»,,
77(1959), n°8 7 10 , pp. 918-921.

5 IIDRI$TE NASD:TEEL ET LES LETTRES SLAVONNES EN VALACHIE 243.

www.dacoromanica.ro



il mentionne dans ses notes 7 les fiers Dalmates de la garde, «les marchan-
dises rares » don.t les rues et les marchés regorgent, la richesse agricole,
animale et minière du pays, les parties de plaisir de la cour, les fêtes pasto-
rales au son des musiques cachées dans les sous-bois, les fantasias et autres
tournois militaires.

Toutefois, ce qui nous importe ici ce sont les remarques portant sur
le climat d'idées et les mceurs, et celles-ci con.cordent avec celles des autres
contemporains. Le prince se plaint de «la perversité de ses sujets, de leur
'Arne toujours encline à la rébellion », mais cette critique est certes discu-
table puisqu'elle est née des incertitudes du règne de Léon en personne,
qui se trouvait menacé par les aspirations de Matei Basarab, alors préten-
dant au trône. Et pourtant, la Valachie disposait, aussi diminuée qu'elle
filt par les circonstances défavorables, d'une classe d'hommes cultivés,
capables d'assurer la continuité des préocupations savantes.

Cet état des choses propre aux trois premières décennies du siècle
devait continuer dans une bonne mesure sous le règn.e de Matei Basarab.
L'image brillante que nous nous faisons des conditions culturelles géné-
rates sous ce règne si riche en fondations et textes imprimés, comportant
un nombre de beaucoup plus important de lettrés que l'étape précédente,
n'est point confirmée par les témoignages contemporains. En 1640, Pietro
Deodato-Baligie trouvait le pays se ressentant encore des dernières guer-
res, et les recherches récentes ajoutent à celles-ci l'oppression de la fisca-
lité 8. Les villages sont dévastés, les églises mal entretenues, les champs
non labourés. Le palais prin.cier de Tirgoviste lui semble «bâti bon marché » ;
celui de Bucarest est miné, ainsi que Strassburgh l'avait remarqué quel-
ques années auparavant 9. Les communautés catholiques de Chnpu-
lung, Rimnic, Tirgovi§te, elles-mêmes, étaient en déclin et la grande église
des franciscains, dans la capitale d'alors, était en ruines. En ce qui con-
cane les manes de Dealul, le missionnaire catholique pense qu'ils «ne
sont bons à rien en ce monde », ne sachant pas même lire critique du

7 Résumées par N. Iorga, Istoria romclnilor prin cdlcitori, t. I, Bucuresti, 1928, pp.
283-287, d'après Timotei Cipariu, Arhiva pentru filologie si istorie », 1(1867), pp. 13 sq.

8 N. larga, op. cit., t. II, Bucuresti, 1928, pp. 5-16, d'après Monumenta spectantia
historiam slavorum mericlionalium, t. XXVIII: Acta Bulgarzae ecclesiastica, Zagreb, 1877,
pp. 95 sq. Cf. aussi Istoria Romdnzei, t. III, p. 159 et Damaschin Mioc, Reforma fiscald
din vremea domniez lui Matez Basarab, in g Studii», 12 (1959), n° 2, pp. 53-85. Les rapports
de la Valachie avec la Porte, ainsi que les rapports internes du prince avec les boiards (qui
s'étaient constitués en caste nobiliaire, similaire celle des Polonais et avaient accaparé
les hautes dignités, aggravant l'exploitation de la classe paysanne) sont analysés par Eugen
Stdnescu, Valoarea istorica 5t literard a cronicilor muntene (étude introductive à l'ouvrage
CriDnicari muntent, éd. M. Gregorian, .t. I, Bucuresti, 1961), pp. XXIV sq. et Regimul po-
litic al dominatiet otomane In Moldova 5i Tara Bomar-team:I (Istoria Romdniei, t. III, pp.
24-29).

9 Grigore Ionescu, op. cit., t. II, p. 115. 1\ilais Bucarest semble s'étre montrée sous des
meilleures couleurs aux yeux des Polonais faisant partie en 1636 de l'ambassade de G. Kra-
sillski (P. P. Panaitescu, Cdldtori poloni in Tdrtle Romdne, Bucuresti, 1930, pp. 29,-32).
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7 IJDRISTE NASTITREL ET LES LETTRES SLAVONNES EN VALACHIE 245

reste difficile à accepter entièrement. Pour les moines de Bucarest, il les
découvre dans les guinguettes, égalant en ignoran.ce ceux de Tirgovi§te.

Quelques années plus tard, Marco Bandini devait faire en passant
quelques remarques analogues, mais avec plus d'objectivité que son con-
frère dépourvu de sympathie envers un pays «schismatique »1°. Méme
la communauté des minorites de Cimpulung se révèle à ses yeux sine ullo
prorsus spirituali pro gressu, motif de scandal pour le prince, les bolards
et le reste des citoyens. Les mémes remarques se retrouvent chez d'autres
missionnaires catholiques contemporains ; ils y mentionnent également
des conversions à l'orthodoxie, voire à l'islamisme ce qui dénote la
décadence religieuse &kale, dont les milieux catholiques n'étaient point
exempts, bien que par leurs contacts nécessaires avec l'Occident cultivé
et grace à leurs dirigeants spirituels instruits dans les écoles de l'étranger,
leur foi fût fondée sur une toute autre culturell.

Les lettrés du pays constataient non seulement comme Melchisédech
de Péloponése l'ignorance explicable de la lan.gue grecque 12, mais,
comme Udri§te Nästurel, l'absence des livres 13 et le fléchissement de
l'ortodoxie méme, voire l'alliance avec les hérétiques. Cette dernière
allusion porte sur les événements intervenus en Transylvanie découlant
de l'influence de la propagande calviniste à méme de contaminer la Vala-
chie 14. Matei en personne, au bout de douze ans de règne, est obligé
de constater que «quelques-uns d'entre nous n'ont pas la moin.dre idée de
l'art des écritures », alors que «d'autres possèdent cet art des écritures,
mais ne font pas ce que les écritures commandent » et « d'autres encore
lisent les écritures et n.e comprennent pas leurs dires », n'acceptant pas les
docteurs et n'honorant pas leur devoir d'enseign.er aux fidèles 13 En 1651,
le métropolite k tefan se plaignait de «tant d'ignorance chez quantité de
prêtres du pays » notant les reproches adressés aux fidèles et encore plus

10 V. A. Urechiä, Codex Bandinus, in « Analele Academiei Române», S. II, Mem. ist.,
16(1893-1894), pp. 179-183.

11 G. Ulinescu, Alcuni missionari cattolici italiani nella Moldavia net secoli XV II
e XVIII, Roma, 1925, pp. 91-92 (tirage A part du Diplomatarium 'Miami, I, 1925).
L'ignorance et les mauvaises mceurs des moines catholiques de Valachie sont également
mises en cause par Pantaléon Ligarides, v. G. GAlinescu, Altre notizie, in Diplomatarium ita-
Ileum, II, 1930, doc. XX (2 décembre 1648).

12 Dans la Préface des Enseignements, Chnpulung, 1642, rédigée par Udriste Nilsturel
(I. Bianu et N. Hodos, Biblzografia romdneascd veche, t. I, Bucure»ti, 1903, p. 127).

13 Préface de l'Anthologion slavon, Cimpulung, 1643 (I. Bianu et N. Hodos, ibidern,
p. 134).

14 Préface de l'Evangile dulactigue, Govora, 1642 (I. Thanu et N. Hodos, op. cit.,
p. 121). Mais Bakgie savait que la jeunesse roumame fréquentait les écoles des « héréliques»
(calvinistes) de Transylvanie et Pantaléon Ligaridès écrit contre eux cinq «enseignements»
(V. Papacostea, .Les origines de l'enseignement supérieur en Valachie, in « Revue des études
sud-est européefines», 1(1963), nOs 1-2, p. 37, n. 95 et p. 38). V. aussi chez' St. Mete»,
Istoria Bisericzi Romdne din Transilvania, 2e éd., t. I, Sibiu, 1930, p. 394, n. 1.

13 La Pr¢face- de l'Evangzie dulactigue, Dealul, 1644 (I. Bianu et N. Hodos, op. cit.,
pp. 145-146).
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aux officiants qui ne savaient pas administrer le saint sacrement «à cause
de leur gaucherie et de leur grossièreté » 16.

Ces critiques de la part des lettrés du temps laissent place à la con-
clusion. que «l'époque de Matei Basarab » n'avait pas encore produit le redres-
sement culturel, religieux et éthique général, Timis que les facteurs capables
de l'accomplir : le prince, les boiards et le clergé, en ressentaient le besoin. De
cette préoccupation de la classe dirigeante devaient naitre dan.s la période
que nous avons en vue les initiatives de valeur inégale, de conceptions
nuancées qui visaient à propager l'instruction et à redresser les mceurs
d'un peuple abaissé à ce point où les réformes s'avèrent d'une extrême
urgence.

2. LA POLITIQUE CULTURELLE DE MATE! BASARAB: REDRESSEMENT
PAR LA TRADITION

Dans un pays encore écrasé sous le poids de trente années d'insta-
bilité politique et dont les institutions traversaient une phase de pénible
relachement, quelles pouvaient ètre les mesures aptes à assurer le redres-
sement culturel souhaité par le premier prince disposant d'une paix ielative
et d'une lon.gue administration, souten.ue de moyen.s fin.anciers appré-
ciables ? Matei Basarab fait appel et la tradition de ses devanciers. Son
programme est celui du siècle précédent : il comporte done de multiples
appuis accordés à l'Eglise par la construction d'édifices neufs, ainsi que par
la réforme de la vie monastique, l'impression des livres de culte et l'ensei-
gnement plafonné d'abord aux besoins du clergé officiant ou des seer&
taires de la chancellerie princière, plus développé ensuite, mais toujours
clans le sens traditionnel qui était celui de la Contre-Réforme, au bénéfice
de la jeunesse aristocratique du pays.

Pareille conception. politique de la culture ne saurait surprendre.
En effet, selon Nicolae Iorga, dans l'une de ses larges vues d'ensemble,
Matei, au terme d'une étape trouble et décadente «voulait ressusciter le
passé, ce passé de richesse, de glorie, de puissance, d'orgueil et d'instiuc-
tion. Regardant en arrière, à travers les Ages, il voyait se dresser à distance
d'un siècle un visage de saint portant la couronne du monde, qui réta-
blit la paix dan.s le pays, la fraternité, parmi les bolards, construit des
églises, encourage les métiers et la bonne science des lettres : c'était l'au-
tre Basarab, Neagoe. Matei Basarab voulait ressembler àNeagoe Basarab.
Et les lettres slavonn.es faisaient également partie de l'héritage de celui-là.

16 La Préface du Mystirio saa Sacrament, Tirgovi§te, 1651 (I. Bianu et N. Hodo*,
op. cit., p. 181).
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Elles étaient oubliées de tous, comme les coutumes et les bonnes habitu-
des avaient été oubliées de tous : il désirait les ressusciter, comme ces
dernières, estimant et ce fut là sa faute que toutes étaient également
nécessaires aux progrès de son peuple » 17.

Sans doute, parmi ses prédécesseurs, Matei ne pouvait il choisir
meilleur modèle que Neagoe Basmab, avec lequel il aimait à être compar09.
D'autre part, le monde de l'Europe orientale contemporaine lui proposait
pour modèle brillant Kiev et ses initiati-ves, avec pour but le rhablisse-
ment de la tradition orthodoxe, grace aux nouveaux moyens import&
par le Moldave Petru Movila (Pierre 1Vlogila) : écoles, éducation, impri-
meries.

Pour des raisons politiques, Matei, comme on le sait, n'en.tretenait
pas de relation.s trop étroites avec la Porte, alors engagée darks des con-
flits en Orient et protégeant son adversaire de Moldm je, le prince Vasile
Lupu. Ses rapports avec le patliarcat cecuménique étaient plutôt offi-
ciels : il en appelait à celui-ci seulement pour obtenir la ratification de
quelques décisions princières, comme ce fut le cas pour l'avèn.ement du
métropolite Stefan en 1648 ou pour sa déposition en 1653 '9. Les éta-
blissements religieux greci perdent une bonn.e partie de leurs reverus
roumain.s en. 1639-1641, par l'acte qui devait les évincer de leurs droits
sur les grands couvents du pays, tout en leur laisant la jouissan.ce de quel-
ques legs 20. Après plus de quarante années d'étroites relations a-vec le
monde grec, l'intérét de la culture roumaine se porte maintenant vers
l'orthodoxie slave. De manière in.directe, la Valachie subit pour quelque
temps l'influence de la Contre-Réforme qui, sans conséquenees doctrina-
les, fut néanmoins sensible sur le plan. eulturel. La politique de Matei
Basarab tache done d'être une politique de restavration. Elle est menée
non seulement au profit des Roumains, mais des peuples slaves de l'Eu-
rope du Sud-Est aussi, en tant que « races apparentées à la nôtre par leur
foi et ayant le même illustre dialecte slavon comme langue : les Bulga-
res, les Serbes » 21. Et ce profit se traduit par des fondations, des legs,
des livres.

17 N. Iorga, Istoria literaturii religiocise a romeinilor pind la 1688, in Saida 5i documente
priviloare la zstoria romdnilor, t. VII3, Bucuregi, 190-1, p. CXXX.

19 « Lequel des princes antérieurs du pays, sauf celui de la lignée et de la famille
très illustre dont votre très noble Splendeur descend par ses aieux c'est-A-dire le très bon
Basarab Neagoe de jadis. s'est-il montré si porté vers la bienfaisance du pays comme voti e
trop bonne Altesse?... » (pi éface d'UdrWe Niisturcl A l'Antliologion slavon, Cimpulung, 1635,
I. Bianu et N. Flodo, op. cit , t. I, p. 132).

19 Al. Elian, Legaturile Jllitropoltei Ungrovlahiel cu Patriarhia din Constantinopol
pp. 921-922.

29 Cezar Bolliac, Illonastirile Inclunate din Romdnia, Bucure§ti, 1862, pp. 465-490.
Préface au Psautzer slavon, Govora, 1637 (I. Bianu et N. Hodos, op. cit., t. I,

p. 105).
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L'ardeur orthodoxe de Matei apporte d'abord 11n. revirement dans
l'architecture roumaine. « Le vieux prince fut sous le rapport du
nombre des edifices qu'il a fait bAtir le plus grand fondateur d'églises de
n.otre peuple ; dans un intervalle à moitie moins long que le règne d'Etien.ne
le Grand, il construit un nombre d'églises et de couvents supérieur
celui-ci jusqu'A present Pon en conn.ait 38, et selon toutes les probabilités
ce nombre s'accroitra » 22. Dès que le rétablissement des finances lour-
dement éprouvées par les dépenses de l'investiture et les dettes de Radu
Ilia ren.dra la chose possible, Matei se mettra à bAtir à un rythme par-
tieulièrement yif. Nombre des plus importarts mon.uments roumains du
XVII' siècle dont les monastères d'Arnota, BrAncoveni, CAldärusani,
Dintr-un lemn, Plumbuita près de Bucarest, l'église St.Démètre à Cra-
iova, etc. sont ses ceuvres. Ce sort des edifices durables, élégants,
joliment décorés, reflétant l'aisance matérielle et la volonté de mécène
religieux qui animait leur fondateur. Mais, en mème temps, comme
fallait bien s'y attendre, ils décèlent le caractère fige de cette architecture,
comprimée dans des moules traditionnels. Les spécialistes n.otent A, pro-
pos de ces églises de Matei Volvode « une certaine absence d'élan créateur,
en général manifeste daps la repuse et la conservation des vieilles formes,
consacrées, en usage chez les maitres d'ceuvre du siècle antérieur » 23

Visant toujours A. la réforme de la vie spirituelle, Matei Basarab
introduit au convent de Cimpulung la sévère discipline du cénobitisme
(ob§teUtija) 24. D'autre part, si l'an.cien enseignement monastique doit
subir une réforme, celle-ci r.e se développe pas dan.s le sen.s d'un renouvel-
lement complet du programme ; en effet, il n.e s'agit que de la reorganisa-
tion. des écoles conventuelles de Cimpulung, Dealul, Govora et de celle
qui fonctionnait auprès de l'église métropolitaine de Tirgoviste, mentionnée
en 1640-1650 par des voyageurs 25

22 C. C. Giurescu, Istoria romanilor, t. 1113, Bucuresli, 1946, p. 969 ; idem, Maki
Basarab, cel mat mare clitor bisericesc al neamului nostril, in Prinos inchinat I. P. S. NI-
codun, Bucuresli, 1946, pp. 167-176.

23 Grigore Ionescu, op. cit., t. II, p. 78.
24 Dan Simonescu, Viola literard 51 culturald a milnústzru Cimputung, Cimpulung,

1926, pp. 62 sq.
23 Victor Papacostea, O coalc1 ele limbd ei culturei slavoncl la Tirgomte in timpul dom-

met tin Maki Basarab, in « Romanoslavica», 5(1962), pp. 183-194. II semble qu'on puisse
associer à l'existence de celte école un texte passé inaperçu jusqu'A present ; il s'agit d'un
manuscrit slave du XVIIe siécle qui mentionne un bienfait d'ordre culturel de Matei, sur
l'initiative du métropolite Stefan (les vers qui suivent sont allégoriques), texte mentionné
par Vladimir Corovie, Yaajannie beze u umitua In Nod cmapux cnoceitch-ux &mum, in o T'Acw
cpncii° Hpaaeacne Atoademje» CLXXVI (1938), S. II, mt. 90, p. 164 : « Matei Basarab
notre volvode a voulu / Que tous boivent A la source et non pas dans un verre./
Auprés de la métropolie il l'a ouverte à grands frais. / Cela fut par la fréquente priére
du prélat Stefan» (cf. professeur D. P. Bogdan, in « Revista 'storied romAnd», 9(1939), p.
349). Il s'agit, A ce qu'il parait, d'une source de la science, peut-étre l'école réorganisée
par Matei auprès de la Mélropolie de Tlrgoviste, ou peut-ètre un livre traduit, compose
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Après 1646, la cité de Tirgoviste servira d'asile au trop fameux
Pantaléon (PaIssios) Ligaridès, alors au service de la Contre-Réforme,
lequel conduira pendant plusieurs années, dans eette ville, une école de
langues grecque et latine h: l'usage des fils de grandes families avec un
programme sur le patron jésuite comportant l'étude de la grammaire,
la rhétorique et la logique 26. Neuve eu. Valachie par les connaisances
qui y étaient enseignées, par l'ampleur de son horizon et par les langues
d'enseignement, cette école faisait n.éanmoins preuve de tendances conser-
vatrices à une époque oil l'Ecole oecuménique de Constantinople inscri-
vait à son programme la philosophie néo-aristotélicienne de Théophile
Corydalée, épurée de toute influence scolastique 27 C'est le postelnic
(chambellan) Constantin Cantacuzène qui retient en r ays valaque Liga-
ridès alors en route pour la Moldavie en l'engageant comme pr6cep-
teur de ses fils DrAghici et erban. ; la lignée des Cantacuzèn.e commence par
cet acte du postelnic la série des actions culturelles aux grandes conséquen-
ces pour la Valachie.

L'activité typographique reprise, grace aux moyer.s techniques
supérieurs fournis par Kiev 28 et grace aussi au papier produit sur place=9,

ou imprimé ld. Le problème serait résolu par l'étude du manuscrit en question, décrit
par A. Gorskij et K. Nevostruev, Onucanue efiaesutcnux pyvonuceti Mocnoech-ott Cuitoaaribuoil
6126.tuoniesu, II, Mocuod, 1862, P. 192 (la reference de (orovfe devrait elle aussi are vérifiée I).

86 Victor Papacostea, Les origines de l'enseignement supérieur en Valachie, pp. 7-39.
Mais cette école arislocratique pouvait 'dire fiéquentée quelquefois, de rnanière exception-
nelle, par un rejeton de souche paysanne, comme ce fut le cas de Daniel Panoneanul, celui qui
a traduit le Nomocanon et futur métropolite de la Transylvanie (ibidem, p. 37).

27 lbidem, pp. 14-15; cf. aussi Cléobule Tsourkas, Les débuts de l'enseignement phi-
losophigue el de la libre pensée dans les Balkans. La vie et l'ceuvre de Théophile Corydalee, 2e
ed., Thessalonique, 1967, pp. 143-146. L'auteur diminue le rdle de Ligaridès au profit de
son confrère, Ignace Pétritsés, contestant le fait que Ligarides aurait enseigné le latin. La
diffusion du latin chez l'aristocratie valaque de l'époque fit également l'objet des preoc-
cupations de B. P. Hasdeu, qui élait convaincu qu'au XVII e siècle « en Roumanie, la con-
naissance de cette langue patine V. C.] elait généralement répandue dans la noblesse
et le boiard ne sachant pas la langue latine était considéré en Roumanie... une exception »
(0 indicape bibliograficd, publiée par Eufrosina Dvoicenco, Un studiu necunoscut al lui
lia5deu despre traducerea cärfii De inutatione Christi" in 1647, in « Revista istoricd», 18(1932),
n°s 10-12, p. 328). Tout en gardant certames reserves à Végard de cette opinion du grand

udit, un peu trop génerale et catégorique, il convient de rappeler, outie la connaissance
du latin, vérifiée, d'Udriste Nästurel, les connaissances en ce doniaine de sa sceur, la prin-
cesse Helene Basarab. Notons sa lettre adressée aux ciloyens de Sibiu le 18 mal 1653
(publiée par T. G. Bulat, O nuIrturie a Doamnei Elena despre &Willa de la Finta, in «Revista
istoricd», 12(1926), n°2 1-3, pp. 18-19; v. aussi le fac-similé, qui témoigne d'une johe
calligraphie latine, chez N. Cartojan, Istoria literaturii romdne vecht, t. II, Bucuresti, 1942,
p. 97), où elle donne en Jahn une libre traduction du passage des Proverbes, 3, 34 (qui diffère
de celle de la Vulgate) et la datation latine d'après la chronologie orientale anno mundz crea-
tionis, autant de procédés concluants pour un connaisseur du latin conservant les habitudes,
de sa propre culture. De méme, l'expression Deo Peroptuno Mazimo ateste ses lectures
chrétiennes en latin.

28 G. Strempel, Sprijinul acordat de Rusia tiparului ronginesc in secoltil al XV II-lea,
in « Studii i cercetdri de bibliologie», 1(1955), pp. 15-40.

89 M. Popescu, Fabricile de hirtie ale luz Mattel Basarab, « Revista isloricti roman:A »,
7(1937), pp. 384-388.
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a pour résultats la parution, sous le règne de Matei Basarab, de 19 livres 3°,
tou.s ecclésiastiques, comme de juste. Leur analyse confirme ce que nous
savons déjà de la conception culturelle du prince. En effet, de dix-neuf
livres, huit sont en slavon, cinq en slavo-roumain (c'est-à-dire que les
rubriques sont en roumain, alors que les textes sauf dans quelques cas
exceptionnels sur lesquels n.ous reviendrons sont rédigés en slavon)
et six en roumain. Mais, des six derniers, trois seulement sont publiés
« sur l'ordre » du. prince : le Code Pravila de Govora en 1640 (et
noton.s que si « l'ordre » émanait du prince, l'initiative par contre apparte-
nait, en ce qui concerne cet ou-v-rage, au métropolite Théophile de ion-
grovalachie, qui est aussi le signataire de la preface) et les deux édition.s
de l'Evangile didactique Eva,nghelia cu inviiffiturei Gov ora 1642 et
Dealul 1644; pour la première de ces deux editions l'initiati-ve appartiEnt
A son traducteur, l'hiéromoine Sylvestre. Le livre principal de ce règne, le
Nomocanon « indreptarea legii » (Tirgoviste, 1652) est également le
fruit d'une autre pensée, d'une autre ferveur que celle de Maki, clout le nom
est du reste à peine mentionne dans la preface en raison de « sa bon.ne
volonté » et de « son bon conseil ».

Si l'on ajoute aux treize livres slavons et slavo-roumains parus sous
le règne de Matei Basarab les manuscrits vieux slaves 31,il devient evi-
dent que seul un jugement superficiel peut se permettre d'affirmer que du
temps du vieux volvode «la pensée de travailler encore à des livres slavons

été abandonnée » 32. Matei n'entendait faire aucune concession en ce
qui concerne l'usage de la langue slavonne dans le culte. Les livres slavo-
roumains sont là justement pour le prouver. En traduisant les rubriques
on reconraissait que memeles prêtres (et d'autant plus le peuple !) ne com-
-prenaient guère le vieux slave ; en meme temps, le fait d'avoir conserve
en slavon dan.s ces byres les textes sacrés prouve la ferme volorté d'impo-
er quand même l'emploi de la langue « sacrée », sans tenir aucun compte

30 Quatre autres livres mentionnés par les bibliographes (I. Bianu et N. Hodos, op.
cif , t. I, p. 158 et 175; I. Bianu et D. Simonescu, op. cit., t. IV, p. 24) comme publiés
la méme époque sont néanmoins douteux. Le Triddion Pentecostarzon de 1644 (signalé par
l'archimandrite Leonid) semble avoir été confondu avec celui de l'an 1649 ; l'Evangile de
1645 (signalée par Gh. Bran), avec l'Evangile didactigue de 1644 ; le Leztourgiarzon de 16-16

Tlrgoviste décrit par Karataev est certainement celui de Dealul de la méme année (ob-
servation de St. Pascu, O tiptiriturd munteand necunosculci in secolul al XV II-lea: cel mai
vechz ceaslov romdnesc, Bucuresti, 1939, p. 17, n. 1) ; un Triddion du Careme de 1649 ne flit
jamais oublié (v. ci-après, n. 55-56).

31 P. P. Panaitescu, Illanuscrisele slave din Biblioteca Academiei, t. I, Bucuresti,
1959, mss. si. 13, 175, 192, 194, 199, 204, 213 236, 258, 272, 279 de Valachie, XVIIe
siècle, dont quelques-uns sont luxueusement présentés et munis de préfaces intéressantes (par
exemple le n° 13, le Tetraevangelzon de Cäldärusani illustré par le pope Vlaicu en 1643).

32 N. Iorga, 'storm literaturii romdne, 2e éd., t. I, Bucuresti, 1925, p. 247 ; Sexlil
Puscariu, Istorza literaturzi romdne, Sibiu, 1930, p. 84 ; Al. Procopovici, Introducere in
studitil literaturit vechz, Tchernovtsy, 1922, pp. 104-105. Ce dernier auteur revient sur ses
opinions dans l'étude De la Coresi dzaconul la Teoril, nutropolitul luz Illatei Basarab, in
Omagtu à Ioan Bianu. Bucuresti, 1927, p. 300 sq.
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de ce qu'elle était aussi ignorée par le troupeau que par ses bergers. Les
huit lexiques du XVII' siècle 3 3, Penseignement slavon qui continue dans
les convents, la redaction d'une grammaire slavo-roumaine (un manuel
de vieux slave, done) 31, con.firment la direction du programme de Matei
Basarab : le livre de culte « ne pouvait quitter sa vieille et lourde bière,
la langue slavonn.e » 35.

D'autre part, le voivode encourageait les arts de la calligraphie et
de la miniature, qui devaient connaltre de son temps leur dernière flo-
raison en Valachie. Ainsi, une fois de plus nous avons la révélation signi-
ficative que cette culture était domin.ée par la tradition. médiévale. Le
prince fait sans doute partie de la longue lignée des protecteurs des eta-
blissements religieux de l'Oiient chrétien, avec ce correctif toutefois qu'il
entend diriger vers Porthodoxie roumaine et slave les subsides qu'il retire
aux fondations grecques 36. Sa cour réservait toujours un accueil des plus
bienveillant aux prélats ukrainiens, bulgares et serbes. Mais toutes ces
entreprises par lesquelles le vieux voixode espérait ressusciter la vie culturelle
du pays au XVII' siècle s'avèrent clésuètes et inefficaces. Les coordonn.ées
historiques du sud-est de l'Europe s'étaient modifiées ; le soldat ou l'hom-
me politique qu'était Matei le compren.ait bien à preuve sa ténacité
militaire, ses relations diplomatiques avec les Autrichiens et les Transylvains,
sa feimeté envers la Porte, ainsi que la fière bravade qu'il oppose à Vasile

33 V. Papacostea, O ecialà de limbd si culturd slavona la Tirgoviste, p. 191, et les
notes 1-4.

Diomid Strungaru, Gramatica lui Sneotrifki sz prima gramaticd romcineascd, in « Ro-
manoslavica», 4(1960), pp. 289-306. A retenir, dans le texte reproduit d'après le ms. roum.
312 de la Bibliothèque de l'Académie, cette intéressante distinction entre les nationalités
« II est ressortissant d'un pays (mosie), celui qui d'après le pays est considéré : Valaque,
Moldave, Hongrois, etc. Il est ressortissant d'une nation (limbO), celui qui est considéré selon
un Etat quelconque, par exemple : Perse de la Perse, Grec de la Grèce, etc.» Staico le gram-
mairien fut le traducteur du premier Index de livres interdits (ms. roum. 1 570 de la Bi-
bliothèque de l'Académie, ff. 8V-11). Son introduction en Valachie tient naturellement
des mémes préoccupations de fidélité envers l'orthodoxie, de cette pureté doctrinale enfin
qui caractérisait la politique culturelle du temps.

35 N. Iorga, Istorza literaturii religioase, p. CLXVII. C'est peut-être pourquoi Mitro-
fan de Buzau estimait en 1700 que, rapportée h l'ceuvre de Constantin Brancovan, les presses
de Matei Basarab n'ont fourni que des fruits rares et pas mars» (la préface de l'Octoékhos,
Buzau ; I. Bianu et N. Hock4, op. cit., p. 398).

36 Pour les subsides accordés aux établissements serbes, v. Emil Turdeanu, Din ve-
chile schimburi culturale mire romdni sz iugoslavi, in « Cercetári literare», 3(1939), pp. 170
173, et pour celles accordés aux Bulgares, C. C. Giurescu, Douà ctitorzi ale lid Alatei Basarab
In Bulgaria, in « Revista istoridi romana», 11-12(1941-1942), pp. 390-391 (il s'agit des
églises construites à Vidin et Svitov). Mais l'attention du prince se porte également vers
les autres provinces roumaines ; il fait batir en Transylvanie l'église de Porce§ti, accordant
aussi d'autres bienfaits (St. Mete, op. cit., pp. 353-356, 416, 426), et en Moldavie celle
de Soveja (C. C. Giurescu. Istorza romdnilor, t. 1112, p. 975). Les dons octroyés au Mont
Athos sont consignés par T. Bodogae, Ajutoarele romeuiestz la mandstirile din Sfintul Munte
Athos, Sibiu, 1940 (index); pour d'autres établissements orientaux voir Marcu Beza, Urme
roindnesti in Itasdritul Ortodox, 2e éd., Bucure§ti, 1937, pp. 26-27, 32, 49, 51.

5 C. 5310
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Lupu ou les encouragements qu'il réserve à toute audace balkanique 37.
Il était par contre absolument fermé ô, cause de ses conceptions désuètes.
au rôle croissant des idées nouvelles dans la société roumaine et a la pensée
qu'elles devaient nécessairement amener un changement dans son évolution.
Cette manière de se cramponn.er aux traditions d'-ane culture d'expression
slavonne et de contenu exclusivement religieux définit assez le sens d'une
politique que I. G. Sbiera appelaitpeut-être avec une excessive sévérité-
« le parti de l'obscurantisme et de la conservation des vieilles coutumes » 38.

Il serait injuste cepen.dant de nier à Mate! Basarab, à cause du
traditionalisme de sa politique, la conviction qtdil a mise dans l'accomplis-
sement de son programme de redressement culturel et de négliger les fruits
de ce programme. Les exemples de conceptions dévancées par les réali-
tés historiques abondent dans les phases de transition de l'histoire cultu-
relle. Ce qui dimin-ae Pefficacité des entreprises de Matei Basarab est son
insistance à conserver le vieux slave dans le culte. Mais cela n.e veut
point dire qu'il conteste le rôle de Pécriture en roumain., en dehors du.
culte. Preuves en sont les Codes (Pravile), les documents (toujours en roil-
main.) et en général tous les écrits et tous les Lextes imprimés où la fonc-
tion de écriture est de communiquer, fonction liée à la complexité des rela-
tions sociales. La diffusion de Penseignement étant tout aussi nécessaire,
il fait toujours appel à cette intention aux livres de catéchisme roumains,
comme on a pu le voir. Sous le règne de Matei Basarab, la politique de
l'imprimerie se dessine done comme fort réaliste : elle ne néglige point le
besoin des _Rouniains de pouvoir communiquer par écrit.

Déjà à la fin du siècle précédent, Pactivité de Coresi témoignait de
la conviction des lettrés roumains que la langue de l'Eglise qui pou-
vait demeurer le vieux slave devait se différencier de la langue de Pen-
seignement laquelle n.e pouvait être que le roumain. Imprimant des
ouvrages parénétiques en roumain, Matei adopte cette conviction plus ancienne,
appartenant au champ de l'initiative privée et encouragée par le prosélytisme
calviniste, Vintégrant dans la politique des dirigeants de la V alachie 39.

37 Istoria Romelniei, t. III, pp. 165-168 (P. P. Panaitescu) ; I. Strbu, Mateiu Vodif
Bdsdrabas auswartige Beziehungen, 1632-1654, Leipzig, 1899; I. Lupas, Politica lui Mater
Basarab, in « Studii», Conferinfe ji comunic6ri istorice, t. I, Bucuresti, 1927, pp. 139-164.

33 T. G. Sbiera, Mi§cdri culturale la romfinii din stinga Dundrti, pp. 24-25.
33 Le fait semble avoir était compris par Chesarie de Minnie, qui, ignorant les an-

ciennes traductions manuscrites, savait en 1778 que « la traduction [des livres en langue
roumaine V.G.] a commence sous le règne de Matei VoIvode Basarab» (Preface du Min&
de Novembre, Rimnic, 1778, chez I. Bianu et N. Hodos, op. cit., t. II, Bucuresti, 1910,
p. 227). C'est le lieu de remarquer que l'introduction de la langue roumaine dans l'exercice
du culte est un cas absolument particulier, dans l'histoire ecclésiastique et culturelle de l'Eu-
rope. Aux c6tés des Eglises réformées (pour lesquelles l'adoption de la langue parlée par
le peuple constituait n principe confessionnel) l'Eglise roumaine est la seule entre les Eglises
chritiennes d'Europe qui appartiennent et la vieille tradition à avoir &aril l'ancienne « langut
sacrée», la remplaçant par la langue vivante du peuple. Le fait s'explique par la position
spéciale des Roumains, obligés bien qu'ils fussent d'origine et dea .?,so romanes d'écouter
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15 UDRISTE NASTUREL ET LES LETTRES SLAVONNES EN VALACHIE 253

Loin de monopoliser l'écriture, l'usage du slavon est désormais limité
au domaine religieux. L'éducation (au moyen des codes et des livres
parénétiques) étant poursui-vie dans la langue du peuple, il devient évident
pour tons que l'écriture slavonne n.e Faurait plus couvrir entièrement, comme
naguère, le champ de la culture. C'est ainsi qu'est née la distinction entre
le livre religieux inintelligible et le livre parenétique « à la portée de tous ».
L'introduction du roumain dans l'EgliEe quelques dizaines d'années
plus tard sera l'expression d'une realité enfin rccennue, une concession
faite à la langue populaire et cn mCme t(mps la preuve du &sir de con-
server A, l'Eglise intact son rôle antéricur dans l'instruction et l'éducation
du peuple.

3 LA CONCEFTICN CULTURELLE D'UDRISTE NASTUREL: PROMOTION
D'UN HUMANISME RCUMAIN DE LANGUE SLAVONNE

Le climat imprimé à sa politique par Matei Basarab et qui expri-
mait, comme on l'a (MP, dit, « le triomphe de la vieille aristocratie » 4°,
laissait néanmoin.s place à d'autres initiatives culturelles. Aux côtés des
yieux bolards qui, ain.si que Freda Brancovan le faisait, élevaient des
églises et chantaient aux offices, lisaient les Psaumes et buvaient à table
au Christ et à sa Sainte Mère41; aux côtés d'un voivode qui achetait des
reliques saintes à «un métoque du Mont Athos » en Valachie 42 et voyait
son nom mentionné (comme protecteur, naturellement) dans le livre-talis-
man Abagar de l'évèque bulgare Stanislavov 43, se dresse, travaillant
éclairé par une conception nouvelle de la culture et doué de moyen.s at&
raires superieurs, le beau-frère de Matei Basarab, le deuxième logothète
UdriOe N sturel 44.
des siècles durant la messe servie dans une langue étrangére. Le problZme ne pouvait cer-
tes se poser ni pour les Slaves de l'Est ni pour ceux du Sud, ni pour les orthodoxes grecs.
L'audace des Roumains (mal vue par le patriarcat cecuménique) exprime une attitude ec-
clésiale réaliste, que les chrétiens arabophones de Sync et du Liban manifestent et la meme
époque, abandonnant le syriaque pour l'arabe parlé par le pcuple (S. Salaville, Les liturgies
orientales, t. I, Paris, 3932, pp. 44-46; V. Cilndea, Une politzque culturelle ccn-mune rou-
mano-arabe au début du XVIII, siècle, in «AIESEE Bulletin», 3(1965), n° 1, p. 53). Mais
on ne pourrait accepter les explications de R. Bousquet, Le roumain langue liturgique in

Echos d'Orient», 4(1901), p. 35, ni celles de Salaville, cp. cit., .pp. 42-44 rcur l'intro-
duction du roumain dans l'exeicice du culte. En ce qui conceine C'autrcs « rationalisations»
du culte orthodoxe ((ilea les Estcnicns, les Lettons ou dans les territoires de mission), in-
tervenues à une date plus récente, v. zbidcm, p. 47.

40 Victor Papacostca, O eoald de Umbel y culturà slavond la Tlrycvi§te, p. 183.
41 Paul d'Alcp, C616toriile patrzarLului ItIacarie al Antioluei, 1653-1658, traduction

roumaine d'Emilian Cioran, Bucuresti, 1t.,C0 et N. larga, Istoria rcnulniltr prin ceddlcri,
t. I, pp. 347-348.

42 T. Bodogae, op. cit., p. 99.
43 Roma, 1641, cf. V. Bogrea, mire filolcgie i istorie, in Anuarul Institutului de istorie

national& Cluj, 1(1921-1922), p. 322.
44 Essentielles, entre les éludcs ecrceinant la vie et l'eeuvre cicmcurent les

contributions de P. V. Niistuiel, dans la pi-6race à l'édition Viola Sfinfilor Varlacan §i Ioasaf,
Bucuresti, 1904, rp. ct i'étude intitulée Gencalcgia Ndsturelilor, in« Revista pentiu
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Son portrait ne se dégage jusqu'à présent que de quelques témoi-
gnages contemporains, qui louent en lui l'homme « ami du savoir et respec-
tueux de la juste foi » 45. On le rencontre dès 1625 à la chancellerie prin-
cière, préposé d'abord à la copie des documents 46 et ensuite, avec le
temps, à la rédaction au D.OM de Matei à celui de la princesse Hélène
aussi, ainsi qu'au nom d'autres grands personnages également des Pré-
faces (Predoslovia) des livres slavons ou roumains imprimés après 1635.
11 était capable de faire des vers en vieux slave et de « conseiller » les
traducteurs 47. Sa culture slavonne a été expliquée par des études pour-
suivies à Kiev, mais la chose n'est pas en.core prouvée de manière pérem-
ptoire 45. Quart à sa culture latine, une preuve incontestable en est fournie

istorie, archeologie si filologie», 11(1910), Ire partie, pp. 293-330, ainsi que celle de P.P. Pa-
naitescu, L'influence de l'oeuvre de Pierre Mogila, archevegue de Kiev, dans les Principautés
Roumaines, in Mélanges de l'Ecole Roumaine en France, 1926, première partie, pp. 36-48,
sans négliger non plus les ouvrages cites ci-apres.

45 Le métropolite Varlaam, dans la preface à Reispunsul impotriva catilusmului calvinesc,
Mdndstirea Dealului (?), 1645; cf. I. Maim et. D. Simonescu, op. cit., t. IV, p. 192.

46 Documente privind istoria Romdniel. B. Tara Romcineascei, veacul XVII, t. IV,
Bucuresti, 1956, pp. 482-483, n° 498. Leur liste, chez P. V. Nästurel, op. cit., p. 293 sq,
L'on peut ajouter aux remarques sur la manière dont il écrivait son prénom : Udriste, Urn].
()rest (ibidem, p. 314, n. 7) la graphie Nasturel constante dans les premiers actes (ibidem,
les fac-similés des pp. 294-295) et dans la preface de Pravila de Govora (I. Bianu et
N. Hodos, op. cit., p. 109). P. 5. Nasturel, signale également la forme Ndsturelovici, ainsi
qu'une signature en caractères latins sur le mur de l'église de Hirldu (Insemndri din Hirldu
y tmprejurimi, in « Monumente i muzee», 1 (1958), p. 220, n. 5).

47 P. P. Panaitescu, L'influence de l'ceuvre de Pierre Mogila, pp. 40-41, lui attribue
aussi la traduction de l'Evangile didactigue de Govora, 1642. Nlais la preface citée à cette fin
(I. Bianu et N. Hodos, op. cit., pp. 121-123) n'est pas concluante. Udriste y est mentionné
en tant que « conseiller», « surveillant» et préfacier (predoslov) de l'édition. Il serait surpre-
nant qu'une personne qui aimait souligner meme ses contributions en tant que préfacier
ait négligé de signer une traduction faite par lui et de donner des explications sur la manière
dont il l'aura composée. L'hypothese concernant la reprise pour une « redaction litteraire»
de Rdspuns la calzhismul calvinesc, a été enoncée (par Liviu Onu) dans Istoria literaturil ro-
mdne, t. I, Bucuresti, 1964, p. 371. Récemment, P. S. Ndsturel a avancé une hypothese
intéressante qui fait d'Udriste l'auteur (du moins l'auteur moral) de la traduction roumaine
des conseils du prince Neagoe Basarab A son fils, Invdfdturile lui Neagoe Basarab cdtre
sdu Teodosie et de la Viata sfintului Won, patriarhul Constantinopolului (Recherches sur
les redactions gréco-roumaines de la « Vie de Saint Niphon II, patriarche de Constantinople»,
in « Revue des etudes sud-est europeennes», 5(1967), pp. 63-67).

46 Ceux qui ont cru dans la réalité de telles etudes sont : P. V. Ndsturel, op. cit.,
p. XLI (en Occident aussi), N. Iorga, Doamna Elina a Tdrii Romdneyi ca patroand literard,
in Academia Romdnd. Memorale Segiunii istorice, s. III, 13(1932-1933), p. 6 (envoyé par
Gabriel Movild, prince de Valachie en 1616 et en 1618-1620 et frere de Petru Movild),
C. C. Giurescu, Istoria romdnilor, III2, p. 921, G. Bezviconi, Caleitori ruO In Moldova
Muntenia, Bucuresti, 1947, p. 54, n. 1 (d'après A. Jacimirskij); le même dans Contribufii
la istorza relafulor romdno-ruse, Bucuresti, 1958, p. 73 (oil il avance aussi la supposition
d'études poursuivies à Ostrog). P. 5. Nästurel reprend ces hypotheses dans son article In-
semndri din Hirltiu si imprejurimi, p. 220. Mais il ne faut pas négliger non plus la possibilité
qu'il avait de poursuivre cette sorte _cl'études dans son propre pays, car les maitres de
slavon ne faisaient point défaut aux convents roumains et quant A ceux de latin, les convents
catholiques y étaient eux aussi bien pourvus. Udriste en personne raconte dans la preface
de l'Imitatio Christi (I. Bianu et N. Hodos, op. cit., t. IV, p. 197) les débuts de son appren-
tissage du latin, apres la découverte d'un exemplaire de cette ceuvre : « m'exerçant sans cesse,
le jour et la nuit» et « non seulement de la sagesse des livres emits, mais par des conver-
sations opportunes ou importunes avec tous ceux qui connaissaient cette langue de manière
naturelle et non artificiellement», avec ceux done qui la parlaient couramment, c'est-A-dire
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17 131)RL5TE NASTUREL ET LES LETRES SLAVONNES EN VALACRIE 255

par la traduction qu'il fit en vieux slave de l'ouvrage attribué A, Thomas
Kempis, l'Imitatio Christi (MAngstirea Dealul, 1647), dans Pintroduction
duquel il parle de «son grand et fervent...amour pour la langue romaine
ou latine, visiblement apparentée à la neltre » 49. Ses préoccupatiors
raires sor.t confirmées par la version roumaine qu'il donne de la Vie des
saints Barlaam et Joasaph, ouvrage attribué St. Jean Damascèn.e.

Udri§te Ngsturel était un person-Rage qui avait beaucoup voyage.
En dehors des autres contrées habitées par les Roumains Moldavie et
Transylvanie il a visité la Hongrie et la Pologne, comme ambassadeur
de son beau- frère. Il pouvait jouir dans la société valaque de l'époque d'un
commerce d'idées des plus élevées, avant comme partenaires le postelr.ic
Constan.tin Cantacuzène, son collègue au Divan, ou le métropolite Varlaain
de Moldavie, Stefan de Hongrovalachie et sa propre sceur aussi, la princesse
Hélène étant une personue cultivée. Parmi les lettrés étrangers qui avaient
visité son pays, il connaissait les Grecs Gabriel Blassios, Meletius Syrigos,
Pantaléon Ligaridès, Ignace Petlitsés ; le Ruthène Arsène Suhanov ;
maitre Gregoire le précepteur 50; les Serbes Longin et Saya Brancovie ou
Gabriel, patriarche de Pee; Michel, métropolite de Kratovo ; le Croate
Raphaël Levakovié, avec lequel il était en correspondance sur des pro-
.blémes religieux 52. Il connaissait égalemert, ertre les prelats chrétiens
du Moyen-Orient, le patriarche Macaire d'Antioche et son s,ecrétaire, l'ar-
chidiacre Paul d'Alep.

L'historiographie roumaine induit done de tous ces elements qui
le concerne qu'une remarquable formatior littéraire et humariste était
sa part ; mais pour le moment, celle-ci n'est attestée que par ses connais-
sances du latin et la haute estime où il tenait cette lan.gue, auxquelles
s'ajoutent les rares references à des motifs classiques relevés dans les
prefaces qu'il écrivit 53. Il y a toutefois un document littéraire d'une
grande valeur pour l'histoire de la culture roumaine de l'époque, attes-
tant A, q-uel point les preoccupations humar.istes pouvaient étre présentes

les missionnaires catholiques. Ajoutons-y le fait que sa sceur Helene témoigne
similaire pour le slavon (patronnant des livres dans cette langue) et le latin
vait s'en servir pour écrire). Autant de faits à l'appui de ce que ces langues
alors apprises en Valachie aussi et non seulement dans les écoles de Kiev,
princesse ne pouvait avoir eu en aucun cas accès.

45 Loc. cit.
50 P. P. Panaitescu, L'influence de l'ccuvre de Pierre Mogila, pp.

Papacostea, Les origines de l'enseignement supérieur en Valachle, p. 20 sq.
51 Emil Turdeanu, art. cit., p. 174. Sur Longin Brancovie, v. aussi st

bisericii romane5li din Transilvania, 2e éd., t. I, Sibiu, 1935, pp. 244-246.
serbes et croales de Valachie sont egalennnt mentionnés par N. Iorga,
p. 66.

52 P. V. Nasturel, preface de Vieata sfintilor Varlaam 5z Masai', pp. LVILVIII.
53 Udriste compare la longévilé qu'il souhaile à son beau-frère avec « les années de

Nestor» (la preface à l'Anthologion slavon de 1643, I. Bianu et N. Hodos, op. cit., p. 132)
et il sait que« la louange grandit la bienfaisance», citation prise aux livres sapientiaux (ibalm).

une application
(dont elle pou-
pouvaient être
où du reste la

38 39 ; Victor

Metes, 'storm
Les marchands
Doamna Elzna,
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même dans une culture d'expression slavonne, chez les lettrés valaques
du milieu du xvile siècle. C'est la préface, non encore traduite en lan-
gue moderne, du Pentecostarion publié à Tirgoviste, en 1649 54.

Les auteurs de l'ouvrage con.sacré à la bibliographie roumaine
ancienne (Bibliografia romd neascd veche) ont signalé et décrit dès 1903
ce livre liturgique, publié par les soins et aux frais de la princesse Hélène,
épouse de Matei Basarab. Une confusion, mise au point par Nicolae
Iorga seulement en 1932 55, induisit les auteurs de la bibliographie susmen-
tionnée, I. Bianu et N. Hodos, à croire à l'existence de deux éditions
distin.ctes de ce livre : le Pentecostarion de 1649 d'un.e part et le Triôdion
du Carênte, sign.alé par Undolski et Karataev 58 de l'autre. Bien que le
titre de l'édition de 1649 soit celui de Triô dion, son contenu prouve qu'il
s'agit du livre liturgique orthodoxe qui sert pendart la période précédant
la Pentecôte57.

Les chercheurs qui s'en sont occupés jusqu'à présent on.t négligé de
mettre en valeur le contenu de cette préface du Pentecostarion de la prin-
cesse Hélèn.e. En effet, les bibliographes, renonçant à reproduire le texte
slavon et à le traduire, se sont bornés, pour toute explication, à dire qu'il
s'agit d'un. « coutenu religieux » 58. Dans le mknoire que nous avon.s déjà
cité59, Nicolae Iorga reproduit le texte slavon, en énumérant quelques
motifs et figures littéraires aptes à prouver les conn.aissances classiques
de l'auteur supposé de la pléface : Udriste NAsturel. Mais Nicolae Iorga
non plus n.e donne pas la traduction intégrale du texte. Plus tard, Dan
Simonescu partant de renseignements fournis par P.P. Panaitescu,
tente d'expliquer l'hésitation de nos chercheurs à traduire ce texte
la préface du Triôdion «a un contenu d'une grande importance cul-
turelle, mais elle est rédigée dans un slavon plein d'erreurs, par
un bien faible connaisseur de la phrase slavonne, et par là intra-
ductible >> 88. P.P. Panaitescu attire une fois de plus l'attention sur la
valeur insigne pour l'histoire de la culture roumaine ancien.ne de la préface
du Pentecostariov, qui comporte « nombre d'allusions à la mythologie
gréco-romaine », tout en insistant aussi sur les difficultés qui s'opposent

54 Décrit par I. Bianu eL N. Hodos, op. cit., t. I, pp. 171-175 ; I. Bianu et Dan
Simonescu, op. cit., t. IV, pp. 200-201. L'existence de ce livre, dont il avait pris connaissance
par D Iarcu, était mise en doule par I. G. Shiera, 3117cari culturale..., p. 94.

Doamna Elina, p. 57, n. 1.
56I. Bianu et N. Hodos, op. cit., p. 175, n° 56.
57 Les compositions hymnographiques du Triddion et du Pentecostarion sonl sinulaires

du fait que dans ces deux livres canoniaux elles ont chacune trois odes. D'où leurs titres
de Triiidion du Careme et Triddion de la Penteate (ou fleuri ou Pentecostarion). V. S. Sa-
laville, Les liturgies orientales, t. I, Paris, 1932, pp. 188-189 et V. AlitrofanoyiciT. Tar-
navschi, Liturgica Bisericit Ortodose, éd. N. N. Cotlarciuc, Tchernovtsy, 1929, pp. 268-269.

53 Op. cit., p. 173.
Doamna Eltna, pp. 58-61.

6° I. Bianu et Dan Simonescu, op. cd., t. IV, pp. 200-201.
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la traduetion d'un. texte « écrit de manière si inintelligible qu.'il n.'a
aucur sens en maints endroits » affirmation en réalité inexacte 61. E y a
là, en tout cas, un nombre suffisant d'arguments faits pour éveiller
rintérêt pour ce texte à peu près inC01311ll.

Le livre, imprimé sept ans après la dernière édition de Petru Movilä
(Kiev 1642) à l'intention des moines de Chilan.dar désireux d'avoir un
texte épuré selon les exigences de rorthographe serbe 62, marque un tour-
nant dans l'histoire de la bibliographie slave et Aafafik en. parle comme du

livre ecclésiastique le plus volumineux après les Ménées de Bo2idar
Vukovid » ". Nicolae Iorga le con.sidère comme faisant partie du pro-
gramme de livres imprimés en slave de Matei Basarab, programme auquel
les missionnaires catholiques des Balkans cherchaient avant que le
prince valaque se ffit tourné vers Kiev 64 de donner une direction
uniate. Un moine serbe, Jean Gonionitza, se déplaça à Tirgovi§te afin
de surveiller l'impression de rouvrage et il y travailla de con.cert avec les
imprimeurs indigèn.es. L'ouvrage fut ensuite diffusé en Bosnie, à Sara-
jevo, à Pekra65; en Russie, en Ukraine 66, ainsi qu'à Chilan dar, comme de
juste 67.

Une épigramme de quatorze vers de 13 syllabes-métrique employée
en Pologne par Jan Kochanowski et chez les Roumains par le métro-
polite Dosithée 68, ainsi que par Nästure169 dans d'autres dédicaces ver-
sifiées, précède rintéressante préface dont nons parlons. Sans porter

61 P. P. Panaitescu, inceputurile si biruinfa scrisului limba roman& Bucuresti,
1965, p. 194. Les difficultés du texte proviennent de la langue archaYsante et du style rhé-
torique de l'auteur. Comme on peut le voir dans notre traduction (que M. Damian P. Bogdan
si eu l'extrême ogligeance de revoir du point de vue du texte slavon obligeance pour laquelle
nous lui sommes profondément reconnaissants), les obscurités du texte bien que difficiles
ne sont point impossibles à vaincre, dans leur majeure partie. Nous serions heureux de saluer
toute suggestion apte à améliorer la traduction que nous proposons, en la rendant plus
intelligible c'est pourquoi nous avons jugé utile de publier ici le fac-similé du texte slavon.

62 En quoi ces modifications résidaient-elles v. chez St. Novakovie, Cpncsu tummy-
napu y Pgdugnuju, in « roautunulfa Husofte ynuna, 17(1897), pp. 341-348. Le besoin
d'une nouvelle edition en Valachie était moins absolu, puisque les éditions précédentes, de
1631 et de 1642, circulaient encore, ainsi qu'A. Jacimirskij a pu le constater plus tard (v.
G. Bezviconi, Contribu(iz la istoria relatulor romdno-ruse, p. 76). A. Odobescu avait
couvert en 1860 un exemplaire du Trzeglion kievien de 1631 au convent de Bistrita (Opere,
t. II, Bucure§ti, 1967, p. 417).

63 Cf. B. P. Hasdeu, O indicafie bibliograficd, chez Eufrosina Dvoicenko, art. cit.,
p. 327.

64 N. Iorga, Doamna Eltna, pp. 64-66.
66 E. Turdeanu, art. cit., p. 179.
" I. Bianu et N. Hodos, op. cit., p. 175.
67 N. Iorga, art. cit., p. 67.
61 Le Psautzer en vers, Uniev, 1673, ps. 6, 7, 12, 28, 29 (éd. I. Bianu, Bucure§ti,

1887, pp. 22-26, 38-39, 86-100) ; R. Ciocan, La genèse du Psautier de Doszthée, in « Bal-
cania», 7(1944), 26 partie, p. 437.

69 V. par exemple les épigrammis slavonnes de Niisturel dans la Pravda de Govora,
1640 (I. Bianu et N. Hodos, op. cit., p. 109), l'épigramme roumaine de l'Evangile didactigue,
Mändstirea Deal, 1644, (zbzdem, p. 145), celles slavonnes de 1'1mila/to Christi, MA'ndstirea
Dealul, 1644, (op. cit., t. IV, p. 195).
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aucune sign.ature, ces vers font 1'6loge de la patronne du livre, dont le
nom proviendrait comme Pauteur le croit du vocable grec gXeoq

« pitié, charité ».
Adressée aux bénéficiaires de cette édition, les moines de Chilan.dar,

la préface a pour theme la générosité. Comme c'était toujours le cas lors
des libéralités des souverains chrétiens du Moyen Age, l'accent porte sur le
fait que cette nourriture spirituelle est accordée sur leur demande aux
pieux moines athonites au prix des prières qu'ils élèveront désormais pour
la princesse Hélène et son époux, le volvode Matei. Les arguments et les
ex emples que l'auteur cite à la suite des fragments bibliques accoutumés
seraient bien à méme de surprendre si le texte n.'était pas celui d'un érudit,
d'un humaniste bien décid& a se soustraire aux canons classiques de la
littérature ecclésiastique orientale, pour sacrifier a un autre classicisme
celui de sources gréco-latines.

Tout au long des cin.q pages que comportent l'Epigramme et la
Préface, l'auteur part presque exclusivement d'arguments fon.dés sur Pau-
torité des auteurs de tout premier rar_g de l'Antiquité 7°. Il est au courant
de la théorie que le Cratyle de Platon donne en ce qui con.cerne les noms
primitifs assignés, selon sa nature, à chaque Atre ; il se réfère au symbolisme
pythagoricien des nombres, pour prouver ccmment le « Pentecostarion
[le nombre 50] est un nombre parfait ». Il compare la vie calme d'un
couvent bien dirigé avec « les jours alcyoniens »; les dons surnaturels sont
pour lui ce « lait d'oiseaux » mentionné par Aristophane dan.s ses comédies

Les Guêpes et Les Oiseaux. Il combat les prétentions incongrues, évo-
quant l'impudence des Cariens qui ne respectaient pas les anthestéries
ou l'avertissement d'Anthisthène (mentionnés par Diogène Laërce) qui
conseille « d'avoir confiance plutôt dans les corbeaux que dans les flagor-
neurs ».

Pour notre érudit, la générosité est inépuisable comme « l'Arche
intarissable de la grace », selon la parole de Simonide de Céos. Le livre
que la princesse Hélène offre aux moines de Chilandar est Pantidote de
l'affliction comme le remède v7,7cey(*, employé par la belle Hélèn.e
de Troie, comme l'herbe [Lau de la magicien.ne Circée prétexte

citer de longs passages de l'Odyssee, ce qui témoigne de la fréquentation
assidue de Poeuvre d'Homère. La vertu de bienfaisance est fondée sur des
idées prises a L'Ethique à Nicomaque d'Aristote ; elle est illustrée par les
Elegies de Théognis de Mégare, la Geographie de Strabon., les Vies des
Cesare de Suétone. La difficulté de pratiquer cette vertu, Pauteur
retrouve une fois de plus dans Pceuvre de Platon (ou de Théognis), et la
manike parfaite de sa mise en ceuvre, dans le résumé don.né par Diogène

7° V. l'annexe avec le texte de la Preface (Predosiovia).
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Laërce de Penseignement d'Aristote en ce qui concerne les trois biens :
spirituels, corporels et extérieurs. Le destin y est mentionn.é sous le
n.om qu.'il porte dans le Phedon ou le Gorgias : elp.ocp¡Avr). La gra-
titude est comparée aux « trompettes tyrrhéniennes », la modestie de la
personn.e qui distribue des libéralités se recomman.de de Pautorité de Plu-
tarque (ffuvres morales) ou de Lucien (dans ses Saturnale, Tà npóq Kp6vov).
L'auteur semble connaitre ce que « solécismes »veut dire (mais en l'occur-
ren.ce leur mention dans « la langue sicilienne » est une erreur) ; il connait
le sens de ce qu'on appelle « expression laconique»; dan.s sa con.clusion
qu'il appelle « colophon », il compare les yierges sages aux Amazon.es,
unies par les liens de la grâce plus fortement qu'avec les « nceuds de Gor-
dion ».

Les références bibliques, ainsi que l'appel à la patrologie n.e pou-
yaient manquer, naturellement, dans la préface «un livre liturgique.
Mais, essentiel pour l'esprit et la con.ception littéraire de l'auteur nous
semble le fait que pour cinq citations de la Bible, il y en a plus d'une ving-
taine empruntées à la littérature de la sapience et aux classiques de l'An-
tiquité. Selon rous, nous sommes en presence du premier text& de la line-
rature mediévale roumaine concentrant en guantite les moyens d'expressiofl
propres à l'humanisme.

Qui est (qui pouyait être?) l'auteur de ce texte singulier Nicolae
Iorga 71 et P. P. Panaitescu 72 ort répondu à cette question en indiquant
sans la moindre hésitation le plus savant des lettrés valaques du XVII' siè-
cle : Udri§te Nästurel. Notts manguons d'arguments aptes à refuter pareille
attribution. Prendre au pied de la lettre la souscription de notre texte
qui mention.ne la prin.cesse Hélène (patronne du livre) serait certainement
une erreur. La sceur d'Udri§te connaissait le latin ce qui prouve une
instruction étor.rante pour une femme appartenant à la société roumaine
médiévale mais il n'y a aucune preuve qu'elle ait connu également le
grec 73 des innombrables sources citées dans la préface parue sous son
nom. Du reste, attribuer dans la souscription une préface à quelqu'un

71 N. Iorga, Doamna Elina, p. 62.
72 P. P. Panaitescu, inceputurzle 5i biruinta scrisului in limba romcind, p. 194.
73 Pour les connaissances du grec de NAsturel, v. Damian P. Bogdan, Despre manu-

scrzsele slave din Biblioteca Acadenuez Romdne, in « Arhiva rornAneascä», 4(1940), p. 130. II
s'agit de notes marginales, dont quelques-unes en grec et en latin, que Udriste aura rédigées
sur le ms. sl. 286 de la Bibliothèque de l'Académie. La note de lecture de 1636 avait déjà
été signalée par A. Odobescu, Analele Academiet Romdne, 10 (1877), S. I, p. 22, n. 1 (v.
aussi Opere, t. II. Bucuresti, 1967, p. 413. De méme, chez P. V. NAsturel, dans sa préface

Viaja sfinfilor Varlaam Ioasaf, p. XLIII). Pierre S. Násturel a eu l'amabilité d'at-
tirer notre attention sur le fait que le ton même de cette preface, avec les éloges dédiés A
la sagesse, la bonté et la libéralité de la patronne du livre (par exemple : « Jugeant amsi
ces choses d'une Ame très instruite et d'un esprit richement doué par la science ti es divine,
nous nous sommes accoulumée A donner et A envoyer tout doublement») excluent toute
idée que la princesse me2me en soit l'auteur.
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d'autre que le véritable auteur était à l'époqu.e chose fréquente. La Pre-
doslovie de 1643 (celle de PAnthologion slave) signée par Melchisédech,
higoumène du monastère de ampulung, s'achève sur un nota bene des plus
concluants « Cette préface, ô très éclairé et très pieux seigneur, a été
rédigée par moi le plus humble entre les serviteurs de Ton Altesse, Oreste
Nästurel, deuxième logothète de Fierästi » 74. Une autre préface, celle de
l'Evangile didactique de Govora (1642), ä propos de laquelle Udriste est
mentionné h. la troisième personne, en tant que « conseiller », cite son nom en
caractères gras comme «préfacier de ce livre». Quant au nom mentionné
par la souscription ou par la signature d'une préface, il n.'était pas toujours
nécessairement celui de l'auteur, mais bien plutôt celui de la personne
ayant patronné le livre. L'édition valaque de la Pravila (Code) de Govora,
de 1640, mention.ne dans la souscription de sa préface le nom du métro-
polite Théophile, alors que celle de Transylvanie indique pour le lame
texte le nom du métropolite Ghenadie de Bälgrad 76. La préface en soi
n.'est que la traduction, avec des modifications minimes, de celle du
Nomocanon de Kiev, de 1629; le nom de Petru Movilä est remplacé par
celui de Théophile, qui estimait sans doute que la préface faisait elle aussi
partie de sa traduction 76 Dans un premier tirage de l'Euchologe slave
[lllolitvenic slay] de Cimpulung, en 1635, la note finale porte la signature
de Jean Glebkovie, alors que son deuxième tirage, san.s qu.'aucune modifi-
cation intervienne dans le texte, porte cependant la signature du. boiard
Ivasco Bäleanul 77.

Mais nous savons que, de par sa condition et son talent littéraire,
Udriste est le réclacteur attitré des préfaces qui ouvrent les livres impri-
més sous le règne de Matei Basarab. pouvait refuser à sa sceur le
.service qu'il avait rendu et son beau-frère Matei Basarab ou à Melchisédech.
Pour la meme raison il ne pouvait non plus faire cas de son nom dans cette
préface. L'érudition slavonne, la rhétorique coutumière aux ceuvres de
1Srästurel, ain.si que les circonstan.ces susmentionnées nous obligent done
d'accepter comme juste l'opinion des précédents historiens de notre culture
médiévale.

Quelques conclusions in.édites se dégagent de ce texte, par excel-
len.ce humaniste. Celles-ci sont à lame d'éclairer d'un jour nouveau
rceuvre toute entière du lettré Udriste Nästurel, ainsi que l'étape respec-
tive de l'histoire des idéés en Valachie.

Il peut sembler sing,rulier qu'un auteur fréquemment cité pour la
traduction en roumain du roman. religieux Barlaam et Joasaph concentrat

74I. Bianu et N. Hodo5, op. cit., p. 132. De méme, Cuvintul Mire cititor, ibidem,
p. 134. V. l'indication « Ndsturel predoslov» dans l'éclitmn de 1642, ibidem, p. 122.

lbidem, p. 111.
76 P. P. Panaitescu, L' influence de Vceuvre de Pierre Pilogila, p. 31.
77 I. Bianu et Dan Simonescu, op. cit., p. 187.
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tout son humanisme érudit dans la preface d'une anthologie d'hymnes
chrétiens, imprimée en langue sla-vonne. Les jugements antérieurs por-
t& sur Pceuvre de Nästurel doivent nécessairement s'en ressentir de ce
fait. Cette ceuvre s'avere de la sorte moins « difficile à définir », moins

contradictoire » et moins adrespée «ò une élite seulement », au mépris des
autres lecteurs de l'époque, qu'elle n.'a été appréciée tout récemment78.

Il est certain que Nästurel tenait cette anthologie hymn.ographique
dite le Pentecostarion en haute estime, fait ignore par les chercheurs mo-
dernes. En effet, loin d'être un banal livre liturgique, c'est un veritable
corpus poétique comportant, outre les ceuvres de Joseph de Stoudion, les
composition.s les plus précieuses des hymnographes byzantin.s. C'est
pourquoi le préfacier ne pouvait juger dissonantes ses references classiques
par rapport à la substance littéraire des odes incluses dans les 900 pages
,et plus du livre. Lui apportant un hommage humaniste (à, l'instar des
.auteurs de la Renaissance catholique à l'égard des textes classiques gréco-
latins qu.'ils mettaient au service du mysticisme chrétien.) et composant
une preface dans une langue dont il honorait en égale mesure les fonctions
sacrées et culturelles, Udriste Nästurel se dresse devant n.ous dans l'hypo-
stase typique du lettré de la Contre-Réforme. Et cette manière de proce-
der est Pillustration exemplaire de l'une des modalités propres à l'huma-
nisme roumain medieval, qui reprend Fancien humanisme chrétien et
rejoint Phumanisme né du courant déclenché par Petru Movilä à Kiev
pour la defense de Porthodoxie. Ses promoteurs ont cru, de lame que Udriste,
que les valeurs de l'Antiquité classique se laisseraient véhiculer non seulement
par le grec ou le latin, mais par le slavon liturgique aussi. C'est ce qui explique
la version de l'Imitatio Christi en vieux slave, version donnée par le même
Udriste Nästurel. C'est de là que nait son ambition d'introduire le classi-
cisme gréco-latin dans la culture roumaine, par le truchement du slavon
,érudit de l'époque. De là sa predilection marquee pour le slavon archalsant,
« classiques » à la maniere du latin des humanistes de l'Occident et different

vieux slave des chancelleries ou de la langue corrompue des clercs. A
quiconque reprochera le caractère retrograde de telles ambitions 79, l'on
peut répondre qu'entièrement d'accord avec le point de vue des autres huma-
nistes européens, Udriste ne faisait qu'introduire dans la culture nationale
les valeurs humanistes véhiculées par une langue de culture reconnue comme
telle de son temps. Les latinisants de l'humanisme occidental procédaient de la
même manière, sans encourir aucun reproche ou risq-ue d'être taxes de
retrogrades 80

78 P. P. Panaitescu, inceputurile i birmnfa scrisului in limba romeind, pp. 193-194.
79 Ibidem, p. 194.
80 Philippe Monnier, Le Quatirocenfo, essai sur l'Iusloire litteraire du X Ve siècle

glom% éd., t. I, Paris, 1931, pp. 211-234.
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Udriste Nästurel contesta-t-il jarnais le r6le de la lan.gue roumaine
dan.s les ouvrages de l'époque? Bien stir que non. L'on ne saurait certes
en décluire que traduisant dans sa langue maternelle les Vies de Barlawn
et Joasaph il avait la conscience d'accomplirenroumain une ceuvre de la
tame valeur que celle réalisée en slavon. Mais, de méme que la préface
de l'Evangile didactique de 1642, ce travail était une favon de se rallier
une entreprise plus large qui avait pour but reducation du peuple dans sa
propre langue : le raumain 81 Ses références au « slavon sacré », qu'il com-
pare au latir., pour qui il manifeste une égale ferveur 52, irdiqucnt claire-
ment de quel até penchaient les préféren.ces littéraires du lettré. Selon
lui, en plus de ses fonetion.s liturgiques, le slavon pouvait aroir un autre
rôle aussi, à l'instar du latin dam l'Occident, celui de véhiculer les valeurs
de V.Antiquité classique. Mais quand l'education du peuple est enjeu,
Neisturel fait confiance et la lavgue roumaine qu'il sait manier habilement,
grace à ses grands dons litteraires.

L'ceuvre de Udriste Ndsturel offre de cette maniere un témoign.age
de l'intérêt suscité par la littérature humaniste dans la culture roumaine,
déjà avant l'abandon de la langue slavonne en tant que moyen d'expression
littéraire. Qu'un aristocrate soit le promoteur d'un tel courant, la chose
ne saurait surprendre. En effet, les derrieres recherches ont prouvé que les
intellectuels humanistes d'Europe orientale étaient dans leur majeure
partie recrutés des rangs de la noblese. Cependant le phenomene n'est
pas local : d'autres pays du ccntinent la France ou l'Italie lecon-
naissent aussi 83.

L'homme d'Etat qui dédie les loisirs que lui laisse la politique
l'étude des lettres classiques est l'un des specimens typiques de l'humanisme
médiéval. « Si A, Milan écrit Philippe Monnier l'humanisme est sur-
tout une arme, à Venise il est principalemert ur luxe. Nous n'y trouvons
point des professionnels, sur le type d'un Filelfo o-u d'un Poggio, nous
y trouvon.s des patriciens de grande allure qui font de Poccupation des
lettres leur passe-temps délicat ils sort maitres du Conseil, avogado-

81 Udriste en personne écrit pour l'higomni:ne Melchiséclech l'éloge de l'éducation dans
la preface des Enseignements de 1642 (I. Bianu et N. Hodos, op. cit., pp. 126-127). Par
l'instruction les sages « remplissent d'esprit leurs lefts et les rendent sages et fuient les
maux... Et de nouveau se rappellent le bien... C'est là l'utilité que les sages trouvent dans
les byres didactiques». A cette méme occasion Udriste aflame l'idée humaniste du mérite
personnel, en declarant : « Selon sa raison et selon sa prudence k chaque homme qui a de
l'application c'est cela que Dieu lui donne». Le reproche de P. P. Panaitescu (Inceputurile
çi birtun(a scrisului in limba romdnei, p. 194), qui affirme qu'« il ne pouvait comprendre
que les écrits et les textes imprimes sont destines à are lus par le plus grand nombre pos-
sible, afin de s'éclairer», est contredit par ce chapitre de l'ceuvre d'Udriste.

82 Dans la preface de sa traduction de l'Imilatio Christi (I. Bianu et Dan Simonescu,
loc. cit).

83 M. Gilmore, Le monde de l'humanisme, Paris, 1954, S. D. Skazkin, K conpocy
o Asemoamozuzi ucmopuu Bospcascacnua u ey.Aionuanta, Cpecnue eena", Moslivk a, 1958,
pp. 123-142; P. P. Panaitescu, op. cit., p. 202 sq.
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res de la Sérénissime, procurateurs de Saint-Marc, ambassadeurs, légats,
podestats, prélats, patriarches d'Aguilée, grands amiraux et gran.ds de
Venise « Les affaires publiques et privées nous obsèdent tellement,
écrit Girolamo Donato A, Politien, que nos études sont moins des études
que des 'arcing faits au temps ... » Pour ce monde, le latin n'est qu'une
diversion heureuse et, comme l'un d'eux s'exprime : une très belle volup-
té 84 En voyageant vers l'Occident, Venise était la première cité huma-
niste que nos lettrés rencontraient sur leur route. Et la ressemblan.ce de
Udrkte NAsturel, de Miron Costin ou de Constantin Cantacuzèn.e avec
les Vénitiens érudits de l'époque ne pou.vait étre fortuite. De mème qu'à
Venise, la société roumaine de l'époque (et la société sud-est européen_ne
en &Aral) ne disposait pas des conditions nécessaires au bon développe-
ment d'une « carrière humaniste », indépendante des contingences primai-
res, matérielles, qui dans cette zone aussi se faisaient Aprement sentir.
Aussi, le lettré clerc ou laic devait-il s'assurer en tout premier lieu
par d'autres activités des revenus et une certaine position sociale.

Comme au début il n.'y avait pas de difficultés doctrinales à vaincre,
l'adhésion aux valeurs de l'Antiquité classique était d'autant plus facile
aux intellectuels de l'aristocratie roumaine dan.s cette phase de diffusion
de l'humanisme. C'est seulement quelques ann.Ces plus tard que de telles
lectures susciteront chez Démètre Cantemir des question_s en désaccord
avec la doctrine chrétienne 85. Séparons dans l'humanisme l'attitude
culturelle-littéraire (manifestée par l'admiration envers les écrits et les
langues de l'Antiquité) et la doctrine proprement dite (dont Panthropo-
centrisme était l'expression). Une fois cette distinction acceptée l'on con-
statera que les premiers humanistes roumains étaient les adeptes de
l'humanisme littéraire.

En ce qui concerne Nästurel, les valeurs classiques lui furent révé-
lées par son contact avec la littérature et les idées de la « Ren.aissance
catholique », que l'Orient slavon devait connaitre dans sa phase dite

d'occidentalisation de l'Orthodoxie » 86. Cette manière d'en appeler aux
auteurs antiques afin d'étayer des vérités chrétiennes et de « christianiser
les stolciens » 87, ainsi que la réforme de la vie monacale, la remise en cir-

84 Philippe Monnier, op. cit., t. I, pp. 168-169. A retenir que l'humanisme patricial
de Venise a pour première preoccupation l'éducation: encore une note commune avec le
mouvement culturel contemporain des pays roumains.

85 Virgil Candea, Le dialogue Orzent-Occident, tradition-innovation dans Le Divan de
Démètre Cantenizr, in a Bulletin de la Commission nationale roumaine pour l'Unesco», 6 (1964),
n" 1-2, p. 60.

88 P. P. Panaitescu, Influenia polon6 In opera lui Grigore Ureche §i Miron Costin,
in « Academia Romând. Memoriile Sectiunii istorice», S. III, 4(1925), p. 156.

87 La fréquence des citations prises a Plutarque ou Diogène Laerce (en ce qui concerne
les stoiciens) dans la preface du Pentecostarzon de 1649, ou à Sénèque, Epicure, etc. dans
le Divan de Cantemir (Jassy, 1698) indiquent suffisamment les sources classiques « chris-
tianisées» qui circulaient parmi les lettrés roumains du XVIIe siècle.
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culation des oeuvres de piété dues aux mystiques rhénans ou de l'Imitatio
Christi attribuée it Thomas h, Kempis répondent à un désir d'ordre, de dis-
cipline sociale, bien n.aturel après les périodes troubles, d'instabilité et de
privations désir auquel l'Eglise tâche de satisfaire selon ses propres
moyens.

Pour l'Europe orientale, qui dans la phase de transition du XVI`
au XVII' siècle venait de traverser des vicissitudes en tout point si-
milaires à celles des pays de l'Europe occidentale et centrale, pour cet,
Orient chrétien de n.otre continent qui se sentait menacé dan.s ses Eglises
orthodoxes par le zèle de la Contre-Réforme, un rétablissement de la,
situation. s'imposait. Et A, cette fin, Pemploi des moyens lames de la
Renaissance catholique semblait Pune des voies les plus sûres. L'ceuvre
de Petra Movirá, ce grand réorganisateur ecclésiastique et animateur
culturel, con.sistait justement dans la promotion de cette vole 88. Aussi,
ce sont précisément les liens avec Kiev d'une part et les contacts directs,
avec le catholicisme soit par la zone de l'Adriatique, soit grâce aux
missionnaires se trouvant sur place d'autre part, qui ont permis à, ces
échos que nous venous de décrire d'attein.dre la Valachie. Ils se traduisent
par la réorganisation de la vie monacale et en mème temps par Pintérèt,
porté aux auteurs classiques ou par la traduction du livre de l'Imitation
si largement répandu en Occident juste à cette époque 89.

De telles circonstances sont bien à mème d'expliquer « Phumanisme
dévot » de la princesse Hélène et de son frère Udriste Msturel, q-ui édu-
quera ses enfants dam cet esprit 90. .111-ais ce n'était pas à cet humanisme
des lettrés de resoudre les grands problemes liés à l'éducation du peuple,

81 P. P. Panaitescu, L'influence de l'oeuvre de Pierre Mogila, pp. 5-9; Al. Iablo-
nowski, Akademia Ktowska-Mohtlanska, Krakow, 1901; G. Florovski, Hymb pgcchloeo 6oeo-
cicoeust,Paris, 1937, pp. 44-49, et le résumé de Kyrios, 1937, pp. 1-23, intitule Westliche
Einflusse in der russischen Theologie.

" Roland Mousnier, Les XVI et XVII siècles. La grande mutation intellectuelle de
l'humaruté, 30 ed., Paris, 1961, pp. 198-201 ; Thomas a Kempis, Opera omma, t. IIII,
l'édition classique de Henricus Sommalius a été publiée juste au debut du siècle dont nous
nous occupons, c'est-a-dire en 1607. Pierre S. Nästurel nous signale d'après A. Fleury,
De InutatIone Christi, Turonibus, 1920, p. 5, neuf autres editions de cet ouvrage publiées
entre 1599 et 1647 (1599, 1600, 1601, 1607, 1615 par Sommalius ; 1617 par Bellerus ;
1617 et 1627 par Moretur ; 1647 par Chiffetus). C'est le lieu ici d'exprimer une fois de plus
notre profonde gratitude envers P. S. NAsturel qui ayant pris la peine de lire la présente
etude nous fut d'une aide précieuse par ses remarques pertinentes.

00 Radu NAsturel, selon le témoignage de son ami, le chroniqueur serbe Georges Bran-
kovie, a poursuivi des etudes sous la direction d'un précepteur de Kiev ; il parlait le latin
et s'occupa de faire une copie de la version roumaine que son père avait donnée de la
Vie de Barlaam el Joasaph. Le méme Radu fonda une école pour les enfants pauvres dans
le vieux centre culture] de Cimpulung. Son frère Mathieu (adopté par leur tante, la princesse
Hélène) accorda a dix-sept ans, de son lit de mort oh une agonie prématurée le clouait, la
liberté à tous les villages qui lui appartenaient « serfs et biens aussi» (N. Cartojan, Istoria
Izteraturii romelne vechi, t. II, pp. 97-98). Les sympathies catholiques de Radu Nästurel
sont confirmées par sa contribution (de concert avec le volvode Grigore Ghica) a la refection
de l'église franciscaine de Bucarest (G. Cälinescu, Alcuni nussionari cattolici, tirage A part,
p. 80).
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qui réclamaient d'autres moyens. Cela nous mène à l'oeuvre des clercs savants
d'origine paysanne, qui ont été à cette époque m'eme les promoteurs d'un.
développement de longues conséquences pour la culture roumaine.

4 LES INITIATIVES DES LETTRÉS D'ORIGINE PAYSANNE: L'ENSEIGNEMENT
EN LANGUE ROUMAINE

Le clergé ne pouvait certes que soutenir de toute sa bon.ne volont6
la politique d'un prince décidé à tant faire pour l'Eglise. C'est ain.si que
Matei Basarab trouve de proches collaborateurs dans le domaine culturel,
non seulement dans les rangs de la hiérarchie ecelésiastique (qu'il avait
lui-même choisie), mais dan.s le clergé des couvents également. Il s'en.
trouvera done bien fourni en traducteurs, maitres d'école et imprimeurs,
capables de s'approprier la technique des artisans appelés de l'étran.-
ger. Il trouvera aussi les hommes de bon conseil, absolument n.écessaires

l'établissement d'un programme éditorial qu'un chef du Moyen .Age
si habile politique ou stratège pouvait guère songer à dresser à
lui seul. Aussi, la source des initiatives qui ont joué un rôle décisif dan.s
les transformations subies par la culture roumaine nous est-elle révélée
justement par Pceuvre d'un de ses collaborateurs d'origine paysanne (ori-
gine qu'il se plaisait du reste à proclamer), le métropolite stefan. Lui et
quelques autres ont contribué à encourager l'écriture et l'imprimerie en.
langue roumaine.

A son avènement, Matei trouve un métropolite « grec de race et de
pays » comme il le déelarait lui-même dans un document de 1629 el.
Il s'agit de Grégoire (1629-1637). Du temps de son successeur Théophile
(1637-1648) furent fondées les imprimeries de Govora, Dealul, Tirgo-
vi0e, auxquelles il convient d'ajouter celle qui fonctionnait déjà à Cimpu-
lung depuis 1635. C'est des presses de Govora que sortira en 1639 le pre-
mier livre roumain paru en Valachie : Canon paraclétique à la Vierge
(Paraclisul), de caractère éducatif. En effet, après les Laudes à la Vierge,
après les prières quotidien.nes du soir et du matin <(en langue roumaine,
pour que comprenne celui qui les lira, ce qu'elles disent » le livre comporte
des conseils élémentaires, religieux et moraux, sur « la justice naturelle »,
« la justice de la loi ». Ensuite fait assez sin.gulier si l'on songe qu'il
s'agit d'un ouvrage ecclésiastique , il comporte encore un Gromovnio
de treize pa,ges livre d'astrologie populaire où la destinée du monde et
des hommes est expliquée selon le signe du zodiaque sous lequel la ton-

91 E. HurmuzakiN. Iorga, Documente prioiloare la istoria romdrulor, t. XIVi, Bucu-
re§ti, 1915, p. 727.
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n.erre tombe 92. L'année suivante, Théophile donnera pour sien le Code
Pravila de Govora : « J'ai jugé que presque toutes les nations ont des

livres dans leur propre langue ; c'est pourquoi j'ai médité à mon tour ...
de publier ce livre ». Il s'agit plutôt d'un ouvrage parénétique, destiné
aux clercs, « vous qui Res les bergers », et comportant « plusieurs sortes
de remèdes spirituels » 93. La préface est la traduction de celle écrite par
Petru Movila en 1629 94, mais comme l'on y découvre quelques petites
adaptations, il est à supposer que dans sa version roumaine elle exprime
les intentions mêmes de Théophile. La version roumaine du code est de
Mihail Moxa, ce moine de Bistrita qui avait déjà traduit en 1620 le Chrono-
graphe bien connu, remontant à « la création du monde ». Le petit livre
de 1640 n'a rien d'un « livre princier », ni par son contenu, ni par sa tenue
typographique ; il ne s'agit pas non plus d'un livre juridique : ce n'est
qu'un ouvrage parénétique, qui conseille l'abstinence et combat l'ivrogne-
rie, présenté en réalité comme une documentation pastorale.

Il nous faut done constater que les premiers livres roumains pants
en V alachie sont publiés sur l'initiative et par les efforts des milieux lettrés
ecclésiastiques. L'explication du fait réside dans les possibilités qu'avaient
ces milieux de par leur fonction de mieux connaltre les exigences du moment,
étant au courant de l'ignorance qui sévissait dans le bas clergé et se trou-
vant directement engagé dans l'ceuvre qui se proposait pour but d'édu-
quer le peuple.

Par contre, le prince est associé lui aussi aux Evangiles didactiques
de 1642 et 1644, bien que ceux-ci fussent sans doute réclamés par les mêmes
milieux. Le prince contribue en donnant « sa permission » et avec « ses
frais mais « la peine et la copie » pour la première édition appartiennent
au hiéromoine Sylvestre ; pour la seconde, le mérite de « l'application »
revient au métropolite Théophile.

Un quatrième livre roumain paru (toujours à Cimpulung) dans ce
bref intervalle de cinq ans (1639-1644) est celui des Enseignements tra-
duits du grec « par le grand soin et aux frais » de Phigoumène Melchisé-
dech. Plus tard, en 1650, se sera le « Rituel des funérailles des prétres »
Pogribania preolilor qui paraitra sur l'initiative du hiérodiacre Mihail ;
l'importance de cet ouvrage découle de ce qu'il atteste d'une part le besoin
d'avoir un guide rituel en roumain et, d'autre part, l'encouragement que

92 I. Bianu et Dan Simonescu, op. cit., t. IV, pp. 20-21; v. l'analyse du livre chez
N. Dr'áganu, Cea mai veche carte rala5czgand, in « Anuarul Institutului de istorie national 'a»,
1(1922), pp. 161-278. Le Gromovnic figurait à l'index des livres interdits par l'Eglise orientale
que Staico le Grammairien devait traduire en 1666-1667 (N. Gartojan,. Cdrfile populare In
literatura romeineascel, t. I, Bucuresti, 1929, pp. 178 et 268).

93 I. Bianu et N. Hodos, op. cit., t. I, pp. 109-112.
94 P. P. Panaitescu, L'influence de Pierre Mogila, p. 31 ; Inceputurile si biruinfa scri-

sului In limba romdnd, p. 198.
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le métropolite Stefan- entendait donner à cette sorte de livres. Il nous sem-
ble significatif en Poccurrence quel'imprimerie de Tirgoviste s'avère acces-
sible aux personnes privées aussi. Ajoutons-y le rôle didactique de cha-
que livre imprimé alors en roumain.

Nous arrivons ainsi aux éditions roumaines du métropolite Stefan.
Les études qui ont exploré l'histoire de la culture roumaine n'ont accordé
que peu d'importance à rceuvre de ce lettré 95. Le métropolite Stefan est
né vers la fin du xvr siècle 96 dans un village pauvre et de rien du tout,
descendant de gens quelconques ...village humble de Hongrovalachie »
ainsi que l'écrivait son collaborateur Daniel Panoneanul 97. 11 a été précisé
depuis qu'il s'agit du village de RAmesti-Vilcea et que les parents du mé-
tropolite s'appelaient Dimitrie et Dimitra de Costestii Argesului, oit leur
fils devait bâtir l'église de la Dormition. 98 La méme source contempo-
raine (et unique, du reste) r.ous apprend qu.'il ne devait qu'à lui-méme son
instruction et son rang élevé dans la hiérarchie ecclésiastique, auquel
accéda grâce à sa grande application, « par sa seule peine et son grand juge-
ment et son attention à se rendre parfait dans les chbses et les conseils,

s'enrichir de bonnes choses ». Sa destinée nous offre en.core un témoign.age
que le monachisme au Moyen. Age permettait Paccès à la culture, ainsi que
l'élévation sur l'échelle sociale à ceux d'extraction. roturière. Mais ce por-
trait littéraire du métropolite Stefan brossé par Daniel Panoneanul nous
fournit tout d'abord le premier texte concluant de l'époque con cernant le
thème humaniste de «l'anoblissement par la culture » thème des plus fré-
guents dans la pens& de la Renaissance occidentale.

« Bien des gens écrit Daniel pen.sent à propos d'un tel qui voit
le jour dans une cité bien peuplée et illustre, issu de parents bien apparentés
et illustres, et disent que quelqu'un de tel est digne et mérite d'être loué
et envié et d'étonn.er par ses terres et le rang élevé de sa parenté. Mais ces
gens sont grandement fautifs et jugent sans réfléchir, parce que le bien
ne vient ni ne se tire des terres et des aleux ; de même le mal et la mau-
vaise vie ne se transmettront pas aux arrière-petits-fils, mais chacun de ses
propres penchants (selon la parole de notre Seigneur) se déshonore ou
se rend illustre. Parce que l'homme, n'importe de quels parents et parenté
de grards hommes illustres et des meilleurs et ses penchants à
fussent-ils mauvais et bons à rien et terribles, celui-là a pour part outra-

95 V. A son sujet la thèse de licence de George I. Negulescu, . teran nutropolttul
Ungrovlahtei, 1900 et R. P. N. I. erbAnescu, 1111tropolltu UngrovIaluei, in « Biserica Orto-
ciox5 Romiina», 77 (1959), n°8 7-10, pp. 775-776, 778-779.

96 Hypothèse douteuse de George I. Negulescu, op. cit., p. 13.
97 Dans sa preface de indreptarea legit, Tirgoviste, 1652 (I. Bianu et N. Hodos, op.

cit., p. 192).
98 Archives de l'Elat, Bucarest, fonds du monastère de Hurez, I, 15 (N. Iorga, Studii

§i documente, t. XIV, Bucuresti, 1907, p. VIII, n. 2 ; idem, Istona bisericti romdne11, 2e
éd., t. I, Bucuresti, 1929, p. 289 et 376).
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ges et banissements. Et d'autre part, quand en échange une progéniture
est née d'une bonne souche et qu'elle grandit dans un village pauvre et de
rien du tout, issue de gens quelconques, et qu'elle arrive par sa propre
peine et avec beaucoup de sagesse et d'application à se rendre parfaite
dans les choses et les conseils et à s'enrichir de bon.nes choses, alors d'au-
taut plus convient-il que tous vantent bien quelqu'un de ce genre, et qu'un
éloge éclairé lui soit fait. » 99

Cette conviction de Panoblissement par la c-ulture tenait une place
importante dans la pensée des lettrés roumains de l'époque. Certaines réfle-
xions de Nicolae Milescu, certaines pointes ironiq-ues dirigées par Dosithée

l'adresse des boYards moldaves occupés de leur noble ascendance (sans
doute sous Pinfluence de la noblesse polonaise) attestent une nouvelle
conception de « Pélite », dans la pensée roumaine de la seconde moitié
du xvne siècle 1°13. Ce trait peut se rattacher a-u fait que, contrairement
ce qui se passait en Occident ou h Kiev (gouvern.é au spirituel par le fils
d'un voivode, Petra oil le haut clergé était encore recruté unique-
ment dans les rangs de l'aristocratie, les évêchés et la vie monacale en Vala-
chie étaient soumis à la direction d'un clergé provenant des milieux rotu-
riers. Et ces derniers ne pouvaient guère oublier leurs origines, sans diffé-
rence du degré où ils s'identifiaient, de par leur position sociale, avec les
intérêts de la classe dirigeante.

Scribe d'abord au monastère de Bistrita, higoumène en.suite à Tis-
mana, stefan s'élève au rang de métropolite en 1648, par la volonté de
Matei qui obtient sans difficulté « Pélection canonique » du patriarche
cecuménique. Son activité culturelle retient Pattention par la décision
qu'il met h poursuivre Pceuvre de redressement des moeurs, Penseign.e-
ment et Pin.struction des prêtres. Et il fonde sa décision sur des observa-
tions sincèrement faites, sur des mesures réalistes et autant que les
sources dont Dous disposons aujourd'huipermettent de le supposer sur une
solide formation érudite "1. Il connaissait, selon son propre témoignage, 102
le grec et le slavon, étant capable de faire des traductions en roumain de
ces deux langues. Ses préfaces des livres qu'il publie citent les Pères de

99 La preface de Indreptarea legit, loc. cit.
100 Virgil Candea, Notele definitorii ale umanismului romdnesc. Innobilarea prin culturcl,

in « Familia», 2(1966), n° 10, p. 13.
101 L'opinion de N. Iorga, Istoria literaturit religioase a rorralmlor, p. CXXXI, à regard

de « l'absence des preuves de son instruction» est infirm& par le témoignage d'Arséne
Souhanov, qui parle des disputes théologiques qu'il a eues chez le métropolite $tefan avec
les grands lettrés grecs Gabriel Blassios, Meletius Syrigos et Paissios Ligaridés, disputes
auxquelles l'hôte ne pouvait certes s'abstenir de participer (P. P. Panaitescu, L'influence
de l'ceuvre de Pierre Magua, pp. 38-39). Le goAt artistique du métropolite se manifeste
dans le magnifique Leitourgiarzon des él4gues (vers 1650) en slavon, grec et roumain, con-
serve A la Bibliothèque de l'Académie, ms. roum. n° 1 790, copie et orne pour lui (G. Popescu-
Vilcea, Slujebnicul maropoiltului .5teran al Ungrovlahiel (1648-1668), in « Analectan,.
1 (1943), pp. 133-151).

102 Dans la preface de Mystirio, Tirgovi§te, 1651 (I. Bianu et N. Hodo§, op. cit., p. 182).
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l'Eglise Grégoire de Nazianze, Maxime le Confesseur tout en. attes-
tant aussi son information (n.e ffrt-elle qu'in.directe) dans le domaine de
l'histoire antique ou byzantine et sa con.naissance des exégètes dans le
genre de Georges Pachymère. Sa référence aux cornmentaires de ce dernier
et de Maxime le Confesseur aux ffuvres de Pseudo-Denys l'Aréopagite sem-
ble tirée directement de l'édition de Balthazar Corderius (Anvers 1634) 103

ce qui indiquerait qu'il pouvait consulter les editions occidentales des
Peres de l'Eglise peu de temps après leur parution.

Dans la fresque culturelle et morale de son temps, la contribution.
de Stefan se distingue par la grande se-vérité de ses jugements. Pour rem&
dier à la déchéance qu'il constate, le moyen le plus approprié lui so:able
la publication en grand ncmbre des livres parénétiques et des guides, en
roumain. Et ce fut là le principal mérite de ce prélat lettré. « Je pensait

écrit-il effacer le reproche outrageaiat de ce petit pays », en publiant des
enseignements sur les mystères de l'Eglise, « toujours en roumain, toms,
tour de rôle », pour que grace à eux « l'obscurité se disperse et soit chassée,
pour qu'elle se brise » "4. Le byre roumain lui parait « très utile à notre
pays valaque, Wen ayan.t pas en sa lar.gue, pour que chacun le comprenne s,
en -vale de « la découverte du savoir utile au pays » 103. E savait que chaque
domain.e grammaire, médecin.e, philosophie, droit est réglé par un
canon, code ou guide, aussi tous les livres qu'il publie ont-ils justement pour
but d'introduire des règles afin de « corriger le peuple de notre pays »106.

Il prend l'initiative d'imprimer à ses frais un livre qui peut étre
taxé d'audacieux, le « Mystère on Sacremen.t » Mystirio sau Sacrament
(Tirgovi§te, 1651) 1°7 et qui don.ne la traduction roumaine des deux pre-
miers mystères chrétiens, le baptéme et la confirmation. Livre audacieux,

103 Cp. la preface de Tirnosame, Tirgoviste, 1652 (I. Bianu et N. Hodos, op. cit.,
p. 205) avec Opera S. Dionyszi Areopagitae cum scholds S. Maximi et paraphrasi Pachgmerae
a Balthasare Corderio latine interpretata, t. I, Autverpiae, 1634, P. 374.

1" Preface de Mystirio, loc. cit.
105 Preface de Tirnosanie, loc. cit. Afin de pouvoir préciser l'importance du courant

qui avait pour but de « roumaniser» la culture valaque il faut tenir compte non seulement
des textes imprimes de l'époque, mais des manuscrits roumains également. Le Roman
d'Alexandre avait été traduit en 1620 (N. Cartojan, Cdrale populare in literatura romdneascd,
t. I, P. 216) et il devait sans doute circuler dans cette période ; un Euchologe, traduit avant
1633 a été cite par M. Gaster, Chrestomatia romdnd, t. I, LeipzigBucuresti, 1891, pp. XLII
et 80-86 (texte) ; mais, « durant le regne de Matei Basarab, les vieilles chroniques ont été
rassemblées, celles en slavon ont été traduites en roumam, on leur a ajouté une introduc-
tion concernant les origines et le premier letopisel (chronique) complet du pays fut compose
en roumain, qui ne s'est conserve que dans les compilations plus récentes» affirme P. P. Pa-
naitescu, Istoria literaturzi romdne, t. I, Bucuresti, 1964, p. 415. Par contre un Chrono-
graphe, date de 1638, par Mihail Eminescu (« Convorbiri literare», 11(1877-1878), pp. 189
199) s'est avéré etre de la seconde moitié du XVIIe siècle (Al. Elian, Eminescu si vechiul
scris romdnesc, « Studii i cercetäri de bibliologie», 1(1955), p. 154, n. 1).

106 Preface de Thdreptarea legii, loc. cit., pp. 195, 201.-
107 N. Iorga, Istorza literaturii religioase a romdnilor, p. CLXVII, pense qu'il s'agit

d'une adaptation d'après Sapte taine, Jassy, 1644. Alais la singularité du titre gréco-latin
(Mystirzo sau Sacrament) rappelle le livre de Néophite Rhodinos, Zúvc4n.q TEr., OEtwv xoci,
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disions-nous, parce que, parallèlement au texte slavon des prières, l'ou-
vrage do-..ne en roumain non seulement les rubriques mais les exorcismes du
baptême aussi, ce qui marque le commencement de l'introduction du rou-
main dans l'exercice du culte.

C'est toujours au métropolite tefan qu'on doit l'oeuvre fondamen.-
tale réalisée par les traducteurs et les imprimeurs roumains sous le règne
de Matei Basarab. Il s'agit du « Nomocan.on » indreptarea legii, de Tir-
gov*e en 1652. Les éditeurs modernes de ce monument insigne de la lit-
térature roumaine médiévale signalent, et à juste titre, que « l'initiative,
l'ordre du sommaire, ain.si que la surveillance du tirage » sont le mélite de
*tefan. Mérite auquel il convient d'ajouter, si l'on tient compte de la men-
tion que porte la feuille de titre, celui de « toute la dépense » également 1"
Les emblèmes héraldiques sont les siens et c'est à lui aussi que le traducteur
dédie quelques vers et son épitre. C'est lui qui écrira l'historique du livre
et de sa veision roumaine. L'ouvrage en. jugeant d'après les circon-
stan.ces qui ont présidé à son impression et d'après son aspectimatériel

se révèle en tout premier lieu comme l'un de ces « guides » de la vie spi-
rituelle et du comportement moral coinus par *tefan. Celui-ci déclare
qu'il l'a publié « pour être utile à tous, en général », mais qu'il doit servir
tout d'abord de corpus doctrinal « max redresseurs de l'orthodoxie » et en-
suite à ceux « qui ont la charge de guider ce monde ». Loin d'être un simple
corpus juridique (en ce cas le rêle et la présence du facteur laic auraient
été plus accusés), le but principal du Nomocanon est de régler tous les
domaines de la vie, à commencer par le spirituel et l'éthique. Il s'agit
donc d'un livre parénétique et sa MiSSiOn est très bien formulée par *tefan
en personne, qui écrit à son sujet : « Par sa lecture, corrigez vos vies. »109

Un autre livre appelé à remédier à l'ignorance du slavon. des servi-
teurs de l'autel est celui intitulé rirnosanie (TirgoviOe 1652) qui donn.e les
règles à suivre pour la consécration des églises. Là encore les rubriques
sont en roumain.

ispüív T5;1; exxXriatcc-, 1/1.grriiptcov, Romae, 1628, dont le titre latin (de V impnmatur): Compendium
clunnorizm sacramentoram explique les deux elements du titre roumain (v. la description chez
Emile Legrand, Biblzographze hellénique du XV I Ie siècle, t. I, Paris, 1894, pp. 261-263).

Indreptarea legii, 1652, Bucuresti, 1962, P. 12.
Cette opinion est homologuée par les observations de C. S. Spulber, Le concept

byzantin de la loz jandique, Bucarest, 1938, ainsi que par les remarques judicieuses de Va-
lentin Al. Georgescu, Le XIV'e centenaire de la mort de Just:men I, in « Revue des etudes
sud-est européennes», 5(1967), n°s 3-4, p. 552 : « Demandons-nous seulement si avant et
après Justinien, à Byzance et un peu partout jusqu'A la fin du féodalisme, la règle de droit
en tant que telle n'avait pas déjà un caractère didactique, participant plus de l'enseignement
éthico-juridique que du pur commandement posilif. Le Code (leyes) fut pendant de longs
siècles traité comme une source d'enseignement juridique, alors que Justinien avait conféré
h force de loi à ses livres d'enseignement du droit (tits) » A propos de l'ouvrage intitulé
Indreptarea legu noLons aussi la remarque de N. Iorga, Istorza literal:1rd religwase a roman:for,
p CLXX, qu'il « n'avait d'autre but que de servir de lecture». Et la note marginale de Nds-
Cm el, mentionnée ci-dessus (n. 73, pp. 61-62) prouve que celui-ci, de son c'dté, considérait
le Syntagme de Mathieu Blastarès Pravila comme un simple byre de lecture.
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Il convient de noter la persévérance avec laquelle Stefan recom-
mande, dès la parution de son Mystirio, la lecture de ses livres ; il pré-
vient en môme temps les oppositions que ceux-ci pouvaient susciter. Cette
persévérance semble relever de la conscience qu'il avait d'avoir accompli une
ceuvre innovatrice, à même d'irriter certains milieux. Il s'arme done contre
les « tradtres » qui « s'opposent en secret à l'autorité de notre dignité épis-
copale » et qui « pareils aux aspics sourds se bouchent les oreilles pour ne
point entendre la parole du bon enseignement ». D'autre part, ce Stefan
devait 'are un homme bien rigide et Matei Basarab lui reprochait sa
« nature atrabilaire »11°. Fort probablement son entreprise de réformer le
clergé par Penseignement dut-elle se heurter à bien des difficultés.

Le fait est qu'en 1653, Matei demande au patriarche cecuménique
Joannice de déposer Stefan, sous la grave accusation d'avoir « conspiré avec
les rebelles » (il s'agit des mercennaires et des fantassins dont le soulè-
vement avait eu lieu la mème anr 6e). Rentré au couvent de Tismana
l'ex-métropolite y séjournera jusqu'en 1656, quand la volonté du voivode
Con.stantin Serban lui rendra sa dignité épiscopale. Comme Pactivité des
imprimeries valaques cesse en 1652 pour un quart de siècle, le champ des
entreprises de Stefan se bornera désormais au domaine ecclésiastique
mesures regardant la discipline conventuelle en 1666, fondation du Saint
registre de l'église métropolitaine de HongrovalachieCondica Sfinta a

Ungrovlahiei qui sera continué jusqu'à nos jours, préoccu-
pation de finir la n.ouvelle église métropolitaine de Bucarest. Mais son
rôle politique dans le pays tient toujours et c'est lui qui signe en 1666
l'acte de réhabilitation du postelnic Constantin Cantacuzène victime,
trois an.s auparavant, des dissensions des bolards valaques.

De brève durée, pourtant riche en résultats, l'oeuvre culturelle de
Stefan servira de modèle à ses successeurs de mème souche paysann.e,
Théodose (1668-1672, 1678-1679) et Varlaam (1672-1678), qui devaient
reprendre à partir de 1678 l'impression des livres parénétiques, et cette
fois dans un climat incomparablement plus favorable à l'affirmation de la
langue roumaine. Néanmoins, le début de ces impressions remonte a 1639,
moment oil les lettres slavonnes jouissaient ea Valachie d'une dernière pé-
riode d'épanouissement. Théophile, Stefan et leurs collaborateurs étaient
non seulement parvenus à exprimer les exigences culturelles d'une société
en voie de se détacher lentement de ses formes médiévales, mais ils réus-
sirent aussi à leur fournir les premières réponses.

5. CONCLUSIONS

Les constatations que n.ous venon.s de faire dans cette étude rendent
maintenant possibles quelques jugements concluants pour la définition

1" R. P. N. *erbAnescu, op. cit., p. 776.
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du climat culturel de la Valachie pendant la première moitié du XVII'
siècle. L'instabilité politique avait porté des préjudices sérieux au domaine
idéologiqu.e, sous le rapport doctrinal, ainsi qu'au point de vue des
institutions (la déchéance de l'appareil ecclésiastique) et au domaine
éthique aussi. Sous le règne de Matei Basarab, les facteurs domin.ants de
la culture du pays le prince, l'aristocratie instruite et le haut clergé
constatent et décrivent de manière objective cette situation, en tâchant
d'y remédier. En effet, de cette image lien moins que flattée et grâce
aux circonstances propres à un règne de longue haleine, disposant des
moyens fin.anciers requis, un programme de redressement doctrinal et
éthique est n.é. Son but était de répondre à des conceptions culturelles
nuancées, mais en fin, de compte convergeantes, qui visaient à assainir
les mceurs, hi encourager des progrès comparables à ceux constatés dans
d'antres pays.

Une première solution qui se dessine dans ce programme est celle
proposée par le prince Matei Basarab, champion des traditions que ses devan-
ciers lui avaient léguées.

Cette solution du prince sera nuancée par la culture humaniste
d'expression slavonne de son épouse et de son beau-frère la princesse
Hélène et le frère de celle-ci, Udri§te NAsturel. Leurs initiatives remontent
au revirement orthodoxe stimulé par la Contre-Réforme et à l'origine
duquel il faut voir Pceuvre commencée en Ukraine par le prélat moldave
Petra Movirá d'une part et le contact direct de la Valachie avec l'Occident,
par les voyageurs et les missionnaires catholiques d'antre part. Ce revi-
rement consistait dans les suffrages accordés à nu humanisme de nuance
philologique (défini par l'intérêt porté à la littérature classique gréco-
latine), mais dépourv-u de la conception anthropocentriqu.e, laicisante,
de l'Occident. En l'occurrence, Phumanisme implique, naturellement,
Pattachement au grec et au latin propre aux promoteurs du nouveau cou-
rant, mais ceux-ci n'auront garde d'ou.blier que le principal véhicule cul-
turel reste dans leur zone le slavon. Et c'est justement grace à ce slavon
que la culture roumaine était entrée en contact avec les auteurs grecs,
latins et byzan.tins. C'est grace à ce slavon qu'Aristote et nombre d'autres
auteurs grecs deviennent accessibles aux lettrés roumains des XIVe XVI°
siècles. L'innovation introduite par le courant en faveur duquel mili-
tait Udri§te NAsturel réside dans le fait qu'il se sert des auteurs « palens »
pour les besoins de Péthique orthodoxe, alors en gate d'un.e nouvelle
autorité, à l'instar de Piconographie des églises moldaves qui depais un
siècle déjà se servait de ces mêmes auteurs A, des fins apologétiques.

Les lettrés issus des couches populaires apporteront une autre touche
ce programme culturel, qu'ils entendaient forcer jusqu'h, l'extrême limite

de la doctrine dominante, anin de le plier (et cela est d'un réalisme hardi !)
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'Widen& indéniable que le slay on était devenu in.opérant en tant que
véhicule de la culture. L'introduction du roumain dans les livres liturgi-
ques a été prônée avec une témérité qui ne saurait "are sous-estimée par
les métropolites Théophile et tefan ainsi que par leurs collaborateurs,
tout en posant en môme temps avec décision les premiers repères d'une
littérature éthique. C'est le moment où l'ancien programme de Coresi
apparait de nouveau. La multiplication des ouvrages éducatifs restera
dorénavant au centre des préoccupations de la culture roumaine deux
siècles durant : le XVIII' siècle sera tout rempli de telles préoccupations
et elles se prolongeront jusqu'aux programmes éditoriaux d'un Ion Eliade
Rädulescu ou d'un Mihail Kogälniceanu, au XIX' siècle.

Et l'importance de la première moitié du xviir siècle réside juste-
ment dans ce revirement culturel, illustré par les personnalités complexes
susmentionnées qui devaient poser les assises de toute l'époque des Canta-
cuzène et de Brancovan. Selon nous c'est chose prouvée que l'humanisme
leapparaît dans la culture de la Valachie ni après l'instruction constantino-
politaine de Nicolae Milescu, ni après les études à Padoue du Stolnic Can-
tacuzène ; cet humanisme s'était (Up, affirmé dans tous ses traits essentiels
quelques décennies plus tôt dans la formation et les écrits diffusés à l'étran-
ger d'Udriste Netsturel. Et le fait qu'un tel humanisme s'affirme d'abord
dans une langue étrangère (mais qui était alors la langue consacrée de la
culture roum.aine) n'est qu'un parallélisme de plus avec le phénomène
connu deux siècles auparavant par les cultures de l'Europe occidentale.

Il convient aussi de constater qu'en ce qui concerne l'introduction
de la langue roumaine dans la culture et l'éducation publique, les initiatives
appartiennent à cette même époque, antérieure de quelques décennies
l'ceuvre de $erban Cantacuzène, de Constantin Cantacuzène, des Greceanu
et d'Anthime d'Ibère. Et alors que Simion stefan proclamait dans la
Préface du Nouveau Testament de Bälgrad (1648) son message au sujet
de la diffusion « des paroles à la portée de tons », c'est-à-dire en langue
roumaine, d'autres gens en Valachie ceuvraient dans cette même convic-
tion et au service de la même Writ& A retenir au.ssi la parution quelques
années auparavant (1643), en Moldavie, de l'Evangile didactique Caza-
niade Varlaam, ouvrage éducatif par excellence. Il s'agit done d'une
confluence de convictions et d'initiatives aptes à prouver de manière
péremptoire l'unité du développement de la culture roumaine dans toutes
Les provinces du pays, malgré leur séparation politique temporaire.

Des circonstances politiques et culturelles du dehors ont fait que
yers le milieu du xvir siècle le mouvement d'idées né en Valachie
rejoigne et adopte de manière créatrice ceux des pays voisins : Transyl-
vanie, Polog,ne, Ukraine, Turco- Grèce. Sans doute, ces contacts fécon.dèrent
l'évolution des idées en Valachie, à cette époque, mais, un phénomène
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dans le genre de la totale et irrémédiable éviction du slavon, remplacé par
la langue roumaine, ainsi que la Se en ceuvre du programme qui avait
pour but l'éducation du peuple ne sauraient 'are attribués à d'autres causes
que les exigences intérieures nées des réalités autochtones. Indépendamment
des contacts fortuits ou cultivés par les lettrés de l'époque, ces exigences
intérieures devaient s'affirmer. Ce sont elles qui ont voué à l'insuccès la ten-
tative d'lldrite Nästurel de créer un humanisme d'expression slavonne.
Ce sont elles toujours qui confèrent sa teinte spécifique à l'humanisme
roumain, qui exprime dès ses premiers essais les aspirations et les idéaux
du peuple roumain.

C'est ce qui justifie le titre de notre étude. Les années des impres-
sionnants essais humanistes initiés par Udri§te Elsturel sont justement
celles de l'agonie des lettres slavonnes en Valachie. Les obstacles ne se dres-
sent point devant l'affirmation du slavon en tant que lan.gue vivante, puis-
que après le Leitourgiarion de Macaire en 1508, les presses roumaines,
sous le règne de Matei Basarab, donnent les ouvrages les plus précieux des
peuples de langue slave. L'Euchologe de 1635, l'Anthologion de 1643,
l'Imitatio Christi de 1647, le Pentecostarion de 1649 sont autant d'ceuvres
remarquables po-ar cette époque de la culture slave en général 111. Mais
rapportées à l'étape que la culture roumaine était en train de franchir
au même moment, ces ceuvres ne représentent qu'un dernier effort du
slavon pour s'affirmer chez un peuple qui l'écarte de son chemin, wont dé-
couvert grace à ses représentants autorisés la véritable voie de son futur
développement culturel. Comme dans tonte agonie, il y a eu un sursaut
final, exprimé par des ceuvres brillantes si l'on veut mais sans aucun
avenir. La démarche que la culture roumaine suivra dans les années ulté-
rieures à «l'époque de Matei Basarab » mettra le point final au développe-
inent des lettres slavonnes chez les Latins d'Orient.

111 S. Salaville, seulignant le caractère pratique et innovateur des Anthologion (qui
du reste étaient l'indice péremptoire de l'abandon des vieilles traditions liturgiques, sous la
pression des contingences, qui réclamaient des messes écourtees) mentionne justement l'An-
thotogion siavon paru à Ctinpulung en 1643 (op. cit., p. 193).
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ANNEXE

1.r Tri6dion,
c'est-à-dire
Tripésnec
de la Sainte Grande Pentec6te.
Pentecostarion,..
qui s'appelle Piatidesjatnic,
avec la bienveillante application du peuple serbe
nettoyé a-vec soin de ces deux lettres X, Rt, comme d'habitude
Sur l'ordre et aux frais de la princesse Hélène,
par la grâce de Dieu, princesse et maitresse
de Valachie, épouse de l'illustrissime
prince Io Mateiu Basarab, dans leur
princière imprimerie de la capitale de Tirgovi§te.
L'an de la Création 7157, de la naissance du Christ 1649.
Autour du blason : Hélène, par la grâce de Dieu maltresse 112 de

Hongrovalachie.

EPIGRAMME

Ce que veut dire le nom d'Hélène
Je l'ai cherché dans mon âme et l'ai trouvé
"EX1Dq chez les Grecs signifie charité.
Avec raison affirmait jadis la sagesse de Platon
Que la décernation des noms ne doit ètre au gré du bon plaisir
Mais que d'après la nature de la chose le nom soit porté 113.

112 14444Aliffil,A. Vu les connaissances latines et les intentions de l'auteur de cette pre-
face, le terme peut se traduire par le mot « princesse», qui est l'équivalent de « kn./ow/le»,
titre sous lequel la princesse Helene est mentionnée sur la feuille de titre et dans la notice
de l'imprimeur (f. 404V; I. Bianu et N. Hodos, op. cit., t. I, p. 173). V. aussi la feuille de
titre, oil tous les titres de la princesse Helene sont mentionnés KHIErHHa, HagaAFIHU,d, snalog5iiii,4.

113 Reference exacte à la théorie des noms primitifs de Platon (Cratyle, 422 c-d), ré-
sumée par Socrate dans son dialogue avec Hermogène : « il y ait une seule manière d'elre
juste pour n'importe quel nom» et « la justesse consistait à faire voir la nature de chaque
étre» dans le nom qu'on lui assignait. C'est la première allusion qu'on releve dans l'histoire
roumaine des idées à cette « première philosophie du langage» (Louis Méridier, Notice intro-
(luctive a Platon, Cratyle, CEtwres completes, V2. Paris, 1931, p. 22).
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45 EDRISTE NA.STUREL ET LES LETTRES SLAVONNES EN VALACHIE 283

Vois comme s'accordent bien
Hélène avec Xoç qu'elle a?
Elle dont la charité envers toutes les Eglises de la Thrace est maintenant
si grande
Et le souvenir qu.'elles lui portent est grand et kernel ! 114
Le Pentecostarion, cinquante, nombre parfait
Autrement dit 118, il a 6-0 orné
Par un théologien très élevé 116; et c'est pourquoi aussi il a été imprimé
Par elle 117, très joliment, et a 06 achevé.

Hélène, par la protection et la grace de Dieu maitresse 118 de tout
le pays de la Hongrovalachie transalpine 119, etc.

Au très révérend et très pieux entre les hiéromoines dans le Christ,
au Père Damascène 120, au très distingué confesseur de tout le mont Athos
au nom sacré et à tons ceux de la sacrée synaxe serbe, salutation appro-
priée.

Une requète noble et audacieuse en soi-méme, ô, trois fois heureux
pères, offre des fondements évidents et des circonstances suffisantes quand
se montre un visage 121 plein de piété, proposant et sollicitant des choses
bénies. Et encore, on la voit réclamant des choses audacieuses, par un
homme 122 qui promet pas peu de sacrifices et col a le pouvoir détient
non sans la volonté de Dieu, dirigeant le vaisseau de la communauté daps
un esprit -vigilant, passant heureusement sa journée, et qni assure aux
novices soumis à lui des jours alcyoniens 123 et leur apporte, non a, peu
de frais, mème du lait d'oiseaux 124. De méme, vous aussi, bien faisa,nt et

114 V. pour les subsides accordées aux monastères athonites par la princesse Hélène
(loujours mentionnée avec son époux, Matei Voivode), Teodor Bodogae, Aiutoarele romdnegt
la minastirile din Sfintul Munte Athos, Sibiu, 1940, pp. 98-99, 155, 273. (« Thrace» : le
Pentecostanon lui aussi a été imprime sur la demande de la communauté de Hilandar).

116 IlHocnoork ici, peut représenter un calque pour eeXX-Trop6co (C/XXog dzyopel'ico). Le
nombre cinquante était parfait selon la conception pythagoricienne, puisqu'il sésultait du
produit du nombre 5 (symbole du hymen, parce qu'il unit le premier nombre pair 2 avec le
premier nombre impair 3, l'unité étant jugée A part) avec 10 ou Te-rpccx-rk, série et somme
des premiers quatre chiffres (1, 2, 3, 4). V. pour la théorie pythagoricienne des nombres
Léon Robin, La pensée grecque et les origines de l'esprit scientifique, Paris, 1923, p. 68 sq.

116 Joseph de Stoudion, l'archevêque de Thessalonique (t 830), celui auquel on attribue
la composition du Pentecostarion; mais cet ouvrage comporte également quelques ceuvres
dues à des hymnographes d'une époque plus récente.

117 La princesse Hélène, patronne du livre.
118 Ici : KAdAhr1H11,4

119 grPOKAAIA 34flA4HHHCKOA Hongrovalachie transalpine, nom donné couramment A la
Valachie dans la diplomatique latino-hongroise, v. D. P. Bogdan, Diplomatica slavo-roma'nei,
dans Documente privind istorta Romdruei. Introducere, vol. II, Bucuresti, 1956, p. 83.

120 Damascène, le supérieur du monastère serbe de Hilander A Athos (cette « commu-
nauté serbe» qui sera mentionnée ci-après).

121 Personne (dans le vieux slave et le vieux roumain, obraz = visage, signifie éga-
lement : personne).

122 Damascène, cf. n. 120, ci-dessus.
123 Selon les naturalistes de l'Antiquité, période de sept jours avant et de sept jours

après le solstice d'hiver, durant laquelle l'alcyon, l'oiseau fabuleux, déposait ses ceufs sur,
la mer calme (Aristophane, Les Oiseaux; v. 1594; Suidas, Lexicon, s.v. : 'MotuovEaEq i¡pipat).

124 Au sens figuré : chose merveilleuse, impossible (en grec yoeXec 6pvíOcov, Artsto-
phane, Les Guepes, v. 508 et Les Oiseaux, V. 733).

7 C. 6310
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bien travaillant, vous avez sollicité en marchant a, la suite du commande-
ment évangélique 125; mais ni de tout, ni toujours, ni de tons.

Car demander de tout est proche du comble de la cupidité ; toujours
ou fréquemment conviendrait aux Cariens qui ont entendu dire à Athènes :
« Sortez, Cariens, car ce ne sont pas encore les fêtes des fleurs » 126; et
solliciter de tous est sans vergogne. Je jure que je ne connais pas une
autre vérité respectée par la philosophie plus que tout ; s'il faut être sincère
envers le corbeau ou envers le flagorneur qui joue la comédie et triomphe
comme tragé dien 127

Mais vous, avec bonne sérénité et avec une totale sagesse, vous avez23' sollicité de ce qui était convenable, quand et comment il convenait. Et
c'est pourquoi vous avez rep aussi ce que vous demandiez, en abondance ;
et notre ceuvre a été votre volonté bien-aimée. Ainsi done, ceux qui ont
demandé, on ne les a éloignés nullement ; de méme, ni vos saintes têtes
non plus. Tel qu'il était nécessaire, Dieu nous aidant, nous avons octroyé
le don empressé, très glorieux et très doux, par la multitude des paroles
mais surtout par l'action. Alors le vide indésirable dans le temps à venir
nous l'avons rempli par le don meilleur que la haine. Parce que, b., la vérité,
les prairies de la grace fleurissent éternellement, et sans semailles ni labour
croissent, et encore l'arche de la grace ne se voit pas continuellement vide,
comme jadis le musicien Simonide 125, tantôt chantant et tantôt peinant,
l'a fait connaitre.

En vérité, le siècle de notre Eglise parlera du Pentecostarion mainte-
nant corrigé par votre volonté persévérante et nettoyé et sarclé aussi de
quelques lettres qui ne vous sont d'aucun usage 129, imprimé habilement

notre presse et sorti maintenant à la lumière du jour pour la première,
la deuxième et la troisième fois 130. En un mot selon les Laconiens
chose plus digne que bien d'autres au profit spirituel général, c'est pour
la médication de la patrie, pour la résurrection spirituelle, pour le népen-

126 Mathieu, 7,7.
126 « Fête des fleurs» = livOccrrílpta (11-13 du mois Anthestérion), jours de fêtes

dionysiaques, auxquelles les Cariens, population du sud-ouest de l'Asie Mineure, méprisée
par les Grecs de l'Antiquité, pouvaient participer.

127 Paraphrase des paroles du philosophe cynique Antisthène rapportées comme suit
par Diogène Labrce, VI, 4: « Les EnseIgnements de Hécaton nous apprennent qu'Anthistène
avait l'habitude de dire qu'il vaut mieux avoir affaire avec les corbeaux qu'avec les fla-
gorneurs, parce que les premiers vous mangent après la mort, alors que les seconds vous
mangent tout vif.»

126 Les paroles du poète lyrique Simonide de Ceos (vers 556-469 ay. n. 6.), rappor-
tees par Plutarque, Tee -110Lxec 519 a (rcpl rcoXurrpccyliceivyK) : "Av yap, 607rep 6 Eutt.covEkg
gxErz, Tag xe6co-rok ávotycov xpóvou, v.iv Tc7)v ilEGT-?)v, TV 8è -ri5v
zccpyraiv, cúptcnceLv &EL XE1.4p, oirrog cis), Ti)g 7TOXU7t p0Cyt/C61)V71q, einoNwriv, ecvoEr]
ypávou, >cal. Xortcy3X67Myrat 7roXXEiv ecysicrruiv Xcdtiocreacav xat eccepTccrw -yilzoucro:v.

129 Cp. avec la feuille de titre : Pentecostarion. nettoyl avec soin de ces deux lettres
a A, c'est-a-dire les deux voyelles nasales écartées par les Serbes de leur orthographe.

139 Le Pentecostarion a eu plusieurs editions en Valachie (TIrgovisle, 1558, imprime
par le diacre Coresi, v. I. Bianu et N. Hodos, op. cit., t. I, pp. 31-43 et 516; I. Bianu et
Dan Simonescu, op. cit., t. IV, pp. 167-169; une edition douteuse de 1644 y est égale-
ment mentionnée, Ibidem, p. 24, d'apres D. P. Bogdan, Contributiuni la Bibliograria ronul-
neascd veche, Bucuresti, 1938, p. 9, n. 2) ; mais en Ukraine aussi, a la Pe6erskaja Lavra
de Kiev, en 1631 (I. Karataev, Onucanue criaesui,cno-pyccsux nnus, nanenamannbzx xitpu.crioe-
e numu 6gnsamu, 1491-1730, Cn6., 1883, 2e usa., n° 382 et Emile Legrand, Bibliographie
hellénigue du dix-septième siècle, t. IV, Paris, 1896 pp. 126-127) et en 1642 (I. Karataev,
op. cit., n° 538 et Emile Legrand, op. cit., pp. 142-143).

284 VIILGIL aNDEA 46
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131 Nimev011q, remede egyptien contre l'affliction, la colere et tous les autres maux»,
employe par Helene (Odyssée IV, 221).

132 Plante aux racines noires et A la fleur blanche, employee par Circe afin de charmer
Ulysse (Odyssée, X, 305).

133 Idées fréquentes chez Aristote, Ethique à Nicomaque, IV, 1, 1120 a; IX, 7, 1167 b
1168 a.

134 Citation d'après Théognis de Mégare (Vie siècle ay. n. e.), les Elégies I, v. 547
548 : Tc7.) Si St.r.cay -r-7); EAspyzaktg o681N, cipEt.frrepov. L'expression slavonne inhabituelle
KHKH ruiscaoptilmon. Otowrwic comporte une allusion A -rò xúxvstov [4.01.14c, 1i1X0d (Athénée,
616 b).

135 Strabon, Geographica X, III, 9 : Eif) ttb yap Ermrca xcd TOÚTO, Tok ckv0pc;.7couç
.r6TE 1./.caL6TOL 11, Gp.a.crOca -rok 0E0k, 6tocv E6F..pyvriacrt.v.

138 Reference prise chez Suétone, De vita Caesarum, non dans la biographie de Titus,
mais dans celle d'Auguste (Minis Augustus, XVIII): Celui-ci Aegyptum in provinciae formarn
redactam ut feraciorem habIlloremque annonae urbicae redderet fossas omnis, in quas !Vi tus
aexestuat oblimalas longa vetustate opere detersit. D'où, fort probablement, ces débordements
a des ondes pleines de bonté» du Nil.

137 Paraphrase de Mathieu, 6, 20.
138 Dans Cratyle, 384 b, Socrate rappelle A Hermogène « le vieux proverbe que les

belles choses sont difficiles» (zoO,Enex Tdc xcati). Mais, cp. aussi avec Theognis, les .Elégies,
I, v. 1027-1028: zrasrcil.

139 Par dicholomie... trichotomie, l'auteur semble se référer IA A une theorie éthique
(il s'agit de bienfaits) ; et non aux divisions de Fame, bien connues dans la pensée grecque.
Diogène Laerce (V, XIII, 30) resume comme suit l'enseignement éthique d'Aristote :
disait que le bonheur est la reunion de trois sortes de biens : les biens spirituels, qu'il
considère au premier rang, au deuxième rang viennent les biens corporels, la santé et la vi-
gueur, la beauté et les autres, et en troisième lieu les biens extérieurs, comme la richesse,
la naissance illustre, la renommée et autres biens similaires. 11 jugeait que la vertu à elle seule
ne suffit pas A creer le bonheur, et que les biens corporels et ceux exterieurs sont aussi né-

thes 131 et la très sage hexbe appelée moli 132 par Homère, qu'est le Pente-
costarion. Parce que enrichir est chose plus impériale que s'enrichir, et
surtout faire le bien, on l'a dit, est plus doux et meilleur que recevoir le
bien 133. Quoique précisément cette bienfaisance nous l'avons préférée

celle de donner plutôt que de recevoir car un Writable don de Dieu
et son imitation est « la bienfaisance, en regard de laquelle rien n'est meil-
leur », ainsi que fréquemment le chantait le poète Théognis 134 Ceci aussi
a été dit par Strabon : « Alors Dieu est imite plus spe cialement par les
hommes quand ils font le bien à ceux qui en ont besoin. » 135 Et encore
par l'empereur Titus, qui criait : « Venez tirer de moi, comme du Nil, des 3r

ondes pleines de bonté. » 138 Car de qui la bienfaisance se cache-t-elle ?
En effet, ce qui est bon de nature est bon A, communiquer et persiste A,
tout jamais, ni ne vieillit ni n'est volé 137.

Viens done que nous aidions encore plus les hommes de bien, sachant
bien que faire au gré de tous en tout bien que ce ne soit pas la chose la
plus honorable et la, plus facile 138 à tous est nécessaire, mais tout d'a-
bord à nous, pour que nous vivions non seulement parce que la sagesse
nous a choisie ; et encore, sachant bien que nous avons pris soin de tous
également, ainsi que des accablés. Toutefois, nous avons pensé être utile,
licite, juste et très pieux de faire le bien surtout à ceux qui ont embrassé
la vie monacale et qui ont senti cette heureuse vie des l'âge de l'enfance.
Jugeant ainsi ces choses d'une Arne très instruite et d'un esprit richement
doué par la science très divine, nous nous sommes accouturnée à donner
et A, envoyer tout doublement. Ajoutons que la dichotomie (pour passer
sous silence la trichotomie du Stagirite) 139 ne fut point estimée digne
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d'être acceptée par les anciens. C'est pourquoi nous aussi ayant à l'esprit
le commandement du divin Paul, nous vous avons jugés dignes du double
honneur 1" de l'amour humain et de rumour divin aussi, étant incités par
vos prières et vos bonnes mceurs.

Or done, on a fini et achevé Pouvrage, ainsi que nous nous l'étions
proposé par amour de la peine, et selon le bon plaisir du Seigneur, ainsi
il en a été. Car nous avons honte à dire: « De PEimarmené 141 paienne
cela est, de la nécessité susmentionnée », pour que notre action sorte de la
cour de notre Eglise, manifestement cernée par les frontières de l'impiété,
qui débauche extrêmement Pindépendance de l'homme 142

De bon cceur done recevez ce qui est donné, parce que « celui qui
remercie recevra de nouveau » 143 comme on le dit en général « et de la voie
de la vérité il ne s'est point égaré ». Le don, en effet, est muet, mais comme
s'il émettait un son/il remercie le bienfaiteur. ,Et à celui qui se trouve
présent il le lui dit de manière plus retentissante qu'une trompette tyr-
rhénienne 144 et qu'une voilte byzantine qui répète sept fois ce qu'on a
prononcé ; d'où aussi le présent requ en don, bien que petit et insignifiant,
l'homme sage et qui s'y entend le loue en le jugeant le meilleur.

Mais, dit-on, les paroles sur les dons doivent être mesurées et très
brèves. Et que personne ne loue soi-même ce qu'on donne, a dit Lucien 145,
car c'est déshonnête et d'aucune utilité. Ainsi en est-il, ô très pieux pères.
De là le plus sage de tous les Juifs a dit dans ses Proverbes « Que ton
prochain te loue, mais point ta propre bouche ; l'étranger mais pas tes
lèvres » 146, car la louange d'autrui est plus donee que celle entendue de soi,
et l'éloge de soi-même est pour les uns Faction la plus apte à causer du
déboire. Mais même dans le cas de ceux couronnés dans les solennités,
l'usage était que d'autres annoncent publiquement les vainqueurs, en
écartant l'éloge de soi-même dépourvu de douceur, ainsi qu.'en témoigne
le très savant Plutarque 147. Ajoute, encore, si tu le veux, que tout don
cessan es, car le sage serait malheureux de vivre dans la souffrance, la pauvreté ou quelque
chose du mdme genre». Le sens de cette allusion serait done que les moines (les sages) ne
peuvent vivre de biens spirituels (leur vertu) uniquement, et que tous les biens leur furent
accordés doublement (c'est-A-dire les biens corporels auss,), le partage en deux (dichotomie)
n'étant pas bon.

145 I Timothée 5, 17 : « Que les prétres qui dirigent bien soient jugés dignes d'un double
honneur, surtout ceux qui travaillent A la prédication et A l'enseignement.»

141 e ilLaPcci = le destin, le sort fixé par le destin (v. Platon, Phéclon, 115 a;
Gorgzas, 512 e).

142 L'édition du byre n'est pas due à une exigence aveugle, au destin, c'est un acte
de pidé accompli dans le champ de l'Eglise cernée par les infidèles.

143 De mC'me, dans la préface de l'Anthologton paru à Cimpulung en 1643, Udriste
disait que « selon les grands sages... le bienfait qu'on loue grandit» (I. Bianu et N. Hodos,
op. cit., t. I, p. 130).

144 Lat. tuba tyrrhena (selon les auteurs antiques, les Romains auraient emprunté
leurs instruments musicaux aux Etrusques).

145 Luden de Samosate, Tec npeig Kp6vov, 15: Tee int. Tolq8c'opott; Xer51.2.sva (Lc;

[LeTpr.drva.Ta. XCC1 óXi.r.o.ra g(774). 'Enazeig èmsEig 1/7]Fiv ouvEnLaTEXXi-cco, 8èencave:Tco
Tit ne[ar61/Eva. Il s'agit des presents qu'on envoyait aux amis pendant les Saturnales. Nous
retrouvons cette citation dans une lettre contemporaine, de 1650, écrite de Valachie par
Pantaléon Ligarides (taus in ore proprio scordescit), cf. G. Calinescu, Altre notate, in Diplo-
matarium italicum, 2 (1930), p. 404, n° LIV.

144 Salomon, dans les Proverbes, 27, 2.
147 Plutarque, Terc i¡0tx.e4, 539 b (Treel -r5ti iwyrbv &noel-Nay Cevenicp0ovo5) : COX& zed. Toúç

crrEcpavou[Livog iv 'Tag evriLatv g-rEpot. vc.xi5v-roeq dcyceyopeLoucrcv, Tir. dc48i.ocv Tijç nzptauTo-
XoyEccç dupoupoi5v-req.
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que l'on fait ressortir semble gauche, et que le fardeau de la langue sici-
lienne est très lourd, paree qu'elle semble dénigrée en raison de sa facile
accessibilité 148; par contre, là où le don est enfermé dans une chambre,
comme il convient à une vierge, il se réjouit entièrement et encore se
réjouit.

Mais nous voyons maintenant notre introduction dépasser les règles
du plan de l'exposé d'une préface ; en vous le rappelant seulement une fois,
très orthodoxes pères, nous arriverons à la fin de ce quenous avions com-
mend,. En guise de colophon, nous plaçons à tout jamais notre Très
Chère Mère, la glorification de Dieu, en qui et pour qui je dépose sans
ménagement mon âme. J'ose dire que les Amazones de notre Sauveur,
d'après les peintres 149, s'attachent l'une à l'autre avec des liens de grace
pure et très aimée, plus encore que tous les nceuds de Gordion. Que signifie
pour moi le jeu très travaillé mis en évidence par le peintre Le don, vous
l'avez reçu/ en temps utile ; récompensez don sur don, comme vous l'avez
appris.

Mais vous demandez quel est le don et quelle la requête 1 Je ne de-
mande ni vétements brodés de Ms d'or, ni perles des Indes, ni pierres
précieuses, ô hommes ans pécule ; je ne demande pas de biens temporaires,
je m'en défais, car c'est là une nourriture sans profit et une richesse im-
pudente; ainsi done, c'est de prière que j'ai cure, après la prière plus fer-
vente à Dieu nous sommes assoiffés comme le cerf 150, moi et mon seigneur
et époux 151, qui par Fame est semblable à moi. Ceci est notre prière, ceci
est aussi notre requfte. C'est a, vous de donner, ô très honorés intermé-
diaires entre Dieu et les hommes, et de donner en temps utile. « Quiconque
sollicite de toi, dit-11, donne-lui de toi » 152 et à temps I' a promis, pour que
nous ne soyons pas, par hasard, trompés par nos prières, nous vous prions.
0, si nous étions les maltres de nos prières ! Venez élever des mains orantes
vers la Providence qui voit tout pour délivrer nos âmes des fautes volon-
taires et involontairement commises, pour qu'en nous échappant d'ici
où sont les ténèbres et une foule de méchancetés, nous soyons dignes du
royaume d'aspect lumineux et que nous recevions ces biens indicibles que
Pceil n'a pas vus et que l'oreille n'a pas entendus 153 Ainsi soit-il ! Ainsi
soit-il ! En intercédant par vos prières dont les nôtres dépendent, vivez,
vous qui êtes doués de la grace par Dieu, et menez votre vie très bien,
selon l'homme du dehors et celui du dedans. Amen !

145 « La langue sicilienne» semble 6tre (scion l'opinion de noire confrin e Mihai Nasta),
une erreur et se référer à la langue pail& dans la cite microasialique Soles, fondée par les
colons d'Argos et de Rhodos sur la côte de la Cilicie et où l'on parlait un grec fost corrompu,
d'où le terme de soléctsme (cmXoLY-tcy.6q), pour définir les erreurs de syntaxe.

149 Image assez obscure. L'auteur semble avoir en vue les « vieiges sages» (Mathieu,
25, 1 sq.), flees entre elles par la vertu ; il les appelle Amazones, afin de souligner leur zèle
a obtenir le Christ. Mais la peinture n'offre aticun exemple de « liens» concei nuni les vier-
ges sages ou les Amazones.

150 Psaumes, 41, 1.
151 Mate) Basarab Volvode.
152 Mal/sien, 5, 42.
153 I Corinthiens, 2, 9.
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SUR LA CONTINUITÉ ARTISTIQUE BALKANO-DANUBIENNE
AU MOYEN A,GE

(A PROPOS DE QUELQUES PIECES D'ARGENTERIE ET DE PARURE
DES )(c-XlVe SIÈCLES)*

RAZVAN THEODORESCU

Etape d'importance fondamentale dans l'évolution de la société
roumaine au Moyen Age, le XIV' siècle celui d'un essor politique et
culturel significatif, d'une lutte permanente pour l'indépendance des Etats
récemment créés est encore assez pen et mal connu du point de vue
artistique, surtout en ce qui concerne le sens historique plus profond des
monuments contemporains, leur place et leur rôle dans la genèse d'une
vision esthétique autochton.e.

Dans un ensemble culturel complexe où se ren.contraient des échos
venus de la Byzan.ce paléologue, de la Péninsule Balkanique et de l'Occi-
dent, les formes et les formules d'art devenues familières et adoptées par
la société roumaine du XIV' siècle étaient les mêmes que celles conn.ues
déja à la même époque dans des zones plus larges du sud-est et de l'est
européen.

Loin de signifier le moment des premiers contacts avec l'art européen.
médiéval tel qu'on le considérait encore il y a quelques décennies 1

le XIV' siècle marquait dans nos régions la fin d'une étape où le terri-
toire roumain a connu, a différents degrés d'intensité, des éléments divers
de l'art byzantin et de l'art occidental depuis des plan.s et systèmes

' Les deux parties de cet article ont constitué des communications présentées, la
première en mars 1967 A l'occasion de la He session scientifique du secteur d'art roumain
ancien de l'Institut d'Histoire de l'Art de l'Académie, la seconde A l'occasion de la IIr
session scientifique des Musées, en décembre 1966.

1 N. Iorga, G. Bals, Histoire de l'art roumain ancien, Paris, 1922; dans l'introduction
(p. 3-11) et dans la prennère partie de l'ouvrage on considère que la genèse de l'art roumain
commence dès le XIVe slècle (p. 15 sqq).

REV. ÈTUDES SUD-EST EUROP., Vi, 2, p. 289-312, BUCAREST, 1968
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architectoniques jusqu'aux pièces de parure par l'intermédiaire des
contacts de la féodalité roumaine des trois pays (Valachie, Moldavie et
Transylvartie) a-vec les aires artistiques où la Byzance et l' Occident se sont
rencontrés d'un.e façon plus ou MOiD.S permanente et riche en con.séquences :
la Serbie des Némanides, le second empire bulgare, les knézats de la Russie
du Sud-Ouest et la Hongrie arpadienne.

Si, en ce qui concerne l'architecture et la peinture, on ne petit pas
illustrer d'une manière péremptoire l'évolution artistique aux Xe XIV'
siècles, d'ailleurs insuffisamment connue dans l'espace balkanique, par
des monuments roumains, étant donné leur extrème rareté, le domaine de
la parure et, en partie, celui de l'argenterie restent par leur nature et
leur fonction mèmes les plus propres à mettre en lumière la place de
la région n.ord-danubienne dans la diffusion des formes d'art reconnues
pour leur large expansion au Moyen Age.

Les observations qu'on trouvera dans les pages suivantes se sont
imposées au cours des récentes recherches que nous avons effectuées sur
des pièces d'argenterie et de parure médiévales, découvertes sur le terri-
toire roumain. Dans la première partie de notre étude nous nous bornerons

diseuter seulement quelques exemplaires de la prenaière catégorie et d'une
zone bien délimitée le sud-ouest de la Roumanie avec leurs relations
artistiques et lairs parallèles dan.s un espace chronologiquement plus étendu

les XIV' siècles et géographiquement plus large les régions
septentrionales et occidentales de la Péninsule Balkanique.

Peu de temps avant la seconde guerre mondiale, sur la live olténienne
du Danube, à Gogo§u, on a trouvé un trésor d'objets en argent brace-
lets, pendentifs, un vase et plus de 200 monnaies de l'époque du tzar
Stratzimir de Vidin (1371-1396) et des princes Dan ler(1384 1386) et
Mircea (1386-1418), trésor qui se trouve aujourd-hui dans les collections
du Musée de Turnu-Severin *.

Analysant le contenu de ce trésor publié en 1939 en tant qu'ensemble
archéologique unitaire 2, les derniers spécialistes qui ont discuté, d'une
manière très sommaire d'ailleurs, cette trouvaille de la région de Mehe-
dinti, ont émis l'hypothèse que la partie monétaire constituerait un group°
séparé, caché entre 1393-1418 par un fugitif chassé de Bulgarie par
l'invasion turque, tandis que les pikes d'argenterie et de parure, chrono-

Nous avons obtenu les deux photos du vase de Gogosu grAce à l'obligeance de notre
collègue M. Davidescu, directeur du NIusée de Turnu-Severin. Qu'il puisse trouver ici, une
fois de plus, l'expression de notre gratitude.

2 Al. Barcilcilii, Tezaurul medieval de la Gogov-Mehedinli [Le trésor médiéval de Go-
gosi-Mehedinti], dans «Cronica numismallcd fi arheologicd*, n" 113-114, 1939, p. 125-134.
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logiquement antérieures aux monnaies, auraient formé, très probablement,
l'inventaire d'une tombe, étant enfouies « pas ... plus tard que le commen-
cement de la seconde moitié du XIV' siècle »3.

Parmi les objets qui composent le trésor de Gogo§u, notre attention
a été attirée par l'exemplaire le plus intéressa,nt et pourtant le moins discuté
jusqu'h présent : il s'agit du vase en. forme de petit plateau ovale,

V,ItSr .

, 0

1. Vase en argent de Gogosu (vue intérieme).

travaillé en plaque d'aigent, aux bords ondulés en douze lobes, doré
l'intérieur oh l'on trouve un. décor au repoussé deux griffon.s affrontés
et barbus, aux traits masculin.s ; le reste de la surface intérieure, décorée
de petits cercles gravés, est ornementée de motifs végétaux stylisés dont
le trace entoure un animal peut-étre un chien , une femme et deux
têtes d'oiseau (fig. 1). L'effacement de la couche d'or en plusieurs endroits,
aussi bien que les éraflures, postérieures h la confection, faites sur les lo-
bes, it l'intérieur et h l'extériem (fig. 2), représentant peut-ftre des mono-
grammes ou des noms de possesseurs qu'on n'a pu déchiffrer, indiquent
avec certitude que le petit plateau était déjà usagé lorsqu'il fut enfoui avec
les autres pikes, au commencement de la seconde moitié du XIV' siècle.

Si les références, peu nombreuses, au trésor de Gogosu ont déjh éta-
bli pour les objets de parure des analogies avec des exemplaires qu'on peut
trouver dans l'espace sud-danubien 4, en ce qui concerne le vase on n'a,

3 D. Berciu et E. Coma, Sdp0lurile de la Ballet Verde i Gogo5u (1949 5i 1950)
[Les fouilles de Balta Verde et Gogosu (1949 et 1950)], dans Maleriale 51 cerceldri arheologice,
11, 1956, p. 489.

Ibidern, p. 488-489.
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fait que de vagues rapprochements entre son décor et les motifs « orientaux »
d'autres vases plus anciens du centre de la Péninsule Balkanique 5, sans
qu'on ait essayé de l'intégrer dans une ty-pologie des pikes d'argenterie si-
milaires ou très proches, sous les aspects géographique et chronologique.
Une telle tentative s'impose, à notre avis, étant donné l'existence, dans une

%
!J.-44/11
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2. Vase en argent de Gogosu (vue exlérieure).

zone relativement restreinte, d'un nombre d'exemplaires dont les rapports
stylistiques démontrent aussi une continuité culturelle, de haute importance
pour une époque très peu connue par l'historien de l'art.

Parmi les pikes du Musk Ethn.ographique de Belgrade se trouve
vase ellipsoidal en argent, ayant it, la base huit proéminences hémisphé-
riques, dix-huit cannelures et l'inférieur pourvu d'un médaillon, séparé-
ment ouvragé, représentant une panthère au décor gravé et en &nail
(fig. 3). Le vase a été récemment publié 6 et attribué à la seconde moitié
du XIV' siècle 7. Par sa forme ovale et par ses bords lobés, cet exemplaire,
découvert à Temska, offre des analogies avec celui de Gogosu, aussi bien
qu'avec un autre vase trouvé à Stobi (Macédoine), daté également du
XIV' siècle 8 et caractéri.sé par des cannelures interrompues écho tardif

Al. BArcAcilA, op. cit., p. 132.
6 Verena Han, Une coupe d'argent de la Serbie médiévale, dans Ades du X I le Congrès

Internallonal d'Eludes Byzantmes (Ochride, 1961), III, Belgrade 1964, p. 111-119.
7 Ibutem, p. 118.
6 J. Petrovie dans Umelnicki pregled, n" 4-5, 1940, p. 108-109 (apud V. Han,

op. cit., note 6, p. 113). V. Han pense méme que le vase de Gogosu aurait élé exécuté dans le
rneme atelier que celui de Stobi date par des monnaies A la fin du XIV siècle (l'auteur
ne connait pas la nouvelle date qu'on assigne au vase de Gogosu, un peu avant le milieu
du XIVe siecle).

292 RAZVAN THEODORE SCIT 4

-.,

........

un

www.dacoromanica.ro



__
_

_j
i,

d'un procédé antique byzantinisé et par une ornementation végétale
qui rappelle le style du récipient de Gogosu.

Sur le même territoire macédonlen, et attribué au nakne siècle, on a
&convert à Gorno Orizari, pl.& de Kaani, une coupe circulaire en argent
doré 9, composée de dix ovoides concaves séparés par des « points » repoussés,
avec le pied tr.& haut, une inscription illisible et un médaillon qui repré-

3. Vase en argent de Temska (d'après V. Han, op. cit., fig. 2).

sente un lion, le fond kart complété avec de l'émail noir. Par certains des
éléments de forme et de décor nnentionnés, aussi bien que par la date
qu'on lui assignc,, la coupe de Gorno Orizari est partiellement apparentée
A, celle de Ternska et on pent la citer en ce sens dans notre discussion.

Ainsi nous connaissom dan3 la région représentée par la partie
centrale-occidentale de la Pénimule Balkanique et par celle du sud-ouest
de la Roumanie, trois vases en argent datés du XIV' siècle, qui présentent
des an.alogies entre eux et des analogies avec d'autres exemplaires qu'on
mentionnera plus loin. II3 conitituent un petit groupe stylistique jarnais
encore discuté dans les références à l'art balkanique, groupe très expressif
pour le climat artistique de leur époque et de la région oh on les a
découverts, aussi bien que pour les rapports qu'on pourrait établir avec les
temps antérieurs.

9 Radmila Polenakovie-Stejie, fine rare découverte du Mogen Age faite dans le village
de Gamo Orizari, près de Kaant, en Mac&tome, dans Actes du XII Congrès..., III, Bel-
grade, 1964, p. 321-325; de la photo qu'on reprodult il ressort que l'intérieur de la coupe,
autour du mRhillon et entre les feuilles concaves, est travaillé au pointillé.
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La forme, le modelage et Pornementation de ces récipients en métal
précieux ne représentent d'aucune manière des inn.ovations du XIV' siè-
cle. Une simple analyse de leur style démontre la justesse d'une remarque
due à Pauteur qui a publié la coupe de Temska, A, propos de la vaisselle
médiévale en métal provenant des régions centrales et orientales des
Balkans : . . . elle évoque par ses types du moins jusqu'au milieu du
XIV' siècle la tradition antique en prépondérance. Son décor, par contre,
comprend en plus des (dements locaux, des reminiscences sassanides,byzan-
tines et islamiques » "

Des vases en métal trouvés dans les parties centrales des Balkans
autres que ceux que nous avons déjà mentionnés mais présentant avee

ceux-ci des analogies stylistiques évidentes sont très proches des types
antiques et de leurs dérivés byzantins, tels la patère, forme rappelée par un
récipient en argent avec le nom gravé du tzar Dugan (1331-1355), ou la
patène paléochraienne et byzantine dont l'aspect peut are retrouvé dans
le vase de Nzmen, un dignitaire du fameux souverain serbe déjà cité

Ces réminiscences antiques en plein XIV' siècle ne surprennent nul-
lement si l'on se souvient qu'une des directions principales de l'évolation
artistique à Byzance et dans les pays balkaniques était étroitement reliée
4 la « renaissance » contemporaine, époque de revalorisation d'un Mitage
classique gréco-romain dont l'importance pour l'art sud-est européen est
très bien connue.

Quant aux rapports de plus en plus soutenus entre Constantinople
et les Etats balkaniques et accidentaux aux XIII et XIV' siècles, Hs
ont vW.blement influencé l'art du travail des métaux. Le fait est mis en
évidence par la fréquence d'éléments décoratifs romans et gothiques (mo-
tifs végétaux congas d'une manière réaliste, médaillons héraldiques) et par
des formes (caliees à nceud de jonction) de certains vases de Macédoine
et de Serbie, tels que celui déjà mentionné de Gorno Orizari, eelui de Stobi

tres proche de ceux découverts à Gogow et à Temska ou, enfin,
coupe de Vrgac et le vase de Dobri Do 12 un peu plus tardifs (fin XIV'
début XVe siècle) que le groupe, ici discuté, des trois récipients (Gogosu

Temska Gorno Orizari).
Que les vases en métal précieux de la Péninsule Balkanique au XIV'

F,iècle se rangent, eux aussi, dans une évolution stylistique aux multiples
rapports avec l'Orient et Pantiquité gréco-romaine, aussi bien qu'avee
l'Occident, c'est un fait démontré par la simple constatation de certain.s
traits spécifiques rencontrés dans les pièces de eette categorie, déjà citées.

10 V. Han, op. cit., p. 112.
Ibidem.

12 Gordana Tomie-Trivounac, Dépôt d'argenterie de Bari Do près Pirot (extrait),.
dans Remelt de travaux Musk National, III, 1962, p. 187-205, fig. 23.
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La forme et les cannelures des vases de Gogop, Temska et Stobi, rappel-
lent, par exemple, les récipients en métal de Pantiquité dont la tradition
s'était continuée dans l'art de l'Iran sassanide et de la Byzance aux TVC X'
siècles, ainsi que le prouvent amplement des trésors bien connus de l'épo-
que des migrations, celui de Malma Perescepina ou celui, qui sera impli-
qué plus loin dans notre discussion, de Sinicolaul Mare.

D'ailleurs, à ce qu'il parait, les cannelures antiquisantes de certains
vases aux bords lobés ont été imitées tant à Byzance qu'en Occident,
ainsi que le témoignent des exemplaires datés du xne siècle, des trésors
de San Marco et de Saint-Denis on les fresques d'époque paléologue de
Macédoine 13.

Quant aux motifs décoratifs, zoomorphes et végétaux des vases en
argent dont il est question, ils sont de beaucoup plus expressifs pour le
elimat artistique du XIV' siècle. Les griffons, l'oiseau et le chien. de Gogou,
la panthère de Temska, le lion. de Gorno Orizari, représentent des images
appartenant à un vaste répertoire décoratif que l'Orient avait transmis à
l'art byzantino-balkanique et européen en général, par plusieurs -voies dont
l'analyse dépasse amplement les limites de notre discussion. Directement,
par les provinces orientales de l'Empire byzantin, indirectement, par l'in-
termédiaire de l'Iran sassauide et des populations migratrices venues d'O-
rient, des Avares et des Arabes aux Bulgares et aux Hongrois, les animaux
réels ou fantastiques, entourés de rinceaux ou intégrés dans de compliqués
méandres végétaux, quelquefois conçus d'une manièreréaliste, d'autres fois
stylisés jusqu'à ressembler à une arabesque souvent se terminant eux-
mèmes en de tres diverses représentations de la palmette, invadent l'art
des IXe XII' siècles, à Byzance, dans les Balkans, dans POccident caro-
lingien et roman, dans la gamme variée de motifs employés par les orfèvres,
les potiers, les enlumineurs, les sculpteurs en pierre et en bois.

Parvenu ici on doit se poser la question légitime si, en synthetisant
dan.s le domaine limité de Pargenterie un aussi complexe héritage, les
vases du XIV' siècle que nous avons cités ne se trouveraien.t pas eux-mêmes
sur Péchelle d'une évolution locale notamment balkan.o-danubienne
s'ils ne seraient pas précédés et éventuellement suivis par d'autres exem-
plaires qui pourraient constituer avec ces vases une série stylistique con-
tinue impliquant aussi une continuité de technique, de goirt et de vision,
généralement encore difficile à suivre dans ces régions, dans les premières
étapes du Moyen Age.

13 Par exemple des détails dans les fresques de St.-Nikita (région de Skoplje) de
1309-1320 (voir V. R. Petkovie, La peinture serbe au Illoyen Age, Belgrade 1930, 35 a).
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En 1903 on découvrit, cette fois-ci au sud-ouest de la Bulgarie,
Izgherli, près de Tatar Pasargic, plusieurs vases en argent " dont trois
seulement se sont conservés, datés d'abord des IXeXe siècles et attribués,

cause de la composition de leur décor végétal et zoomorphe, à une in-
fluence purement « orientale », étant con.sidérés comme une importation
venue de l'Orient dan.s le monde balkanique15. Deux des vases d'Izgherli,

re,

"
4. ? _
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4. Vase en argent d'Izgherli (d'après G. Migeon, op. cit., pl. XXX).

munis d'un petit pied, ont, sur les bords, une frise circulaire intérieure
avec des lévriers chassant un griffon, altern6s de fleurons A. double acco-
lade et, au centre, des médaillons gravés comprenant des griffons et des
félins ail& sur un fond strié et clécoré de rinceaux et demi-palmettes dont
les contours créent quatre compartiments pour les motifs zoomorphes.
Un troisième vase, sans pied, présEutant des traces de dorure, a un grand
médaillon central décoré d'entrelacs, motifs végétaux, floraux et de pois-
sons (fig. 4) ; sur le bord intérieur on voit, sur un fond de rinceaux con-
tinus, une autre frise composée d'uu félin, un griffon, un sphinx et un liè-
vre, une disposition décorative analogue renfermant, sur la surface exté-
rieure du vase, l'image d'une femme.

14 Gaston Migeon, Orfèvrerie d'argent de style oriental trouvle en Bulgarie (extrait),
dans Syria, 1922, p. 141-144.

Ibidem, p. 143.
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La plus su.bstantielle référence aux objets d'Izgherli est, A, notre
connaissance, celle de N. Mavrodinov" qui, dans son ouvrage dédié au trésor
de Sinicolaul Mare, discutant les analogies de formes et de motifs des
fameux vases en or découverts, il y a plus d'un siècle et demi, en Banat,.
s'arrète sur ces récipients en argent.

Le savant bulgare s'oppose à l'idée d'une importation des vases d'Iz-
gherli, les con.sidérant, d'une fwn judicieuse à n.otre avis, comme des pro-
duits locaux réalisés au X' siècle sous une forte influence byzantine..

Pour le problème qui nous intéresse, des analogies entre certaina
vases de Sinicolaul Mare et ceux d'Izgherli nous retenons seulement le
travail en méplat qui rappelle un procédé artistique de l'époque post-
avare en Europe est-centrale dans la seconde moitié du IX' siècle du
rinceau qui encadre de trois côtés la palmette (en fait, la feuille de vigne
paléochrétienne et byzantin.e palmettisée), décor offrant des similitudes
avec le motif qui encadre les médaillons centraux des vases n" 9 et 10 du
trésor de Sinicolaul Mare, de mème que le fond pointillé lointain écho
du Moyen-Orient fréquent dans l'art post-avare du IX' siècle et, plua
tard, dans l'art balkanique et oriental des métaux 17.

En ce qui concerne la richesse des représentations zoomorphes d'Iz-
gherli, rappelant certaines sculptures décoratives byzantines quasi-contem-
poraines18, nous ne pouvons pas manquer de remarquer les correspondances
d'images (griffons, chiens-lévriers, femmes) avec celles des vases du XIV'
siècle de Gogosu par exemple, correspondances citées, sans être expli-
quées d'aucune façon, à l'occasion de la première mention de la découverte
d'Olténie 19. En effet, le décor des vases d'Izgherli, de méme que celui, plus
complexe, du trésor de Sinicolaul Mare, est directement apparenté non seule-
ment au répertoire décoratif caractéristique pour la Péninsule Balkanique
aux XI' siècles (celui des pikes de parure en métal ou des sculptu-
res contemporaines en bois et en pierre de Macédoine et de Grèce) mais
aussi à celui d'une époque ultérieure. La meilleure preuve qui illustre cette
thèse est constituée justement par le groupe stylistique que nous avons
en vue, celui des vases en argent du XIV' siècle. Ainsi, pour noin rappor-
ter seulement au trésor de Sinicolaul Mare, nous pensons à la transmission
d'éléments formels, par exemple, des coupes n" 22 et 23, dont l'origine
se retrouve dans les formes de Pantiquité gréco-romaine, devenues des cali-
ces au Moyen. Age et avec lesquels les coupes à pied de Temska et de Gorn.o

16 N. Mavrodinov, Le trésor protobulgare de Nagyszentnnkl6s, dans a Archaeologia
Hungarica», XXIX, 1943, p. 70 sqq.

17 Ibidem, p. 213; le procédé n'est pas inconnu aux couvertures d'icônes des xne
XIII siècles, en Géorgie par exemple (Ch. I. Amiranachvili, Istoriia gruzinskovo iskusstva,
Moscou, 1950, I, pl. 124-127).

16 Ch. Diehl, Manuel d'art byzantin, 1910, p. 387 et 429.
19 Al. Bdrcacilà, op. cit., p. 132.
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Orizari sont relativement analogues ; au procédé d'imitation des cannelu-
res d'après les vases antiques et byzantins sur les récipients n" 8, 15 et 16,
aboutissant à un total aplatissement de ces cannelures sur les pikes n" 9
et 10 (fig. 5), proc6dé qu'on retrouve à Gogo§u, à Temska, à Gorno
Orizari et sur d'autres vases en métal du XIV' siècle ; au système de poin-
tillage du fond des vases qui, au XIV' siècle, à Gogo§u par exemple, évolue

5. Vase n° 10 de Sinicolaul Mare (d'après N. Mavrodinov,
op. cit., pl. XVII).

vers la gravure de petits cercles dans le métal ; enfin, au répertoire zoo-
morphe panthère et griffon sur le vase n° 20 (fig. 6), griffon ayant la
queue terminée en demi-palmette sur le vase n° 2 ou lion en attaque sur
le vase n°21 images qui se répètent, dans des interprétations plastiques
différentes, sur les vases de Serbie et sur celui découvert en Olténie.

L'habitude de la transposition en céramique de quelques médaillons
centraux du type de ceux de Sinicolaul Mare (vases n°8 9 et 10), entourés
de frises à motifs floraux, qu'on remarque dans la poterie byzantino-balka-
nique des XIe XIV' siècles 2°, la manière dont sont traités les motifs végé-

" N. Mavrodinov, op. cit., p. 73; d'ailleurs les medallions à croix, entourés de rin-
eeaux de vigne, apparaissent aux VIeVIIe siècles sur les vases en argent de Chypre (E. Cru-
ikshank Dodd, Byzantine Silver Stamps, Dumbarton Oaks, 1961, 28 a, 38 a, 54 a), dans
la region nord-pontique (Ibidem, 73 a), dans la zone de Viatka (ibidem, 76 a) et, le medallion
simple A croix, en Occident (ibidem, 92 a).
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taux sur certaines couvertures d'icônes datant de la méme époque et pro-
venant de la mkne region, très ressernblante à celle de Sinicolaul Mare et
d'Izgherli 21, constituent autant de preuves à l'appui de l'idée de la trans-
mission de techniques et de mo' ifs de l'art si complexe des IXe
siècles des Balkans et de l'Europe est-centrale dans Part des m'emes re-
gions aux XI' XIV' siècles. Il est inutile de souliguer encore l'importance

14.'

k. 4

o

6. Vase n° 20 de Sinicolaul Mare (d'après N. Mavrodinov, op.
cit., pl. XXXII).

remarquable du trésor de Sinicolaul Mare comme veritable synthèse de
presque tous les elements d'art connus dans le monde byzantin et balka-
pique medieval, la très vaste littérature de spécialité qui lui est dédiée
la démontrant largement.

N'importe quelle serait la population à laquelle on attribuerait la
creation du trésor et n'importe quelles seraient les différentes opinions en
ce qui concerne la precision de la datation des 23 vases d'or, entre le IX`
et le XI' siècle 22, ce qui nous intéresse en premier lieu, c'est la probabilité,

" Voir note 16.
22 Ces opinions sont tres diverses. Nous citons celle de N. Mavrodinov (op. cit., p. 208)

qui attribue au dernier tiers du IX' siècle le moment oil le trésor a éte enfoui, tout comme
G. Fell& (B. SzOke, Spuren des Heidentums in dem fruhnuttelalterlichen Gruber feldern Un-
garns, dans « Studia Slavica», II, 1956, p. 141); celle de D. Csallany qui date le trésor au
X siècle (Ungarische Zierscheiben aus dem X. Jahrhundert, dans Acta archaeologica, X,
1957, p. 323) et celle de Gy. Ldsz16 qui le date avant 1028 (Contributions el archéologie
de l'épogue des migrations, dans Acta archaeologica, VIII, 1957, p. 186-198).
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(MP, postulée de leur confection quelque part dans la zone du Bas-Danube,
dans un ou plusieurs ateliers d'un ou de plusieurs centres n.ord-balkaniques 33,
de méme que la possibilité d'une continuité des formes et du décor de cer-
tains -vases du trésor, dan.s ces régions, aux XI' XIV° siècles 24 De ce
point de vue nous croyons que les observations faites sur ce que nous consi-
dérons Atre le groupe stylistique des vases en argent de Gogosu, Temska
et Gorno Orizari, peuvent bien °coupe', dans un. des chapitres de l'art
balkano-danu.bien au Moyen Age, un espace typologique et chron.ologique
qu'on n'a pas encore suffisamment étudié. Selon n.ous, c'est un fait évident
qu'il n'y a pas eu de hiatus entre les vases en métal précie-ux de Pantiquité
et de l'époque paléobyzan.lin.e et ceux du XIV' siècle de la même région.
Quant aux formes et aux motifs décoratifs des vases en argent de Mac&
doine, de Serbie et d'Olténie, ils ne peuvent pas s'expliquer par une inspira-
tion directe des prototypes gréco-romains. Dans cette transmission de Ph&
ritage antique, le rôle le plus important a été joué, sans doute, par les
exemplaires des no -xr siècles qui synthétisaient dans ce domaine
d'un.e importan.ce esthétique majeure à cette époque, toute l'expérience
artistique de l'Orient, des steppes et de Byzance, différemment influen.cés
par l'art classiqu.e.

Ainsi, on peut affirmer l'existence ininterrompue dans cette péliode
qui coincide avec la formation des principales aires artistiques de la Pén.-

insule Balkanique , de méme que dans l'étape ultérieure celle des
XI' XIV' siècles de certains centres d'orfèvres aux répertoires décora-
tifs et aux principes esthétiques d'une long-ue et prestigieuse tradition
classique et byzantino-balkanique.

De plus, la position géographique de la majorité des découvertes aux-
quelles nous avons fait allusion se situant dans une zone à peu près iden-
tique le centre-occident et le nord de la Péninsule indique le fait
que, dans cette région, dès les débuts du second millénaire jusqu.'au XIV'
siècle, l'évolution dan.s ce domaine de l'art a été ininterrompue de mérne
que celle malheureusement encore insuffisamment connue de l'en-
semble de la civilisation médiévale.

Dan.s cette évolution d'un groupe d'argenterie est impliqué, de cette
manière, le témoignage pour une continuité très significative que, d'ail-
leurs, les monuments d'architecture ou la céramique de luxe et ordinaire
l'attestent aussi, continuité entre l'art de la Byzance primitive et celui des

23 L'hypothèse a été émise par N. Mavrodinov (op. cit., p. 222 224) qui essayait
de suggérer pour alien= sa thèse concernant l'appartenance bulgare du trésor la con-
fection d'une partie de celui-ci dans une ville danubienne, devenue ville bulgare, d'une autre
partie dans la capitale bulgare de Pilska et, enfin, d'une troisième dans la region meme
de Sinicolaul Mare.

24 N. Mavrodinov, (op. cit., p. 223) établit une telle continuité, mais seulement pour
le territoire de la Bulgarie.
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Etats balkaniq-ues au Moyen Age, d'une importance égale à celle qu'on
peut déceler dans d'antres domaines de la vie historique dans la Péninsule.

La survivance des formes, de l'ornementique et des techniques que
cette analyse a essayé de mettre en relief constitue la meilleure preuve que
dans Phistoire de la civilisation balkano-danubienne, malgré les adversités
de l'époque des migrations, entre l'art antique tardif et celui du Moyen.
Age il y a eu des rapports nombreux et complexes que les recherches doi-
vent toujours reconn.altre.

Arrivant ainsi au XIV' siècle, moment de l'apogée de l'histoire de
la Serbie, dernière étape de celle du second Empire bulgare et de l'appari-
tion, dans la politique et la culture du sud-est européen, de l'Etat valaque,
nous pouvons constater que les rapports réciproques de ces trois Etats,
de lame que leurs rapports avec l'Empire byzantin, ont profondément
influencé l'art contemporain.

Dans les divers contacts de la féodalité valaque avec les contrées et
les réalités sud-danubiennes dont les influences on.t marqué le premier
Age de l'art roumain., la place des relations avec les parties centrale et
occidentale de la Péninsule Balkanique l'Empire serbe et la côte dal-
mate est prééminente et pleine de conséquences.

Sur la route des ma:Ares mavms constructeurs d'églises, partis dans
la seconde moitié du XIV' siècle du sud du Danube pour arriver à Vodita,

Cozia et plus loin., des peintres qui vont s'arrêter, un peu plus tard, au-
delà des Carpates, dans les milieux orthodoxes du Hateg transylvain, ont
circulé, à l'époque de la fondation de la Valachie, des ceuvres d'orfèvrerie
créées, comme le vase de Gogosu, dans des ateliers balkaniques. La locali-
sation exacte de ces ateliers est difficile, mais nous croyons qu'on pent
quand même les attribuer aux zones centrales-occidentales et septentrio-
nales de la Péninsule 25, là où l'argenterie a connu d'ailleurs une floraison
particulière jusqu'à la fin du Moyen Age (en Serbie, dans le Banat, h, l'ou-
est de la Bulgarie).

D'ailleurs, des récipients similaires on.t 6-0 également connus et appré-
ciés par la féodalité laïque et ecclésiastique des régions occidentales de la
Valachie dans une époque ultérieure, au commencement du XVI' siècle, fait
prouvé par l'un.e des deux patèn.es decouvertes en Olténie, hCovei (Dolj)' 6.
La pike, décork avec une frise d'animaux, à sens symbolique peut-étre

chauve-souris à tête de cane, cigogne avec serpent, chien, baleine, hibou,
paon qui rappelle certain.s objets contemporains fabriqués dans les

25 V. Han (op. cit., p. 118-119) suppose que l'auteur de la coupe de Ternska poui-
rait élre quelqu'un de Serbie ou, éventuellement, de Macédoine.

26 Marcel Romanescu, Tezaurul de la Covei-Doli [Le trésor de Covei-Dolj], dans.
« Revista istorica' romând», 16, 1946, p. 19-39; cf. V Valiisianu, Istoria artei fewlate in

romdne [L'histoire de l'art féodal dans les pays louniainsl, 1959, p. 903-904, oil.
Fauteur combat, à juste raison, 1:opinion de M. Romaneseu sur l'origine saxonne des palenes.
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ateliers sud-danubiens (l'en.censoir de Smederevo 1523)27, représente
une importation de ces dernières régions. Elle est entrée, à, ce qu'il parait,
dans le trésor d'un des plus importants monastères olténiens, celui de Tis-
mana, fondation du moine Nicodim, lui-même venu d'au-delà du fleuve.

De cette manière on peut conclure la brève analyse des prémices, des
débuts et des échos d'un groupe stylistique de l'argenterie balkano-dan.u-
bienne du XIVe siècle.

La présente recherche, inaugurée et close avec deux exemples de
vases en métal du Moyen Age découverts sur la mème rive olténienne du
Danube, a tenté, plutôt que d'esquisser une lign.e d'évolution, d'accré-
diter une fois de plus et pour un domaine encore assez peu étudié, l'idée
qu'au-delà d'une transmission décorative, formelle et technique que n.ous
avons essayé chaque fois de relever, il a existé, dans l'argenterie aussi bien
que dans tout l'art d'une région assez étendue, de l'époque pré-féodale
jusqu'aux siècles de la conquéte turque, une continuité de style, de climat,
de conception et de vision, englobant aussi le territoire de l'Etat féodal
peine constitué de Valachie, qui commençait à cette époque, au point
de vue artistique également, un long chemin de recherches, d'expériences
et de léussites.

II

Nous essaierons plus loin de souligner ce qui, d'après nous, représente
un des éléments de la con.tinuité stylistique d'un chapitre du mème art
des métaux, celui des pikes de parure, en nous rapportant aux publica-
tions plus récentes ou datant déjà de quelques décennies sur des
matériaux découverts dans les régions du sud et de Pest de la Roumanie,
ainsi que dans les territoires avoisinants. Il nous suffira, peut-ètre, pour
cela, d'un.e brève ètude d'un seul groupe, celui des bracelets tress& selon
plusieurs variantes qu'on retrouve dans la zone susdite au cours du Moyen
Age.

Aux X', XI e et XIIe siècles, dans la capitale de l'Empire, la province
et les territoires voisins du monde byzantin, l'orfèvrerie prend un remar-
quable essor en mème temps que la réédition des types antiques, très pro-
bablement stimulée par un goût plus accentué pour la mode et l'art de

27 Marcel Romanescu, Argintiirza la beiniileni i romcinii balcanici in veacurile XVI
XVIII [L'argenterie chez les habitants de Banat et chez les Roumains balkaniques aux
XVIeXVIIIe siècles], Bucarest, 1943, p. 101-102. L'encensoir est décoré de licorne,
singes, oiseaux, griffon, lion, lièvres, biches, dragon et elephant, combines avec des motifs
végétaux stylises. Il s'encadre dans une aire plus large comprenant le Banat et la zone avoi-
sinante du sud du Danube, aire qui constituait au XVIe siècle et plus tard encore le terrain
de certaines interferences stylistiques occidentales par la double filière, ragusaine et
transylvaine et balkaniques, dans des centres tels que Becicherecul Mare et Lipova.
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Pantiquité gréco-romaine, propre à cette époque d'éclosion brillante de
la vie aulique, aristocratique et urbaine à Byzance.

Parmi les pikes d'orfèvrerie Apart les boucles d'oreille, les penden-
tifs et les colliers on peut remarquer les bracelets, groupés surtout en
deux catégories : a) simples, en plate-bande et b) tressés, obtenus de plu-
sieurs gros fils, avec, sur le corps même, des éléments décoratifs ajoutés (le
plus souvent Un, fil mince entrelacé) ou, aux extrémités aplaties en forme
ovoïdale et triangulaire, avec des boutons, des granules, du filigrane. Ce
dernier type de bracelet, ainsi que presque toutes les catégories de bijoux
byzan.tin.s de cette période, apparait en même temps dans la PéninsuleBal-
kanique, au nord de la mer Noire et dans l'Europe cen.trale.

Dan.s une discussion plus ample d'il y a déjà quelques décennies, sur
une découverte silésienne de ce type, Herbert Jankuhn faisait déjà un in-
ventaire de toutes les pikes similaires et apparentées, alors connues, des
régions est-centrales et sud-est européennes 28. Le bracelet en or trouvé en
Silésie et largement daté entre le milieu du XIe siècle et la fin du XII'
par des analogies avec des exemplaires découverts dans le sud de l'Union
soviétique, est une pike ouvragée de trois gros fils et un plus mince entre-
lacé, avec des boutons appliqués à la jonction de la tresse avec la plaque
terminale aplatie par martellement, décorée avec des fils dont l'un
est pseudo-granulé qui épousent la forme de la plaque tandis que celle-ci
présente au centre des motifs an.gulaires.

Jankuhn, qui a le mérite d'avoir esquissé pour la première fois le
développement de ce type, est obligé, lors de la recherche d'analogies
pour ce bracelet, d'avoir recours presque exclusivement à des pikes
contemporaines ou plus tardives des régions danubiennes, balkaniques et
russes datées, en leur majorité, des xne xnre sikles, de mème qu'A
leurs survivances formelles et décorativ es dans le Moyen Age sud-est
européen.

Le fait qu'au X' siècle la technique de la torsion du fil était connue
également en Scandinavie, dans un con.texte artistique et archéologique
qu'il n'y a pas lieu d'évoquer ici, n'a rien de surprenant, et la supposition,
mème indirecte, de Jankuhn. 28, que de tels types de la région baltique,
silésien.ne et des knézats russes descen.dent des prototypes nord-germani-
ques, implique l'appel à des théories sans consistance documentaire et
historique.

Il est prouvé aujourd'hui que des bracelets tress& avec les extrémités
aplaties A la manière des exemplaires antiques largement diffusés dans le
monde romain, dacique et germanique aux premiers sikles de notre

28 Herbert Jankuhn, Ein miltelalterlicher Goldring aus Schlesien, dans « Praehistorische
Zeitschrift», 24, 1933, p. 171-201.

29 lbidem, p. 198-201.
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ère, étaient appréciés aux XeXille siècles dan.s les provin.ces de Byzance,
répoque des dynasties macédonien.ne et comnèn.e. Certaines pikes, de

grand luxe, en metal précieux, peuvent étre trouvées même jusqu'au Bas-
Danube byzantin, fait prouve par deux exemplaires en argent appurte-
nant au trésor de Gary (Dobroudja) qui date des XeXIe siècles 3°.
Ces pikes faites de six gros fils tordus deux par deux en forme de cordon-
net et ensuite tresses ensemble avec un autre cordonnet obtenu de deux
fils tordus dans l'intervalle qui les sépare et avec les extrémités aplaties
par martellement présentant, sondées, de petites plaques coulees, on.t des
analogies relevées aussi par ceux qui ont publie ces pièces jusqu'en
Russie kievienne, en Crimée, en Bulgarie et en Hongrie.

Sans ètre d'accord avec rhypothèse d'une éventuelle origine kie-
vienne des bijoux de Garvän, nous remarquons qu'avec cette découverte

ainsi que par ses analogies dont, au point de vue typologique, la plus
proche se trouve en direct voisinage de la Dobroudja, à Ghiurghedjik 31

nous nous situons en pleine zone d'irradiation de la civilisation byzan-
tine (fig. 7).

Le fait qu'à cette époque des exemplaires similaires, on très proches,
par leur type et leur style, arrivent vers le Nord jusqu'en Letonie et vers
l'Ouest jusqu'en Silésie, ne peut ètre assurément expliqué que par l'ex-
ceptionnelle reputation des pikes d'art byzantin et surtout de celles
d'orfèvrerie. Ce phénomène n'a pu avoir lieu par une voie, d'ailleurs
inexpliquable, qui partirait du nord germanique, nourri lui-mème de tra-
ditions romaines et byzantines mais qui se caractérisait du point de vue
artistique par des formes presque jamais rencontrées dans les regions
centrales et méridionales du continent à l'aube du Moyen Age.

Si nous n'admettons donc pas, dès le début, que le type de bracelet
tressé dont il est question puisse deriver d'exemplaires nord-européens,
si la diffusion de telles découvertes indique l'origine balkano-byzantine
du bijou et si, au rapport historique et géographique trop vague propose
par Jankuhn, nous sommes en mesure aujourd'hui d'en opposer un autre,
plus conforme à cette époque d'influ.ence byzantine et qui suppose plutôt
un developpement issu d'un prototype créé dans les provinces sud-est
européennes de l'Empire, il nous apparalt de beaucoup plus interessant
de suivre revolution du type pendant le Moyen Age dans la zone balkano-
dannbienne, zone pour laqu.elle nous considérons caractéristique le déve-
loppement de ce bijou.

3° E. Coma et Gh. Bichir, O nouà descoperire de monede i obiecte de podoabd din
secolele X X I in aqezarea de la Garvan (Dobrogea) [Une nouvelle découverte de monnaies
et.objets de parure des X°XI° siècles dans l'établissement de Garvän Dobroudja], dans

Studii i cercetàri de numismatica», III, 1961, P. 223-224, fig. 3-4.
Ibidem, p. 231; cf. Jankuhn, op. cit., fig. 17.
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Les pièces citées, de Silésie et du nord de la Dobroudja, celles décou-
vertes sur le territoire des anciens knézats russes, sur la Volga et en Cri-
mée 32, de m6me que les exemplaires, proches du point de vue stylistique
mais plutôt modestes, de fils de bronze tress& avec les extrémités à cro-

7. Types de

Si lésie

Russie méridionale

Russie méridionale

-
bracelets torsés des Xe_XIIe siècles (dessins).

" Jankuhn, op. cit., fig. 1 2 ; 5 10 ; cf. Kunst der Spidantike im Mittelmeerraum,
Berlin, 1939, pl. 9/51, 10/47-50.

Gary& Ghiurghedjik
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chets et boucles ou zoomorphes, trouvés en Banat, en Transylvanie, en
Hongrie et dans la Péninsule Balkanique 33 sont datés des X' XII' siè-
cles et représentent presque une caractéristique et une constante des
découvertes de cette période comprenant des pièces de parure.

Des discussions v isant cette categorie de bracelets en torsade ont
tenté de leur attribuer une filiation des torques daciques dont le style et
la technique auraient survécu à la période préféodale, selon Phypothèse
de J. Hampel et, plus récemment, de N. Fettich. Cette hypothèse est aussi
attrayante que difficilement soutenable, étant donné l'état actuel des
conn.aissances sur les chainons intermédiaires représentés par la production
artistique locale à l'époque des migrations 34.

Des bijoux provenant des ateliers provinciaux de l'Empire, dus
plutôt à la nouvelle vague d'influence byzantine des X XII siècles
mais avec d'importantes réminiscences de Pantiquité classique 35, se sont
diffusés dans toute l'Europe orientale et est-centrale, dans le monde slave
et non-slave également, étant imités dans ces nouvelles ambiances, ce qui
donna naissance, sur un vaste territoire, à l'unité de ce chapitre d'art,
peut-être le plus « universel » du préféodalisme et du Moyen Age.

Déjà au XII' siècle et dans la première partie du xIIIe, avant
l'invasion tartare, on observe, en ce qui concerne les pikes de parure
dont il est question, une tendance de plus en plus marquée de Paplatisse-
ment terminal vers des formes ovoidales et triangulaires-traphoidales. Ce
fait étant prouvé, entre autres, par les exemplaires de provenance sud-
danubienne du trésor, déjà publié, de Voinesti 36, nous le considérons comme
un trait caractéristique pour la seconde étape du développement
de ce type.

On sait que dans le trésor moldave à. part les sept bracelets tor-
sés, d'aspect massif, réalisés au moyen de deux bandes tordues et
tressées, avec les extrémités décorées aux granules disposées en croix
en triangle, ayant un grand bouton à la jonction de la tresse et de la pla-
que apparait aussi un type caractérisé par le tressage des his (dans ce
cas, au nombre de sept) en laissant des espaces libres entre eux, ce qui
confère à cette pièce un aspect aéré et plus léger. Nous notons l'apparition
de cette variante, avec quelques analogies, sinon antecedents, dans des
bracelets des XI°Xiie siècles de Kiev, du nord de la mer Noire et

33 D. Popescu, dans Materiale qi cerceldri arheologice, II, 1956, p. 133 sqq.
34 Ibidem, p. 137-138.
35 M. Corovié-Ljubinkovié, Les influences de l'orfèvrerie byzantine sur la parure de

luxe slave du IX e au XII e siècle, dans Ades du Xlle Congrès d'Etudes Byzantines, III, Bel-.
grade, 1964, p. 39; V. Lahtov, Les bijoux des habitats archlologiques datant du haut Moyer:
Age dans la région d'Ohrid, dans Recueil de travaux, Ohrid, 1961, p. 45.

36 Dan G. Teodor, Tezaurul feudal ltmpuriu de obiecte de podoabd descoperit ta Voi-
ne,ti Ia0 [Le trésor du haut Moyen Age d'objets de parure découvert à Voine*ti Jassy],
dans Arheologia Moldovei, I, p. 245-269, fig. 2/1-4.
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de la Bulgarie (Ghiurghedjik) 37 car, ainsi que nous le verrons plus loin,
elle va persister jusqu'au xjve siècle quand elle disparaitra, tandis que
la variante massive continuera son évolution.

Ce qu'il faut encore remarquer pour cette étape typologique c'est
la persistance, sur le corps du bracelet, du fil torsé de la période ant&
rieure et, sur les extrémités aplaties, des grands boutons. Ceux-ci resteront
un motif décoratif du type jusqu'à la fin du Moyen Age, se combinant
avec les granules nouvellement apparues, dont la disposition cruciforme
et triangulaire de la seconde moitié du XII` sikcle et de la première partie
du XIII` va changer au XIV' siècle, gardant le procédé technique et
décoratif par lequel on entoure la base de ces granules qui deviendront
avec le temps de petits boutons avec un fil double ou triple tordu,
procédé qu'on ren.con.tre également, à la même époque, à d'autres types
de bijoux (aux boucles d'oreille, par exemple).

La cinquikme décennie du XIII' siècle, marqué par l'invasion mon-
gole, fut le moment qui initia une nouvelle période quand, sur le plan
artistique aussi, l'échange d'objets, d'expériences techniques et stylisti-
ques s'affaiblit, dans l'aire plus large de l'Europe orientale et du Sud-Est.
Des exemplaires byzantino-balkaniques similaires à ceux de Garvàn
connus dans toute l'Europe orientale et est-centrale ou même à ceux
de Voinesti,.ne se ren.contrent plus dans l'étape inumédiatement ultérieure.
Si nous considérons aussi d'autres découvertes de la zone balkano-danu-
bienne, nous sommes autorisés à croire que les ateliers des orfèvres ont
recommencé pleinement leur activité seulement après quelque temps,
quelques décennies après 1241-1242 probablement, vers la fin du siècle.
Mais, cette fois-ci, des événements bien connus, qui mènent au démem-
brement même de l'Empire byzantin, contribuent à déplacer l'aire
de leur activité dans les Etats balkaniques, maintenant en plein essor.
Les ateliers de Serbie, de Macédoine et de Bulgarie reprennent des
motifs, des techniques et des formes byzantines, depuis longtemps con.nues
dans ces régions, pour les transmettre aux territoires nord-danubiens,
jusque dans les parties méridionales de la Transylvanie (Amnas) et de
la Moldavie, où ils sont adoptés par la féodalité locale. Les bracelets tressés
avec des extrémités aplaties sont les pikes de parure les plus caractéristiques
de cette catégorie, ce qui illustre, une fois de plus, l'unité culturelle du
sud et du nord du Danube aux XIIIeXIVe siècles, unité évidente
aussi en architecture, en peinture et en céramique.

Une découverte intéressante par sa position chronologique est le
trésor d'Oteleni étudié par Dan G. Teodor 88, le même chercheur qui a

37 Jankulin, op. cit., fig. 7, 10, 17.
3$ Dan G. Teodor, Obiectele de podoabli din tczaurul feudal timpuriu clescoperit la Ole-

lent (rn. Hui, reg. laV) [Les objets de parurc du trésor du haut Moyen Age découvert
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publié les pieces de Voinesti. Le trésor, qui fut enfoui à la fin du XIII'
siècle et au commencement du XIV, contient des bijoux datés après
l'invasion tartare et qui se situent, du point de vue typologique égale-
ment, avant ceux du XIV' siècle. Les bracelets torsés ouverts l'un
gardé en entier, l'autre en état fragmentaire constitués par le tressage
de trois bandes, avec les extrémités ovoidales piriformes, sont plus proches
d'une des variantes de ce type de Voinesti, pas tant par le grand bouton
caractéristique pour toutes les découvertes de bracelets torsés des xme
XIV siècles, que par la disposition crucifonne des petits boutons. Si
l'on accepte une des hypotheses de celni qui a publié ce trésor, en ce qui
concerne l'attribution possible des bracelets d'Oteleni, exécutés de façon
plus rudimentaire, A, des maitres autochtones qui auraient imité, après
l'invasion mongole, des pikes sud-danubiennes du genre de celles de
Voinesti, par exemple, plus difficiles à procurer, on pent encadrer
beaucoup plus facilement, du point de vue typologique, la variante d'O-
teleni dans la seconde étape, d'avant 1241-1242, étape que nous consi-
dérons prolongée par des imitations autochtones on par une routine tech-
nique et stylistique expliquable, jusqu.e vers 1300.

Mais un exemplaire qui, selon Dons, représente réellement, du
point de vue typologiqu.e, la transition des formes de la fin du XII' et du
commencement du XIII' siècle à celles de la première moitié du XIV'
siècle, est celui découvert au nord de la Dobroudja, à Mihail Kogg,lnicea-
nu, exemplaire qui, d'après ceux qui l'ont trouvé, aurait été enfoui
avant 1335 39. Le bracelet qui fait partie de cette découverte, daté à la
fin du XIII' siècle ou au commencement du siècle suivant, est constitué
par une tresse de fil d'argent ayant les extrémités aplaties en forme
ovoidale avec treize boutons entourés d'un fil mince, comme à Voinesti
d'ailleurs, rangés autour d'une tresse double disposée, elle aussi, en forme
ovoïdale. Cette pièce de Mihail liogAlniceanu a un grand bouton qui est
placé, tout comme dans la phase de Voinesti, au lieu méme de jonction des
extrémités et de la tresse, mais ce qu'elle a de partic-tilier en comparaison
des bracelets, chronologiquement plus proches, de Voinesti et d'Oteleni,
c'est la disposition ovoidale des boutons que nous avons décrite.

Au XIII' siècle et surtout au XIV', l'aire de diffusion si large que
nous avons indiquée pour ce type de bijou des Xexir siècles se limite,
d'une façon évidente, seulement à la zone du proche voisinage du fleuve,
vers l'Est et l'Ouest. Les pièces dont il sera dorénavant question sont
dues A, des ateliers locaux, dans les nou.velles conditions quand le nord-est

Oteleni (distr. Hui, rég. Iassy)] dans Arheologia Moldovei, 1964, p. 343-361,
fig. 3/2-3.

a° Octavian Iliescu et GavrilA Simion, Le grand trésor de monnaies et lingots des XIII'
el XIV' siècles trouvés en Dobroudja septentrionale, dans « Revue des études sud-est europé-
ennes», 1-2/1964, P. 219, fig. 2 b.
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de l'ancienne aire était directement contrôlé par la Horde d'Or, tandis
que le Sud byzantin vivait les dernières étapes de son déclin.

Il n'y a pas lieu de nous occuper ici de chacun des bracelets tressés
découverts en territoire roumain ou dans les régions avoisinantes

dans ce que nous considérons comme représentant la troisième étape
du développement de ce type. Nous nous contenterons de citer
seulement quelques exemplaires trouvés surtout dans les parties ouest
du Dan-abe roumain, en Olténie (Gogosu40, usita, 41) et dans le Banat 42,
ou en Bulgarie 43, en Hongrie ", et en Serbie 45, pour constater la diffusion

valable pour la première de même que pour la seconde moitié du XIV°
siècle de deux variantes qui continuent, au fond, celles antérieures
de plus d'un siècle, de Voinesti :il s'agit de la variante non massive, avec des
espaces libres entre les fils tressés, de Gogosu, uita, Sliveni 46 sud
de la Bulgarie) qui disparaltra à la fin de cette étape et de la variante
des bracelets torsés massifs, qui évoluera, surtout à partir du XIV siècle, en
des formes caractéristiques pour une zone plus large qui comprend l'Asie
Mineure, la Péninsule Balkanique, les régions du sud de la Roumanie.

Les deux variantes du XIV siècle, tressées de plusieurs fils en
nombre et dimensions variables, ont également pour caractéristique la
plaque terminale triangulaire-trapézoidale, que nous avons déjà remar-
quée pour la secon.de étape dans le trésor de Voinesti. C'est surtout sur
ces plaques terminales des pikes du XIVe siècle que se retrouve le grand
bouton à l'endroit de jonction de la tresse et de la plaque, à côté de groupes
d'environ 9-10 boutons disposés en dégradé selon le procédé timide-
ment apparu encore au XIII' siècle (Voinesti, Amn.as) donnant un
arrangement relativement triangulaire (la pike de Gogosu, celles de Dra-
ghidsevo, Sliveni, Popovo, etc.). Les grands boutons, ainsi que les petits,
sont entourés par Phabituel fil mince tordu qui suit aussi les marges de
la plaque termin.ale, ce qui accrolt considérablement l'effet décoratif des
bracelets.

Si les pikes de la première moitié du XIII' siècle celles de Voi-
n.esti, par exemple représentent des prototypes pour la disposition des
bouton.s, sur les exemplaires de la première moitié du XIV siècle, en
ce qui concerne le développement du décor de plus en plus chargé des
plaques terminales il pent étre considéré comme une amplification d'un

4° D. Berciu et E. Comsa, op. cit., fig. 189/1-3.
41 L. Rosu et G. Popilian, Tezaurul medieval de la .Ftlifri (Le trésor médiéval de Su-

sita), dans « Revista muzeelor», 4, 1964, P. 328, fig. 1 a + b.
42 Jankuhn, op. cit., fig. 18-20 (exemplaire au Musée de Berlin en 1933) et fig.

21-23 (exemplaire au British Museum de Londres en 1933).
43 Jankuhn, op. cit., fig. 27-30; cf. St. Stancev, dans « Arheologhia», 2/1962, p. 5-11.
44 Jankuhn, op. cit., fig. 24-26 (indiquant l'appartenance incertaine de cette piece

au territoire de la Hongrie) ; voir « Arheologiai Értesito», 28, 1908, p. 265, fig. 4.
45 Jankuhn, op. cit., p. 191.
46 Ibidem, fig. 30.
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héritage de l'époque antérieure 47. Le fait est attesté par un exemplaire
de la Bulgarie danubienne, de Ruse, largement daté aux XIe XIII'
siècles, qui selon les archéologues du pays voisin a des antécédents
décoratifs dans Porfèvrerie proto-bulgare et aussi, ajoutons-nous, dans
celle byzantine des VIe VII' siècles. Dans ce cas le bracelet, décoré de
l'ancien motif gréco-romain des triangles granulés adjacents qui forment
des losanges, de fils tressés et d'une nervure médiane, est un antécédent
typologique de quelques-uns des exemplaires de la première moitié du
XIV siècle découverts toujours au nord de la Bulgarie (Nicol) ol, Ar ar),
ce qui mène naturellement à conclure qu'il a existé une éventuelle conti-
nuité des ateliers de cette zone.

La quatrième, et dernière étape du développement typologique des
bracelets tressés du Moyen Age, signal& d'ailleurs aussi par Jankuhn,
dépasse de beaucoup l'époque de l'indépendance balkanique. Dans les
pays balkano-danubiens, directement ou indirectement contrôlés par les
Turcs, les ateliers d'orfèvres continueront leur activité, mais par de nou-
velles voies, en enrichissant le décor et les formes de certaines pikes de
parure héritées du début du Moyen Age, phénomène artistique particuli-
èrement évident dans le cas des bracelets torsés. Parallèlement aux tendan-
ces générales vers une surabondance du décor déterminées surtout par
un Writable horror meld caractéristique pour les arts mineurs de l'Orient
ottoman et de la Péninsule Balkanique au Moyen Age le type de bijou
en question manifeste aussi une tendance accentuée pour la massivité :
les plaques terminales deviennent plus grandes, arrondies vers l'intérieur,
le corps lui-mème est de plus petites dimensions mais plus proéminent,
souvent soudé au reste du bracelet, la torsion étant suggérée cette fois-ci
par des entailles dans le métal de la pièce qui présente aussi des boutons
marginaux d'une grandeur exagérée en proportion avec les autres éléments
du décor. Cette variante évoluée du bijou, qu'on rencontre dans les régions
nord-danubiennes (surtout en Olténie), sud-danubiennes (G-orna Bela
Redsca, Vasilovce près de Lom, Pesakovo, Sofia) 48 et aussi dans certain.es
régions de l'Empire ottoman 49, est habituellement coulée et commence

présenter sur les plaques terminales une décoration d'arabesques, d'in-
crustations et d'émaux, caractéristique pour l'art de ces parties du monde
aux XVI' XVIII' siècles. Ces formes hybrides tardives qui seront petit
A, petit assimilées par Part populaire des régions susdites, achèvent,
du point de vue du style et de la typologie, nue évolution qui commençait
quelques siècles auparavant (fig. 8).

47 St. Stancev, op. cit., p. 9.
49 Jankuhn, op. cit., fig. 31-36; cf. Sonia Gheorghieva dans « Arheologhia», 1,

1961, p. 8, fig. 6/6-7 et Tvetana Filipova dans Muzei i pametniti na culturata, 3, 1966,
fig. 5.

49 Jankuhn, op. cit., fig. 37-39.
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8. Tableau de revolution typologique des bracelets torsés (dessins); V5rsand (Tran-
sylvanie), Garvan (Dobroudja), Voinesti (Moldavie), Mihail Kogdlniceanu (Dobroudja), Banat
(localité inconnue), $usita (Olténie), Sliveni (Bulgarie), Goma Bela Redsca (Bulgaria).
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En débutant par la simplicité et la sobriété des exemplaires des Xe-
XII' siècles, en passant, arts XIII XIV' siècles, par la tendance
incipiente vers la massivité du corps du bijou et vers Pagglomération du
décor et, finalement, en arrivant aux exagérations baroques de la forme
et du décor au Moyen. Age tardif, le bracelet tressé avait suivi un chemin
caractéristique pour l'évolution de Porfèvrerie, de méme que pour celle
d'autres chapitres de l'art médiéval des régions balkaro-danubiennes. Ce
chemin parcouru par le bracelet tressé indique non seulement son évolution
typologique, mais offre aussi d'ur.e manière prenante une preuve du
développement des métiers artistiques médiévaux de ces régions. Les
ateliers d'artisans qui créaient, entre autres, ce type de bijou, s'étendai-
ent jusqu'au XIII' siècle, sur toute l'aire byzantine, ou d'influence
byzantine, bien au-delh des frontières de l'Empire, mais A, la suite du
choc provoqué par Pinvasion mongole et, peut-être, à la suite des évé-
nements de Byzance, la zone de leur diffuEicn se limitera sur la ligne du
Danube. Les Etats balkaniques, la Dobroudja et quelques provinces du nord
du fleuve la Moldavie du Sud et centrale, POlténie et le Banat direc-
tement liées au monde sud-danubien par le commerce, par la politique
et par l'art, continuent de produire, à la fin du xIne et au XIV'
des bijoux qui correspondent au goût des milieux féodaux tant au sud.
qu.'au nord du Danube. Les siècles de domination turque dernière
étape du développement du type en question favorisent un nouvel
essor et une large aire de diffusion mais, cette fois-ci, dans un autre
contexte et selon un autre gofit, fortement influencé par l'Orient.

L'art de Porfèvrerie dont nous avons pris en discussion un seul
type parmi les nombreux qui en font partie , de méme que l'argen-
terie, discutée dans la première partie de notre article, que l'archi-
tecture, la peinture, la sculpture et la céramique, garde dans ces.
régions, jusqu'assez tard, comme un reflet de la continuité culturelle
mème, des formes, des structures et des décors puisés au fonds com-
mun byzantino-balkanique, en leur conférant une nouvelle apparence
sous laquelle on doit toujours reconnaitre la filiation et Phéritage.
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NICOLAS SOUT70 (1798-1871) ET LA FAILLITE DU RÉGIME
PHANARIOTE DANS LES PRINCIPAUTÉS ROUMAINES

ANDREI PIPPIDI

Les pages qui suivent se proposent de retracer la breve histoire des
pretentious au trône de Valachie entretenues par un personn.age des plus
marquants dan.s la vie publique des pays roumains au XIX siècle, à savoir
Nicolas Soutzo, politique avisé et financier adroit, diplomate par excel-
len.ce, type de grand seigneur, écrivain et voyageur. S'agissant d'une
pareille figure, d'un indéniable intérét, il convient de combler tout d'abord
certaines lacunes de sa biographie, qui n'est pas dépourvue de points
obscurs, en dépit ou, peut-être, justement à cause des Illémoires que
Soutzo s'est empresse de rédiger lui-même, d'une plume alerte et souvent
aeérée 1. Les renseignements offerts par cet ouvrage sont précieux, surtout
lorsqu.'ils concernent le côté politique des événements auxquels l'auteur
s'est trouvé mélé, mais, parfois, des circonstan.ces nous échappent. C'est
que, pour préciser tant de traits de l'époque, il faut s'instruire non seule-
ment de la pensée politique que révèlent certains actes prin.ciers, mais
des projets formes, des velléités esquissées. L'attitude du jeune Nicolas
Soutzo envers la succession de son père, par exemple, qui régna à plusieurs
reprises, tantôt sur l'une ou l'autre des provinces, tantôt sur les deux
la fois, pose une question troublante. A-t-il vraiment son.gé à faire valoir
ses droits, à l'époque du soulèvement nation.al grec et du mouvement
paysan dirigé par Tudor Vladimirescu ?

Dans le but d'éclaircir cette incertitude, il me semble nécessaire
de commencer par rappeler quelques faits touchant cet homme qui,
comme il ressort clairement de ses écrits 2, représente un type de penseur

1 Mémoires du Prince Nicolas Soutzo, Grand logothète de Aloldavie (1798-1871), publiés
par Panaioti Rizos < D. A. Sturdza et C. Colescu-Vai tie >, Vienne, Gérold & C-je, 1899.

2 Apervii sur l'état industriel de la Moldavie Aperçu sur les causes de la gene el de la
stagnation du commerce, el sur les besoins industriels de la Moldavie, Jassy, 1838 ; Notions
statistiques sur la Moldavie, Jassy, 1849; Quelques observations sur la statistique de la Rou-

REv. EtUDES SUD-EST EUROP V/, 2, p 313-338, BUCAPEST, 1968
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politique très distingué, s'évertuant à appliquer en Valachie des réformes
inspirées par l'Occident, sensiblement en avance sur l'esprit public des
Principautés.

Selon ses propres dires, l'ainé des nombreux fils d'Alexandre Soutzo
- pas moins de six, outre cinq filles - naquit le 25 octobre 1798, à Arna-
out-keuy, près de Constantinople. Son père, qui y séjournait, âgé de
quarante ans, remplissait la charge de drogman de la flotte impériale
depuis 1797, en attendant sa nomination, en mars 1799, comme grand
interprète de la Porte 3. Le sort de son père, Nicolas Drakos, qui l'avait
précédé dans cette dignité en 1768-1769 4, avant de finir supplicié en
même temps que son ennemi, Grégoire Callimaky, qu'il avait traitrense-
ment entrainé à sa perte, n.e l'émouvait nullement. Pourtant, l'ainé de ses
quatre oncles, un autre Alexandre, sluger, postelnic, hetman et grand
chartophylax, avait succombé à son tour à une intrigue du Phanar 5.
En septembre 1807, pour clore ce chapitre sanglant, encore un grand
interprète du niCune nom, le beyzadé Alexandre Michel Soutzo, proche
parent des malheureux dont il a été question, fut exécuté sur l'ordre

manie, 1867. A part ces ouvrages publiés du vivant de leur auLeur, Victor Slavescu, Viectla
51 opera economistului Nicolae Sulu, 1798-1871, Bucuresti, 1941, a encore édité une dizaine
d'études posthumes. Voir encore, dans l'édition procurée par Slavescu, frisemnartle de MIA-
lorie ale lui Nicolae Sulu, 1839-47, Bucuresti, 1943 (« Annales de l'Académie Roumaine»,
Hie serie, Nlémon es de la Section historique, tome XXV, 6). Nous ne mentionnons que pour
la mémoire la vieille traduction, faite par Th. Codrescu dès 1852, trois ans après l'apparition
de : Nottla statistice asupra Moldaviel, puisque nous devons une version roumaine
(le ce livre - N. SuLu, Opere economice, Bucuresti, 1957 - aux soins de Ion Veverca, un
ancien biographe de Soutzo (cf. Niculae Sula, Viola, activitalea qi opera tnttiului economist
uleolog din Romcinia, 1798-1871, Bucuresti, 1936). Le méme Codrescu, dont les initiales (T.C.)
furent prises pour des caractères cyrilliques par N. Iorga, qui crut y lire la signature de
Th. SLamati (Istoria literatura romdne5ti In veacul al XIX-lea, I, Bucuresti, 1907, p. 174),
Lrouva le temps de remanier son texte, en insérant quelques membra disjecla dans sa col-
lection « Uricarul», XVII, Iasi, 1891.

3 Bas. Sphyroeras, Ol8pceyollecvot. TO5 aT6Xou, Ocap.bg zoo. of. cpopElq, Athinai,
1965, pp. 137-139. N. Iorga, Documente privitoare la familia Callimachi, II, Bucuresti,
1902, pp. 530 (105), 538 (198), 605 (16). Selon l'Inlernonce Herbert-Rathkeal, Soutzo fut
promu grand interprète grace à une intrigue qui avait amené la retraite du patriarche cecu-
ménique. Il est facile d'y reconnaitre le futur martyre Gregoire V, écarté le 19 dec. 1798
par Neophyte VII, qui regagnait son trane après quatre ans passes au couvent des Ibères

Iorga, Byzance après Byzance, Bucuresti, 1935, p. 174; P. Nasturel, Lista patrzarhilor
ortodoc5i, « Hrisovul», VII, 1947, p. 156). Voir encore N. Iorga, Acte i fragmente, II, pp.
360-361 et Hurnzuzaki, II, p. 203. A défaut d'un travail special sur les Soutzo, on con-
sultera I. C. Filitti, Archiva Gheorghe Grigore Cantacaztno, Bucuresti, 1919, pp. 294-295,
et les données généalogiques dans Hurmuzaki, XIII, 1909, p. 341 ; V. A. Urechia, Din
porbfolita d-rultu Sakti, « Aleneul Roman», 1894, pp. 257-268.

4 Constantin-Gésaire Daponte, Catalogue historique, dans C. Erbiceanu, Cronicariz
greci cariz au scris despre Romdni in epoca fanariolà, Bucuresti, 1888, p. 192; Ep. Stama-
thdi (traduit par C Erbiceanu), Biograftile marilor dragomani greet din imperial otoman,
Bucure5ti, 1897, ch. XIV et XXX; E. R. <Rangabé>, Livre d'Or de la noblesse Phanarzote
et des famales princiCres de Valachle et de Moldavie, 2e éd., Athènes, 1904, pp. 214-216.

5 Daponte, ouvr. cité ; Athanase Comnène Hypsilanti, dans Hurmuzaki, XIII, p. 189;
Cronica Ghicule5titor, éd. N. Gamariano et A. Camariano-Cioran, Bucuresti, 1965, pp. 685,
733, 737.
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du sultan 6 Rétablissant, après tant de disgraces, leur fortune qui donnait
accès aux honn.eurs, les Soutzo démontrèrent une habileté insigne afin
d'obtenir le gouvernement des Principautés danubiennes. Alexandre y
parvint, succédant au prince de Moldavie, son beau-frère 7, Constantin
Hypsilanti, le 4 juillet 18018. Avant d'être, le 2 octobre 1802, dépose8 et exilé à
Rhodes, il avait remplacé en Valachie son on.cle le cadet, Michel Constantin
Soutzo, qui s'était enfui de sa capitale, prenant la route de Brawl/.
Devenu bonapartiste après de mitres réflexions sur l'ingratitude ottomane,
Alexan.dre Soutzo s'efforça de revenir à Bucarest, escomptant l'appui
de l'ambassade françaisen. par la, il se rendait odieux à la Russie 12 En
effet, sur les instances de l'ambassadeur Italinsky, il ne tarda pas à rece-
voir, à peine in.stallé, la nouvelle de sa destitution. Au même instant se
produisait l'occupation des Principautés par les troupes russes, sans
aucun avertissement préalable. Comme il venait de rentrer à Constanti-
nople, Soutzo fut confirmé une fois de plus dans ses titres et qualités. Le
choix du général Sébastiani, successeur du maréchal Brune au Palais
de France, mis en confiance par ses précédentes offres de services, s'était
arrêté sur lui. Pendant la guerre de 1806-1812, il maintient sa position
de prince désigné 13 Arrivé à Giurgiu au début de juillet 1809, Soutzo y

6 Htzrmuzaki, Suppl. 11, p. 496-499; N. Iorga, Acte 5i fragmente, II, p. 431; Cll.
Pertusier, La Valaclue, la Moldatne el de l' influence politigue des Grecs du Fanal, Paris, 1822,
p. 99.

7 Ce lien aura disparu des 1788, A la mort de la princesse Ralou Hypsilanti, fille
d'Alexandre Callimaky et belle-sceur d'A. Soutzo, Cf. N. Iorga, Doc. Callimachz, II, Bucuresti,
1903, p. 503; A. D. Xenopol, Istorta 5z genealogia casei Callimachi, Bucuresti, 1897, pp.
175 176.

8 N. Iorga, Studti 5i documente... XXII, 1913, pp. 90-92; Doc. Callimaclzi, I, pp.
CLXXXVCLXXXVI et II, pp. 534-535 (205), 605 (17), 656-657 (53).

9 Ibidem, II, pp. 606-657, n. 1, Cf. Acte 5i fragmente, II, p. 372. Arre'té en janvier
1803 (Doc. Callzmachi, II, pp. 606-607, dépêche de Van Dedem aux Etats Généraux
des Provinces Unies, et p. 608), il passa h Rhodes une année, jusqu'en octobre 1805 (Ibid.,
p. 607, n. 1 et Hurmuzaki, II, p. 326), après une halte en Chypre (Acte 5i fragmente, II,
p. 394 von Bielfeld, le 9 mars 1801 : « Cette disgrace est due A la découverte d'une cor-
Tespondance qu'il entretenait avec les boyards de la province mentionnée»). A cette époque
il recut les soins du trop célèbre Marc-Philippe Zallony, qui pretend avoir été son confident
en 1802 (Essai sur les Phanariotes, Marseille, 1824, pp. 184-186). Il lui dedia son Voyage
Zt Tine (1808).

Naum Rhnniceanu, chez C. Erbiceanu, Cronicarti greci..., p. 265 ; Zilot le Rou-
main, chez B. P. Hasdeu, Ultima cronicei roam' rid din epoca fanarioglor, Bucuresti, 1884,
pp. 70-76.

11 Le mémoire si fouillé de Marie IIolban, Autour de deux rapports inédits sur Caragea
el Callimachy, dans la «Revue his Lorique du Sud-Est européen», XVIII (1941), pp. 174
241, et XIX, 1 (1942), pp. 75-132, représente la meilleure mise au point de ces problemes.

12 II est done parfaitement comprehensible qu'on trouve, sous la plume du comte de
Langeron, general d'infanteric dans l'armée russe, des traits comme les suivants : Soutzo
surtout, le plus horrible des Fanariotes, était absolument vendu aux Franca's» (Htzrmuzaki,
Suppl. I, f '1SC. 1, p. 109). P. 184 : « un autre scelérat, le Prince Al Soutzo». P. 134 : « chef
de la faction frangaise à Constantinopla». P. 133 : « Le prince Ypsilanti qui, quelque temps
auparavant, avait voulu faire couper la tête h... Soutzo et qui avait cu grand tort de
ne pas l'avoir fait, fut aussi surpris qu'indigne de le voir A la tete du Gouvernement.»

13 Denys l'Ecclésiarque, chez Al. Papiu-Ilarian, Tesattru de monuniente istorice, II,
1863, pp. 207 et 220; Naum Rimniceanu, chez Erbiceanu, ouvr, cité, pp. 267-268; Acte

C. 530
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campait, avec 10 000 Turcs et Tartares, peu disposés à combattre leg
Busses ". Finalement, il fut évincé par un rival surgi au dernier moment'
le grand interprète Jean Caradja, auquel donnait gain de cause le nouveau
favori, Halet Effendi. Quant à Alexandre Soutzo, malheureux à la guerre,
il connut un bref emprisonnement 15. Ce n'est qu'à l'automne 1818
que le départ soudain de Caradja, convain.cu de trahison aux yeux
des ministres de la Porte, remit en question les prétentions de
Soutzo, qui sollicitait in.lassablement la principauté 16 Sans doute, il ne
fut point exempt des palinodies coutumières aux Phan.ariotes en quéte
d'une haute protection, quelle qu'elle Mt : à ceretour inattendu, il changea
de parti, se rangeant, de bort coaur apparemment, dans le camp russe,
tandis que l'Empereur, qu.'il assurait jadis de son dévouement, était
relégué à Sainte-Hélène. Pour récompense, il devin.t poni la troisième
fois (de fait, la deuxième) prin.ce régnant dans cette Valachie déjà gagn.ée,

son in.su, par les émissaires de l'Hétairie d'au-delà du Pruth.
Désireux de rehausser l'éclat de sa nais-san.ce, Nicolas Soutzo se

plait A, étaler ces faits comme autant de preuves de son bon droit à briguer
l'héritage de son père. Ajoutons que les cas de vacance du tr6ne étaient
prévus et réglés à l'époque par Phattichérif de janvier 1819, selon les dis-
positions duquel le titre de Hospodar devait échoir aux membres de
quatre grandes familles phanariotes : les Callimaky, les Soutzo comptant
deux bran.ches et les Morousi, à l'exclusion des Argyropoulo et des
Handcherli.

Peut-ètre, cette mesure nous apparaitrait-elle sous un jour n.ouveau,
si Pon pensait au lien qui unissait les futurs collègues ou rivaux 17. Ale-
xandre Soutzo avait épousé Euphrosyn.e Callimaky, fille de ce prin.ce
moldave Alexandre, qui abdiqua de son plein gré en 1799. Ces D.oces de-
vaient raffermir une alliance mise à dure épreuve, en 1769, par la mort de
Nicolas Soutzo et celle de Grégoire Callimaky. En rapprochant les indica-
tions éparses dans les sources, relatives A, tel on tel Phanariote, il est

5i fragmente, II, pp. 409, 415, 421; Doc. Callimachi, I, pp. 6, 315, 325, 328. Soutzo
était rétabli en janvier, 1807 (lbzd., pp. 610, 611 et Hurmuzakz, Suppl. 13, fasc. 1, pp. 48
49, 197-198).

14 Acte yi fragmente, II, p. 424, 445; Hurmuzaki, II, pp. 382, 394, 399, 529, 533,
545, 549-551, 570; voir également N. Iorga, Porunca luz Alexandru voda Sulu pentru tn-
loarcerea Oltenilor supt stapInzrea turceasca (1809), dans Studzi 5i documente, XXI, Bucuresti,
1911, pp. 104-106, et Un act privitor la alpitanzile supt Fanariofi, «Rev. istoricà», pp.
273 274.

15 A Kazanlik en 1812 (Doc. Callimachz, II, p. 548). En février 1814, à Stamboul,
voy. lIzzrmuzaki, N. S. II, Bucuresh, 1967, p. 165.

16 Cf. A. Otetea, Fuga lui Caragea, dans Omagiu lui P. Constantinescu-Ia5i, Bucuresti,
1965, pp. 385-390, et Hurmuzaki, N. S. II, pp. 488-489.

17 Nicolas Soutzo nous assure que cette charte fut octroyée par la Porte sur la de-
mande du prince Alexandre. Certains aspects de ce document sont heureusement mis ers
relief par A. Otetea, Un cartel fanariot pentru exploatarea feirilor romdne, Studii», XII,
1959, pp. 111-121.
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possible de recomposer un tableau de leurs rapports, autant politiques
que matrimoniaux. Connadtre, par exemple, les bcaux-frères d'Alexandre
Soutzo : Charles, le sage législateur, prince de Moldavie (1806, 1812-1819)
et de Valachie (1821), et Jean, drogman de l'Amirauté (1800-1803) et
gran.d interprète (1818-1821), tous les deux destinés à périr pour avoir
favorisé l'Hétairie, c'est dire l'appui reçu par l'ambitieux Soutzo. Par
sa cousine germaine, la princesse Marioara, mariée au prétendant malchan-
ceux Jacques Argyropoulo, celui-ci tenait également à une autre famille
influente, dont le chef, Luc Argyropoulo, grand spathaire, avait pris pour
femme Anastasie Morousi. Leur fils, Manuel (1798-1891), sera bel et bien
le gendre d'Alexandre Soutzo. Or, une autre sceur des Morousi, Roxandre,
avait épousé Jean Callimaky, le propre frère d'Euphrosyne Soutzo, ce
qui achève de fermer le cercle de famille. Femme d'un Grec fortement
francisé, dame Euphrosyne était néanmoins d'origine moldave. On re-
trouve ses ancètres, pas trop lointains, au XVII' siècle, portant le nora
bien roumain. de Calmas, alliés à la petite n.oblesse des rtizesi 18 La grand-
mère maternelle de Nicolas Soutzo était aussi une Roumaine, Roxandra.
Callimaky, fille du prince Charles Ghika et d'une Cantacuzène 19

Nous ne saurions oublier le fait que Nicolas Al. Soutzo était cousin.
issu de germain du prince de Moldavie, Michel Grégoire Soutzo, cousin de
Iakovakis Rizos Néroulos (1778-1850), diplomate, archéologue et auteur
dramatique d'un.e certaine importance, et de Jacob Rizos Rangabé (1779
1855), ministre valaque et poète grec, qui contribua avec zèle au dévelop-
pement du mouvement théâtral à Bucarest. Il fut également apparenté
aux frères Alexandre (1803-1863) et Panayotis Soutzo (1806-1868),
dont on connalt suffisamment l'honorable carrière dans les lettres grec-
ques 20 Dès lors, on se rend compte que les personnes sur lesquelles s'appuya
Padministration d'Aleco Soutzo sont les mèmes qui ont eu une part dans
son intimité, sa nombreuse parenté rournano-grecque à la mode de Breta-
gne. Les passions politiques ont fabriqué l'image falote d'un Alexandre
Soutzo cupide et faible, qui est tout au moins chargée. Il ressort d'une-
lettre envoyée à Metternich, le 24 novembre 1818 par le consul Fleisch-
hackl, que le prince était doué « mit ein.em gam moralischen Karakter » 21,

18 N. Iorga, Doc. Callimactu, I, passim, et Vzafa lui Alexandru Voclà Callimachi,
domn al Moldovez, cu prilejul descoperzrii testamentuluz sùu, Bucuresti, 1905 (« Ann. de l'Acad.
Roum.»,jje série, Mém. de la Section hist., t. XXVII, 4) ; A. D. Xenopol, ouvr. cité; <Al.
Th. Callimachi) Cartea neamului Calm4 din Moldova, zis Callimachi genealogia Callzma-.
chilor, Välenii de Alunte, 1910 (etude qui n'est point exempte de méprises).

Genealogia Cantacuzinilor, de banul Mihai Cantacuzino, publicatà ;i adnotatà de
N. Iorga, Bucuresti, 1902, au sujet de la lignée de Thomas Andronic Cantacuzène.

20 C. Th. Dimaras, Histoire de la littérature néo-hellénigue des origines el nos fours,.
Athènes, 1965, pp. 297-312. Des éclaircissements sur J. Rizos Rangabé, dans« Rev. istoridi»,
X, p. 190, fournis par N. Iorga, Un poet grec despre noi. Voir le Recueil de documents concer-
nant la famille Rizo-Rangabé, Athènes, 1932, pp. 245-246.

Hurmuzalci, N. S. II, p. 497.
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Avec cela, d'une astuce rentarquable qui, il faut l'avouer, lui attira
ren.om de mauvaise foi. Mais il faut lui faire grace des racontars de Zallony,
trop enclin aux anecdotes 22. Dès le début de son règn.e, il cherchait à s'in.i-
tier aux mystères de la politique russe, arrivant « a, se mettre en relation
avec le comte Capo d'Istria et it s'immiscer dans les négociations pendan-
tes entre les deux Cours » 23. Son fils évoque cette question avec une
feinte modestie: « Jusqu'à quel point son intervention fut admise et quelle
influence a-t-elle pu avoir sur la marche des affaires, je ne saurais l'affir-
mer, étranger que j'étais alors aux errements de la politique. Je me borne
done à ann.exer ici textuellement quelques documents que j'ai retrouvé
en copie et qui sont de nature à jeter quelque lumière sur les faits de
l'époque » 24

Les termes dans lesquels le beyzadé Soutzo rejette toute participa-
tion aux affaires font rèver. Plus particulièrement, il ne doit pas ètre cru
sur parole lorsqu'il écrit : « étranger que j'étais alors aux errements de la
politique ». Qui sait lire entre les lignes sera également surpris par la
phrase suivante : ê J'étais peu au co-arant, il est vrai, de ce que je pourrais
appeler la politique de mon père » 25 Mais, de l'aveu de Fleischhackl,
le soin de traduire et de chiffrer la correspondance secrète revenait au
prince lui-mème et a, son fils ainé Nicolas 26. Nous allon.s faire état
d'une pike inédite 27, qui permet d'infliger un premier démenti formel
au mémorialiste trop habile. Il s'agit d'une lettre du fameux con.seiller
de Metternich, Frédéric de Gentz, l'un des plus ardents adversaires de la
Révolution, celui qu'on devine guidant les négociations
Laybach et Vérone, adressée à Nicolas Soutzo. S'enquérant aimablement
des désirs de son correspondant, le puissant ministre autrichien. l'avertit

22 Le neveu du chanoine Jean Zallony, qui se dit « docteur en Médecine, ancien Médecin
de Jussuf-Pacha ((ht. le Borgne) grand-visir et de son armée, de plusieurs pachas,
ulémas, ministres de Sa IIautesse, et de divers princes hospodars fanariotes», rapporte
un entretien invraisemblable avec A. Soutzo. Il allègue la qualité de conseiller de grands
personnages, morts ou trop vaguement indiqués : « Je fus parfaitement accueilli A Constan-
tinople par les Grands de l'Empire, et j'échappai très heureusement aux pièges qu'avait pu
me tendre la politique des Fanariotes» (Essen..., p 107). « J'étais le médecin et l'ami du
grand patriarche Cirille et, à ces titres, je le fréquentais régulièrement.» (p. 213)

23 N. Soutzo, 31én-wires, p. 34.
24 Ibid., p. 35.
25 Ibid , p. 33.
26 Hurmuzakt, loc. cit., p. 569 (dépêche du 20 janvier 1820).
27 La lettre est conservée à Bucarest, dans la collection de manusciits de la Biblio-

thèque centrale d'Etat (Fonds Al. Saint-Georges, P. LXIII, D. 1). Une autre lettre
in8me adiessée à Alexandre Samurca, le 31 décembre 1825 et publiée en regaste par N. Irga,
Studit 51 documente, XI, p. 105, a 616 depuis éditée par I. C. Filitti, dans « Convorbiri 11-
terare», XLV, 1911 (Foriginal a la Bibliothèque de l'Académie Roumaine, corresnondance
/Invento- 20 165). Sur Gentz, une riche documentation dans l'ouvrage de G. Schlésier,
Illémoires el Lettres tnidites du Chevalier de Gentz, Stoutgart, 1841. Cf. les &Ludes d'E. de
Mofras Le Chevalier de Gentz, Paris, 1877, et d'Adrien Robinet de Cléry, Un diplomate d'il
y a cent ans : Frédéric de Gentz (1764--1832), Paris, 1917. En ouLre, Commandant M. II. Weil,
D'Ulm à Jéna. Correspondance inédite du Chevalier de Gentz avec Francis James Jackson,
ministre de la Grande-Bretagno a Berlin, Paris, 1921.
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du proche envoi d'un rapport et lui confie un sien protégé, le boyard Ra-
sty 28. Ajoutons que cette dépèche, en date du 18 mars 1820, accompa-
crn.ant le don d'un livre assez apprécié chez nous 28, n.e se trouve ni dans
les Dépeches inédites du chevalier de Gentz aux hospodars de Valachie Janko
Karadja, Alexandre Soutzo et Grégoire Gityka (1813-1828), publiée par
le comte de Prokesch-Osten fils30, ni chez J. C. Filitti, Corespondenta
doninilor si a boierilor ronuini cu Metternich si en Gentz 'hare anii 1812
1828 31. Elle n.e figure pas davantage dans les pages de ce dernier auteur,
publiées dans la revue « Convorbiri Literare », en 1911. Elle manque éga-
lenient des trois dossiers (numérotés 1 025à 1 027), qui, à la Bibliothèque
de l'Académie, contiennent les débris de la correspondance de Gentz
les lettres yont du 15 mars 1819 au 12 décembre 1820, dans le manus-
crit 1 026. Un inventaire précis des matériaux de l'archive Soutzo, dépouil-
lés en partie par Bianu, Filitti et SlAvescu, reste encore à dresser.

La teneur de cette lettre est la suivante
« Mon Prince !
J'ai rep la lettre dont Votre Altesse m'a honoré en date du 26

m.p. et je saisis avec empressement l'occasion qu'elle m'offre de réclamer
vos bons offices.

Deux jours après ma dernière lettre adressée à Monseigneur Votre
père, j'ai essuyé un fâcheux retour de la fièvre rhumatique qui m'avait
attaqué dans les derniers jours de Février. Ce n'est que depuis hier que
j'ai pu quitter le lit ; et je suis hors d'état de rédiger par ce courrier une
dépèche présentable.

Je Vous prie don.c, mon Prince, de vouloir bien Vous charger de
mes très respectueuses excuses auprès de Mon.seigneur Votre père, et de Lui
aimrer en même temps qu'il ne fait pas une grande perte par les circon-
stances qui m'empèchent cette fois-ci de Lui écrire. Je sais par Mr. de

28 11 s'agit sans doute de Nicolas (Hurmuzaki, N. S. II, pp. 228-229, 242-243,
333, 353, -117, 516, 519-520, 582-583), nommé le 15127 décembre 1814 chargé d'affaires
de Valachie A Vienne, fonction qu'il conserva, avec le rang de caminar, sous le gouvernement
du prince Soutzo, tandis que son frère, Constantin (Ibid., passim), avait 6-1.6 secrétaire de
Caradja S'appliquant charitablement à faire la fortune de son protégé, Gentz écrivit h Bu-
carest, le 4 janvier 1820, pour marquer l'intérét qu'il lui portait (I. C. Filitti, Scrisori inedite
ale Cavalerului de Gentz, « Convorbiri literare», 1911, pp. 561-562, et Coresponden(a dom-
nilor §i boierilor romdni. . p. 18); aussi Rasty recut-il la charge d'ispravnic d'Arges le 28
mai 1820 (Hurnvizaki, loc. cit., p. 583; cf. N. Iorga, Studzi documente, VIII, pp. 57,
72).

29 Baron Guillaume-Francois de Martens, Recueil des principaux trades d'alliance,
de paix, de treve, conclus par les ptzissances de l'Europe depuis 1791 jusqu'à present. Nouvelle
edition, revue et augmentée, Goettingue, 1791-1820, 25 vols in 80. Le corps de l'ouvrage parut
de 1791 h 1801, en 8 volumes ; le Supplement (mis au jour jusqu'en 1807) cornpte encore
4 vols., publiés en 1802-1808.

3° Paris, 1876-1877.
« Ann. de l'Acad. Roum », Ile série, Mérn. de la Section hist., t. XXXVI, 1914.
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Metternich, et par les Ministres étrangers, qui ont eu la bonté de venir
me voir, qu'il n'y a aucune nouvelle intéressante. J'ai vu les dernières
dépêches de St. Pétersbourg, et elles m'ont convain.cu que rien n'y était
ohangé depuis le rapport détaillé que j'ai en Phonneur de faire à Son
Altesse le 14 Février. D'après les dépêches de Paris, aucune des lois pro-
posées par le Ministère n'avait encore été adoptée ; mais l'éloignement
de Mr. de Cazes et la nomination du Due de Richelieu paroissent avoir
beaucoup calmé les esprits. La conspiration contre le Ministére an.glais
Vous sera suffisammen.t connue par les journaux.

J'espère que dans peu de jours d'ici, je reprendrai mon activité
ordinaire, et j'en profiterai san.s délai pour présenter à Monseigneur Votre
-père tout ce que j'aurai recueilli de données intéressantes. Je lui rendrai
aussi compte de nos conférences ministérielles, qui seront probablement
terminées vers la mi-Avril, et dont j'aurai soin de communiquer à Son
Altesse les résultats, avant même qu.'on pourra en avoir connoissance
dans aucune des Cours étrangères. Vous trouverez ci-joint, mon Prince,
les deux exemplairess que Vous m'avez demandé du volume VIII du
Supplément de Martens.

Infiniment sensible à la bonté avec laquelle Vous avez acueilli ma
démarche en faveur de Mr. Rasty, j'attends avec toute la confiance que
m'inspirent vos explications gracieuses, l'effet de ma très humble recom-
mandation.

Si Vous avez des commissions à Vienne, ou ailleurs, de quelque
nature qu'elles soient, je Vous supplie de disposer toujours de mes services.
Je me féliciterai bien sincèrement de pouvoir m'acquitter d'une manière
qui m'assure Votre satisfaction.

Agréez, mon Prince, l'hommage du clévouement inviolable avec
lequel j'ai l'honneur d'être de Votre Altesse,
[Imp.] le très humble et très obéissant serviteur,

Vienne, le 18 Mars 1820 ». Gentz

A Page de 22 ans, Nicolas Soutzo faisait done son apprentissage
diplomatique, tout en célébrant son mariage, qu'il confesse avoir conclu
pour des raisons de convenance, avec une riche héritiére moldave, Cathe-
rine Cantacuzène-Paranu 32 Sur ces entrefaites, advient la mort de son
père, ce qui pourrait s'appeler, comme un roman de Balzac, « une téné-
breuse affaile ». Renchérissant sur les assertions reproduites ci-dessus,

32 Fille du vornic Constantin Cantacuzène et de Pulchérie L. Rosetti, elle devait mourir
le 28 Avril 1844 (N. Soutzo, Mémoires, pp. 35-36, 134). A propos de ce mariage, Fr.-G.
Laurençon, Nouvelles observations sur la Valachie, sur ses productions, son commerce, les
mceurs el coutumes des habitants, el sur son gouvernement, Paris, 1822, p. 61, n'oublie pas de
noter : « Il (c'est-à-dire le prince) eut soin de bien établir son fils amé, en lui faisant épouser
Ja fille d'un riche boyard de Iassy qui lui apporta une forte dot.»
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Nicolas Soutzo reprend les assurances de son manque d'ambition : « J'étais
jeune et m'occupais beaucoup d'études et fort peu des affaires du jour » 33,
mais il doit avouer que « la série de ces Uncles avait été, il est vrai, inter-
rompue par l'avènement de mon père à la principauté » 34. La seconde
phrase contredit la première. C'est done avec une prudence justifiée par
la supercherie dévoilée ci-dessus que nous employerons les Mémoires. Cette
fois encore, le récit, impersonnel par souci de dignité, s'applique à donner
le change au lecteur. A vrai dire, certaines de ses visées ne sont pas de-
meurées entièrement ignorées. Naguère, N. Iorga inclinait à souponner
la sincérité des Mémoires, lorsqu'il écrivit son étude si lumineuse sur les

artis politiques en, Roumanie au XIX' siècle, à propos des .211émoires du
ogothète N. Soutzo 36. Dès la parution du livre, ce savant faisait observer :

« Il faut suppléer ici au manque d'information qu.'on constate dan.s les
Mémoires de Soutzo. Ignorait-il ce qui se passait autour de lui ? Ne parlait-
on vraiment que de la cause grecque, que de la guerre sainte contre les
Osmanlis dans l'entourage de la famille déchue ? Soutzo ne r&vait-il en
effet, ainsi qu.'il veut bien nous le faire accroire, que de passe-temps cy-
négéthiques ? L'ancien ministre de Michel Stourdza savait san.s doute
Part de dire juste ce gull faut. Aussi recueillerons-nous ailleurs les ren-
seignements nécessaires pour éclaircir son récit et expliquer sa carrière ».

Ces raisonnements s'enchainent ensemble avec bonheur et la conclu-
sion est tout à fait juste. Tres vraisemblablenaent, Iorga se fondait sur un
témoignage aussi sfar que les rapports de l'en.voyé du roi de Prusse, Mr. de
Miltitz, qu'il venait de publier 36. On y relève la mention de la mort d'Ale-
xandre Soutzo, accompagnée de ce commentaire : « cet évènement offre
un vaste champ à l'intrigue des Grecs, dans le Bosphore et le Fanal ;
aussi tous les ressorts sont déjà en jeu depuis huit jours 37 et rien n'est
omis de ce qui pent assurer le succès des prétentions des un.s, aux dépens
de celles des autres. D'après le hatichérif ... la promotion à la principauté
serait dévolue au prince Charles Callirnaky mais, comme dans ce
pays-ci les règlements ne sont nullement faits pour étre observés et que,
d'ailleurs, ce prince est l'un des commissaires chargés de conférer avec le
ministre de Russie, sur la grande négociation, il est au moins fort douteux
qu'il réussisse à faire valoir ses titres. On nomme, comme second comp&

33 N. Soutzo, Mimoires, p. 33.
31 Id., ibid., p. 43.
35 Opinions perrucieuses d'un mauvais patriote, Bucarest, 1900, pp. 68-69.

Acte yi fragmente, II, BucurWi, 1896 (Extraits de la correspondance des ambassadeurs
de Prusse à Constantinople et Pétersbourg, concernant les pays roumains).

37 Puisque le premier soupçon du décés de Soutzo est censé remonter au 2 février
(nouveau style), pourquoi le diplomate prussien n'en rend-il compte que le 10? Apparem-
ment, parce que le courrier du 25 janvier lui avait appris que Soutzo, condamné par son
médecin, était encore vivant. Stroganoff paratt avoir été mieux informé: dès le 3 février
il rassurait Alexandre Filipescu, lui promettant de lui gagner la faveur du nouveau prince
(Documente privind istoria RomeinieL lidscoala din 1821, I, 1959, p. 228).
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titeur, son frère, le drogman actuel de la Porte, prin.ce Jean Callimaky
et, comme troisième, le fils afiné du defunt prince Soviz°. Selon toutes les
probabilités, ce dernier, qui est nul à tous égards, et qui, pour se maintenir,
se soumettrait avec une égale docilité aux caprices du Divan et aux volon-
tés très prononcées du consul général russe, monsie-ar de Pini, qui exeree
un pouvoir presque illimité dan.s les deux principautés, l'emportera sur
les deux autres concurrents » (p. 563).

De toute évidence, Nicolas Soutzo avait amorcé des pourparlers,
n'hésitant pas à réclamer le concours de l'ambassadeur russe. Ces projets,
ahurissants parce qu.'ils supposent, de la part de leurs fauteurs, Pignorance
de la situation révolution.naire des pays roumains, allaient aboutir à un
échec retentissant. La première nouvelle en est donnée par Miltitz pas plus
tard que le 25 février 38: « Les intrigues adroitement ourdies pour porter
A, la principauté le fils ainé du défunt prince Soutzo ont échoué, quoique
elles étaient puissamment secondées par un grand nombre de bolards et
méme par le consul général de Russie à Bucharest : leur non-réussite est
principalement attribuée à la résistance intrépide du bolard Brancovart,
qui a fait des représentation.s très énergiques à la Porte, au sujet de Pin.-
capacité de ce compétiteur, et il y a lieu de croire que celles-ci ont été
appuyées sous main par le baron de Stroganoff, dont le jugement incor-
ruptible n'avait pas été prévenu par les vues intéressées qui guidaient
Monsieur de Pini »

De ce fouillis d'intrigues, un fait se fait jour dans la note qu'on
vient de lire. Tentant de s'assurer la succession paternelle, N. Soutzo
invoque à l'appui de son droit les mérites de son père et ses rapports de
parenté avec beaucoup de personnages importants du sud-est de l'Europe.
Bien à tort, le ministre de Prusse n'était pas le seul de cet avis, car,
si le seul règlement qui comptat eût été celui, encore tout récent, par
lequel deux lignées du Phanar, les Argyropoulo et les Handcherli, s'étaient
dessaisies de leurs prétentions au profit des Soutzo, Callimaky et Morousi,
les deux trônes occupés jusqu'en. 1821 par des princes Soutzo.
devaient revenir aux autres nobles souches, de préférence aux anciens
princes-régn.ants ou aux grands interprètes. Seulement, vers la fin janvier,
aucune preuve d'infidélité n'était parvenue de Jassy. La veille de la
tourmente révolutionnaire, la Porte ne s'est en.core apenue de rien. Les
bruits qui courent mainterant sur la mort d'Alexandre Soutzo et son Uri-
tage ressemblent à s'y méprendre aux innombrables intrigues qui accom-
pagnent chaque succession phanariote. Or, les frères Morousi, vis-à-vis
desquels les dispositions du gouvernement ottoman allaient bientôt changer,
au point de faire décapiter le grand drogman Constantin et Nicolas, le

35 N. Iorga, Acte i fragmente, II, p. 564. Une lettre semblable du comte de Lutzow,
en date du 26 février, dans Documente przvitoare la familia Callimachi, II, p. 554.
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dernier intelprète de l'Aranauté, viennent justcment d'être pourvus de
charges très importantes. Restent les Callimaky.

Cependant, Nicolas Soutzo avait la chance d'être soutenu par
l'influent consul russe, que les MI:CS ne man.quaient jamais de consulter.
Sign.alons le fait qu'en 1806, Ch. Callimaky s'était heurté à Popposition
obstinée de Rodofinikin, prédécesseur de Kiriko et de Fini, ce qui avait
amené la démission du prince de Moldavie, remplacé par Alexandre Mo-
rousi 39.

On a ensuite Pattestation catégorique et souven.t répétée de l'inca-
pacité du jeune Soutzo. Tout ce que nous savons sur Phomme Infir nous
défend absolument d'y croire.

Les quelques informations gull possédait à propos de cette affaire
n'auraient guère permis h, N. Iorga d'ajouter d'autres détails sur l'évolution
ultérieure du conflit et les in.térêts qui s'y affrontaient. Il est bien tentant
de reprendre les conjectures du gran.d historien, de la justesse desquelles
nous sommes persuadé, ajoutant, sur la base d'un, document inédit et
d'une masse de matériaux considérablement accrue au cours des trente
dernières années, un lapide coup d'ceil sur la crise du groupe dirigeant
phan.ariote, qui n'est certes pas un des aspects les moin.s caractéristiques
des grandes transformations produites en 1821 dans les pays romnain.s.
On saisira le déclin de Pautorité politique au fur et h, mesure qu'on progres-
sera dans l'analyse des événements.

Depuis le 16 novembre 1818 40, Alexandre Soutzo régn.ait en Valachie.
Dès le 5 décembre, l'agent autrichien avait fait savoir au prince de Metter-
nich qu'on pouvait espérer « dass unter Aleko Suzzo's Regierung der
Einfluss OstenTichs jenen von Russland tberwiegen dnrfte » 41. On a vu
que celui-ci se trouvait en des termes semblables avec la Russie 42. Fran-

39 Pour l'histoire de ce « règne de trois jours», voir le récit du chroniqueur Manolaki
Istorta Moldovei pe (imp de 500 ani, pind in dzIlele noastre, Iasi, 1857, II, pp. 70

72, sans oublier l'étude déjà citée de Marie Holban (« Rev. hist. du Sud-Est européen»,
XVIII, 1941, pp. 222-233), qui met en ceuvre la riche information éparse dans les deux
recueils Hurmuzaki et Documente Callimachz.

49 N. Iorga, Histoire des Roumazns el de la Romanité orientale, -VIII, Bucarest, 1944,
p. 468. Dans la table chronologique publiée en tête des Documente prunnd istoria Romdniez,
I, 1956, P. 455, la date est selon le vieux style. Pour le texte du ferman, Iorga, Acte si frag-
mente, II, pp. 540-541 ; la traduction roumaine de ce document, chez V. A. Urechik
istoria Romdrulor, XII (ample collection de documents concernant le règne d'A. Soutzo),
Bucuresti, 1898, pp. 14-15.

Hurnuzzaki, N. S., II, p. 500.
42 Le consul de Russie « despotisait de la manière la plus indécente feu le prince de

Valachie» (Acte sz fragmente, II, p. 589 : rapport du ministre von Miltitz, le 18 aoilt 1821).
Cependant Soutzo avait également réussi A persuader la Légation de France de son attache-
ment A la Restauration. Un contemporain bien intentionné nous a laissé A ce sujet un récit
qui propose même une explication du changement d'attitude du prince : A en croire ce
témoin anonyme, tous les torts auraient été du côté d'un agent franyais aussi importun que
vantard. «En arrivant à Bucharest en 1818, y lit-on Alexandre Soutzo était dans de
meilleures dispositions que jamais en faveur de la France, qu'il appelait hautement sa
protectrice constante. II éprouva le besoin d'un confident français, et il espéra le trouver
dans M. Pagé, alors gérant du Consulat... Mais, quand peu de jours après il apprit que
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chissant le Danube, il atteignait Bucarest le 26 janvier 1819 43. Quelques
mots du bilieux 44 Fleischhackl éclairent singulièrement le personnage
« ein kleiner Mann nahe bey sechzig Jahren scheint VOD. vieljährigen Lei-
den und Ungln.ck gebeugt, weit älter zu seyn als er wirklich ist und vereint
mit einem Ehrfurcht gebietenden Äussern einen hellen. Verstand : spricht
wenig aber sehr gut und mit Wiude. Anfangs äusserst kalt, erwärmt sich
sein Gespräch immer mehr, je länger und je offenherziger man mit ihm
redet. Er soll jedoch ein Meister in der Verstellungskunst seyn, welches
die Erfahrung erst lehren. muss. Sonst ist er ein Muster eines guten Vaters
und in seinem Häuslichen ein sehr moralischer Mann » 45. Au bout d'une
année, l'on chercherait vainement tel éloge discret, remplacé par des
remarques désobligeantes 46.

le gérant avait abusé de sa confiance, en allant dans les autres Consulats et partout dire
qu'il disposait absolument du Prince, qu'il en ferait ce qu'il voudrait, que le Prince l'avait
supplié de diriger sa correspondance avec Constantinople; etc. ! !I le Prince s'aperçut avec
dépit qu'il s'était mépris... il lui ferma sa porte et le traita avec une indécence qui, jus-
ques 1A, n'avait été éprouvée par aucun agent étranger près de cette Cour. Cette circonstance
abima entièrement la considération du Consulat de France ici, en méme temps elle peut
servir A apprécier tout le mal qu'a dit ensuite M. Pagé de ce Prince, dans sa correspondance
avec Paris et Constantinople» (Hurmuzaki, XVI, 1912, p. 1 155). Cette page vengeresse
ne serait-elle pas l'ceuvre de Lagan, qui s'en prend A son prédécesseur ?

43 Hurmuzaki, N. S. II, pp. 508-509.
44 Son conflit bien connu avec Caradja nous autorise A porter sur le caractère du per-

sonnage un jugement dur. Croyant se faire valoir aux yeux de Metternich, Fleischhackl se
salsa d'un incident quelconque, dont il venait seulement d'apprendre les circonstances,
le 16 janvier 1816, et l'amplifie à l'envi. Une misérable rixe nocturne, mettant en cause les
valets du banquier Sakellario, sujet autrichien, devient pour l'agent un outrage fait A

l'honneur de Sa Majesté, notre sérénissime Monarque». Soucieux de s'innocenter, Fleisch-
hackl aime parler de son « caractère moral», tandis qu'il vilipende Caradja, qu'il dépeint
comme un intrigant indigne de la mansuétude impériale. Nonobstant, s'adressant au prince,
il proteste la main sur le cceur de son dévouement : « Ce n'est pas Fleischhackl, c'est l'Agent
de S. M. l'Empereur d'Autriche qui a été offensé et qui croit devoir demander réparation».
Le 17 février, un familier de Metternich (Gentz, probablement) tentait en vain une réconci-
liation. Par suite du refus de Caradja d'accorder la satisfaction requise par le consul, celui-ci
essuya une sévère reprimande de Vienne, qui le fit changer d'attitude au point de donner
Caradja l'accolade pascale. C'était le baiser de Judas. L'entente n'était pas rétablie pour
autant, puisque sous la plume dédaigneuse de Fleischhackl reviennent les mots : « esclave de
la Porte», et qu'à son tour Caradja avoue craindre « la malice du dit Agent, que je regarde
comme mon ennemi secret». Le 18 aont, le prince agissait auprès de Metternich, exigeant le
remplacement du consul. C'est A l'appui de l'Internonce que le chevalier Fleischhackl dut de
conserver ses fonctions à Bucarest (Hurmuzaki, N. S. II, pp. 301-311, 313-318, 320-321,
325-327, 340, 354; cf. Acte ;i fragmente, II, p. 502).

45 Hurmuzaki, vol. cité, p. 509. De son cOté, Soutzo trouvait Fleischhackl intègre
et scrupuleux (ibid., p. 525). Sir Robert Ker Porter, voyageur, antiquaire et peintre, qui le
visita le 8 février 1820, nous a laissé de son helte un portrait tracé A la plume : « Although
this prince is scarcely fifty years of age (sic I), his beard is white as snow, and his counte-
nance furrowed with the deepest wrinkles : in short, anxiety, apprehension and seated care
mark every line» (Travels in Georgia, Persia, Armenia, Ancient Babylonia, etc. during the
years 1817, 1818, 1819 and 1820, II, London, 1822, p. 785). Cf. W. 'Wilkinson Esq., An ac-
count of the Principalities of Wallachia and Moldavia, various political observations relating
to them, London, 1820, p. 123.

Hurmuzaki, vol. cit., p. 580 : « Obrigens verfleissigt sich der regierende Ftirst, ob
er gleich seit dem Antritt seiner Regierung nach einer genauen und sichern Berechnung bey
11 Millionen Piaster eingenommen hat, einer ubertriebenen Sparsamkeit und die er
auf jene seiner nachsten Anverwandten, welche mit offentlichen Amtern betheilt sind, deren
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Observateur sans indulgence, Fleischhackl assistait le 31 janvier
1819 ä, la cérémonie solennelle de 'Installation, dans l'église de St. Spiridon
,(la même où Soutzo sera enseveli, auprès du gran.d-père de sa femme,
Ch. Ghika) 47. En passant, il raille la sauté défaillante du nouveau prince,
témoignage qui rend plus explicable, sinon prévisible, sa fin prochaine.
Soutzo de son côté saisit la plume pour quérir la protection de Metternich,

flatte à Pinstar de Caradja 48. Seul le consul d'Autriche reste intrai-
-table et, chaque fois qu'une occasion se présente, il ne manque pas de don-
ner libre cours A, son mépris pour les Phanariotes : « Von Fanarioten
lässt sich Alles erwarten Kein gottliches, geschweige ein menschliches
Gesetz wird je ihre Cabalen zähmen » 48. C'est avec méfiance qu'il regardait
,cette aristocratie ficlèle au souvenir de Byzance poursuivre le plan d'une
révolution chrétienne contre le Croissant. Moins clairvoyant, le prince
Soutzo ignorait tout de l'Hétairie lorsque, au printemps de 1820, survint
un certain Démètre Papachristou, demandant Phonneur de Pinitier, pro-
position qui resta sans réponse 5°.

Le 18 juin., on fête par une réception ä, la Cour le mariage de Nicolas
Soutzo « mit der Tochter des reichen Moldauer Bojaren Paskan. », sa
fiancée depuis la St. Georges de Pannée précédente, qui lui apporte en dote
150 000 piastres 81 Tout ceci tandis que, devant Pautorité croissante du
représentant de la Russie toujours un Grec, A. Pini Soutzo se voit
réduit à un « phantôme de Hospodar » 52.

Ici se place l'épisode bien connu de l'émeute de Tirgov4te. Cette
ville, ancienne résidence des princes valaques, possédait, en vertu d'un
droit séculaire, les terres adjacentes. En octobre 1820, A. Soutzo se saisit
du domain.e rural de la cité, q-u.'il entendait traiter comme son bien parti-
culier. Nous ne discuterons pas le bien-fondé des autres griefs portés contre

Einkunfte genau zugeschnitten und der Cberschuss auf eine gute Art fur Rechnung des
Fursten bey Seite gelegt werden. Er ist daher weder von seinen Angehorigen und Kreaturen,
noch vom Volk geliebt.» (19 avril 1820).

47 Ibid., p. 511. Acte i fragmente, II, p. 536 : a La cérémonie d'usage à cette occasion,
dans l'église patriarcale, s'est faite le lendemain» (done le 17 novembre, selon von Schladen).
Le traducteur français de Raicevich donne de précieux renseignements au sujet de l'inves-
titure (Voyage en Valachie et en Moldavie, avec des observations sur l'histoire, la physique et
la politigue, augmenté de notes el d'additions pour l'intelligence de divers points essentiels, tra-
dull de l' italien par M. J. M. Lejeune, Paris, 1822, pp. 88-93), ainsi que F. Recordon, Let-
tres sur la Valachie, ou observations sur cette province et ses habitants, &rites de 1815 à 1821,
avec la relation des derniers événements qui y ont eu lieu, Paris, 1821, pp. 122-124. Voir encore
V. A. Urechiii, loc. cit., pp. 461-465.

48 Voy. dans Hurmuzaki, N. S. II, pp. 64, 71-72, 78, 95-96, 109-110, 124-125,
135, 141, 514, les cajoleries que, pendant une année seule, Caradja multipliait à l'intention
du « grand homme d'Etat».

Ibid., pp. 525, 526.
5° D. I. R. Reiscoala din 1821, IV, p. 55, le 9 avril.
51 V. A. Urechki, ioc. cit., pp. 488-490 (« Orinduiala alaiului la aducerea spre cununie

a prea iubitei noastre nore In domneasca noasträ curte») et Hurmuzaki, N. S., II, pp. 528,
582-583.

52 Ibid., pp. 584, 586.
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lui par plusieurs contemporain.s. Dans cette affaire, qui s'ajoute aux fré-
quentes exactions dont on accusait déjà l'administration princière, il est
visiblement dans son tort. Dans leur détresse, les habitants de Tirgovigte
envoyèrent une nombreuse délégation, qui se présenta devant une cour
de justice extraordinaire, laquelle rejeta 'ears réclamation.s 5 3. Il n'en
fallait pas plus pour que Fleischhackl, qu'on a vu guetter toute menée
clandestin.e, redoute « de grands troubles, peut-être méme une révolution,
au moins une à la Tirgouest cela donnerait alors un prétexte bien plau-
sible de mettre le hola et de bouleverser le reste de ce qui existe encore
ici d'institution.s valaques » 54. On ne saisit pas très bien quelles « institu-
tions valaques » désirait sauvegarder l'agent des Habsbourg. Peut-étie, le
comte Lidzow, Internonce, auquel s'adressait cette dépéche, en savait-il
plus long.

Le 2 janvier 1821, tandis que Soutzo souffrait les premières atteinteg
du mal qui allait l'emporter 55, Alexandre Hypsilanti, le chef du mouve-
ment hétairiste, fut averti par son secrétaire, G. Lassanis, des pensées
ambitieuses de Michel Soutzo, prince de Moldavie, entièrement acquis

la cause philhellén.e : « il s'attend à ce que Votre Altesse intervienne,
par le moyen de Capo d'Istria on de Stroganoff, afin qu'il soit nommé
en Valachie, à la mort du prince Aleco » 56. Michel Grégoire Soutzo n'ob-
tiendra jamais ce trône qu'il convoitait de longue date, s'il faut accorder
créance à un rapport autrichien de deux ans antérieur 57. Déjà vers 1815,
il rivalisait avec son beau-frère Argyropoulo, et jalousait la place de son

53 Ibid., pp. 590-592, 594, 595, 619-621.
54 Ibid., p. 594.

Quoique Laurençon fasse remonter l'alitement du prince « veis le commencement
de clécembre 1820» (Nouvelles observations, p. 56), on ne peut lui préter foi. L'auteur saisit
volontiers le theme comique, tant exploité depuis Molière, des médecins pedants « Tous
les médecins de Bukorest furent appelés près de lui en consulte. Ignorant tous la cause de
sa maladie, elle reçut de chacun d'eux un nom différent, et ce ne fut qu'après maintes et
maintes discussions savantes, que la plupart s'accordèrent A dii e que S.A. était affligée d'un
érésipèle interne et volant. Pendant trois ou quatre semaines le bulletin de sa smite variait
chaque lour», etc. Les sources prouvent que, tout au contraire, Soutzo n'eut garde de sol-
liciter les soins des docteuis. Il y a encore une erreur, car du commencement de décembre
la mi-janvier, au plus tdt, on compte bien six semaines. Enfin, Kreuchely, qui suppose que
le prince « avait fait une excursion incognito et pris froid», donne pour date « la fin de De-
cernbre (Hurmuzala, X, p. 96). Cf. Hurmuzaki, N. S. II, p. 599. Curieuse l'assertion des
boyards, dans l'arz-mahzar à la Porte, le 19 janvier 1821 (V. A. UrechiA, ouvr. cité, XII,
pp. 506-507), que Al. Soutzo tomba malade le 3 décembre. Jean Gluka a tort de le croire
(Scrisori adre V. Alecsandri, Bucuresti, 1887, p. 100). Du reste, Urechia, loc. cif , hésite
« quelques jours après le 12 décembre» (p. 504, note) ou « le 13 décembre» (p. 506, note 3).
Cette date ne vaut rien non plus, puisqu'elle se rattache A la dernière des letties de Gentz
publiées par Prokesch-Osten. Un historien de la méme génération, Gr. Tocilescu, affectait
de croire à la mort soudaine de Soutzo, « frappe par la colère divine» (coirigé par N. Iorga,
Cum se predd istorza In ycoalele noastre, cu ocasia until nou manual, « Convorbhi Literare»,
XXXIV, 1900, p. 165).

56 D. I. R. Reim 1821, IV, p. 89.
57 Hurmuzakz, N. S. II, p. 520 le 27 mars 1819.
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beau-père, Caradja 58. Tout de méme, cette promptitude à escompter
Phéritage d'un parent malade est un peu inquiétante.

Pour Alexandre Soutzo, le bulletin du 9 janvier paraissait meil-
leur, mais le 15 ilprit la resolution de remettre ses fon.ctions aux mains
d'un Conseil preside par le 1VIétropolite. Dans l'embarras qui demeure
.sur la date aussi bien que sur les causes de sa mort, on peut présumer
que cet acte partait de Pentourage du prince mourant, dans le dessein
d'assurer sa succession 59. Le lendemain, Fleischhackl nous apprend
que l'état du malade avait beaucoup empire, mettant en émoi toute
la ville 6°. « Un morne silence règne à la Cour, et les boyards grecs sont
tres tristes », affirme Kreuchely 61. Son collegue autrichien en dit autant
et bien plus le 26 janvier, en signalant l'envoi de deux courriers extraor-
dinaires, qui devaient porter, de la part de Pini, un message de la der-
nière importance 62 Pour reconn.aître la possibilité de garder le secret
sur cette nouvelle, il suffira d'observer que le seul médecin admis

visiter le prin.ce, un ehirurgien nomme Messitz, était aux
gages du consul general de Russie. Celui-ci aurait volontiers remplacé
le défunt par son fils ainé, Nicolas, « obgleich dieser kann einige zwan-
zig Jahre alt, weder natitrliche Fähigkeiten, oder Kenntnisse, noch we-
niger aber die zur Regierung eines Fursten.thums hdchst ntithige Erfa-
hrun.g besitzt » 63. Cela pour des raisons que Fleischhackl ne se fait pas

58 A cet effet il se liguait avec le vice-consul francais de Bucarest, J. Ledoulx. Acte
§i fragmente, II, p. 500 (le 25 octobre 1815, dep. de Senfft de Pilsach) : « On nomme même
les candidats qui sont le sieur Argiropole, interprète de la Porte, le prince Suzzo, gendre du
prince actuel de Valachie et le prince Hangerli, odieux à la Russie». LA-dessus, les propos
de l'envoyé prussien s'accordent avec ceux de Fleischhackl, mais le 18 avril il n'est plus
question de Jacques Argyropoulo, tandis que les deux autres reprenaient leurs intrigues.
Cf. Harmuzakz, vol. cit., pp. 247-248, 463-464.

59 Hurmuzakz, X, p. 98-99, reproduit dans D. I. R. Reisc. 1821, I, 1959, pp. 195
196, Cf. Hurmuzakz, N. S. II, p. 600

69 Ibid., p. 601
61 Hurmuzaki, X, p. 96 : « On fit courir le faux-bruit dans la ville qu'il était déja

mort, qu'on le cachait jusqu'au moment où l'on aura le temps de recevoir des nouvelles de
Constantinople.»

62 Hurmuzaki, N. S II, pp. 603-604.
63 V. A. Urechia, Istorza Romfaulor, X, A, 1900, pp. 1061-1062, mentionne bri-

èvement Jean Messitz, maitre chirurgien des prisons (« gerah al puscariei»), ajoutant un
mot d'éloge (« sior Mesit hirurgul... dohtor carele scie mestesugul oin cu bun
pracsis»). Cet étranger, sans doute originaire de BoMme, était venu en Valaclue dans sa
jeunesse déjà lointaine, voy, la letire du consul saxon Merkehus le 12 juin 1794 : « Chyruigus
Messitsch, welcher eben gestern von Ismail hier zmuckgelcommen ist» (Hurmuzakz, XIX
1. Bucuresti, 1922, p. 704). On a le chiffre de ses appointements : 70 thalers par mois, en
1825 (I. C. Filitti, O pagznei din istorza medzcznei in Munterua, 1781-1828, Bucuresti, 1929,
p. 50). Il est mort le 20 mii 1628 (Hurmuzaki, XVII, p. 164. Comme médecin,
il y avait a la Cour le levantin Alphonsato Tipaldo, natif de C.11-mie, frère din
ancien chargé d'affaires de la Porte à Vienne, qui était entré dans les bonnes graces
d'A. Soutzo vers 1805, lorsqu'il conspirlit contre les Hypsilanti et les Morousi, sollicitant
un emploi de médecin militaire aux Dos Ioniennes (Hurmuzaki, Stipp]. 12, pp. 308-310,
557). Mprié à Ralou Scanavi (Th. Blancard, Les Illavroyént, I, pp. 369, 390), il avait
partie née avec l'Hetairie (N. roiga, Un cugetator Wale nyldovean de la jumeitatea secolului
al XIX-lea. St fan Scarlat Deisceilescu, Bucuresti, 1932, p. 31). Sur Tipaldo (Depalte
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faute d'exposer, avec sa rude franchise habituelle : «Die ottomanische
Regierung milsste ihr eigenes Interesse ganz verkennen, wenn selbe eine
solche Wahl begilnstigen wollte, die ganz nattirlich keine andere Folge
haben könnte, als dies Fdrstenthum unter der Leitung eines so untaug-
lichen als unerfahrenen Hospodarn, der der Sklave und die Puppe des.
russischen Consuls seyn wilrde, noch weit mehr als bis jetzt geschehen.
ist, in eine vollkommen. russische Provinz sich umwandeln sehen zu mils-
sen, welches wie leicht zu erachten, auch den angrenzenden k. k. Staaten
zu unberechenbarem Schaden un.d Nachtheil gereichen wilrde. » Est-ce
par hasard que ces insidieuses figures de rhétorique étaient suivies par
une allusion a, Michel Soutzo, dont Fleischhackl gardait l'idée la plus.
flatteuse? 64

Par contre ajoute-t-il «niemand bekilmmert sich darum,
Fürst Suzzo todt oder lebendig ist ». En effet, dans l'intérêt du jeune
homme, on prolongeait l'incertitude quant au sort de son père, près
d'expirer au su de tous 65 Enfin, le décès d'Alexandre Soutzo fut dilment
pour les Roumains), Hurmuzaki, N. S. II, pp. 512, 582; I. C. Filitti, Band i caimacamit
Cratovei, s d. p. 26. Il faut croire que sa reputation était dépassée par celle de l'épirote Michel
Christaris, ayant étudié à Pavie et traduit Voltaire. Urechid, ouvr. cité, IX, p. 903; N. Iorga,
Isloria literaturii romaneyli in secolal al XVIII-lea, II, pp. 45, 50, et Relatti culturale greco-
romcine, « Rev. istoricá», V, 1919, p. 71. Laurençon, loc. cit., rapporte que « le médecin
Christari, qui a perdu toute sa fortune dans ces malheureuses affaires, est un très-honnete
homme, fort instruit et dans son art et dans la littérature grecque. Il est connu par des tra-
ductions d'ouvrages de sciences médicales et des tragedies qu'il a aussi traduites ou compo-
sees. Ardent patriote, grand adorateur de la liberté... Ses talens et sa probité ne peuvent
manquer de la relever un jour». P. 123 : « Je revis, deux mois apres, le médecin Christari
au Lazaret de la Tour rouge», etc. A juger d'après ces données, on peut malaisément con-
clure que ces personnages aient eu rien à voir avec des empoisonneurs. Malgré leur solide
respectabilité, le courtisan et le lettré semblèrent suspects au point qu'une rumeur répandue
aussi tard que le 12 mars (Hurmuzaki, N. S. II, p. 628) accusait l'Hétairie du meurtre
de Soutzo. Qu'y avait-il de vrai dans ces médisances ? Après avoir avancé que : On nommait
hautement un des Arnaoutes de sa garde qui devait avoir fait le coup», Laurençon se
reprend : « c'est ce dont le temps seul pourra nous instruire, ainsi que son premier médecin
Thibald». A quoi le consul Kreuchely répond : « Et pins du 25, aucun médecin du prince ne
fut plus admis que le seul Kaimakam de Krayova, docteur Thibaldo» (Hurmuzaki, X, p.
103). Mais le meme s'était vu défendre la porte du malade le 9 janvier (Hurmuzaki, N. S.
II, p. 96) et, le 13/25, l'issue fatale devint prévisible. Toujours est-il que C. D. Aricescu,
Istoria revolufauzu romane de la 1821, cite par A. D. Xenopol, Istorta Romdnilor din Dacia
Traiand 3, X, p. 29, presume que Tipaldo ait empoisonné Soutzo. Christari s'attirait alors
le memo soupçon de la part de C. Izvoranu (N. Iorga, Izvoarele conlemporane asupra nuFeirii
lui Tudor Vladuniresca, Bucuresti, 1921, p. 353) : « Pe Sutu I-a oträvit doctorul Hristari,
grec de natie.» « Grecii, temindu-se de vreo trklare din parte-i, prin doftorul Mihail Hristari
1-au otravit», lit-on chez M. Cioranu (find , p. 231), « care otrávire s-a i dovedit prin doftorui
DepalLi, iaräi grec, ce se afla atunci cannacam la Craiova». Cf. Ilie Fotino, Tudor Vladimi-
rescu i Alexandra Ipsilanle in revolufzunea din anul 1821, tr. P. M. Georgescu, Bucuresti,
1874, p. 3 et Mgr. Gius. Molajoni, dans Diplomalarium Italicum, III, 1934, p. 247.

61 Hurmuzala, N. S. II, p. 604. Au dire de Pagé, le 8 février 1821, « on presume que
ce sera le prince Michel Soutzo, regnant en Moldavie, qui sera transféré à cette Principaute»
(Hurmazaki, XVI, p. 1033). Voy. D. I. R. Reim 1821, IV, p. 111 (lettre de Rizos-Néroulos

Al. Hypsilanti, le 25 janvier). « II parait hors de doute mamtenant que feu le prince Aleco
Suzzo... a été empoisonné par ordre de son cousin, Michel Suzzo» (N. Iorga, Acte gi

fragmente,II, p. 574).
65 Hut muzaki, X, pp. 99-100, deux dépéches de Kreuchely, envoyées coup sur coup

au baron von Miltitz, dont la première est probablement antédatée, le 1er février : Toujours
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notifié, à Paube du. 31 janvier. « Der Leichn.am des Fiirsten wurde
grossen Divans-Saal mit Pomp zur Schau ausgestellt, wo er aber nur
bis am folgenden Tag gelassen werden konnte, in dem die Verwesung zuse-
hends tberhand nahm woraus deutlich zu entnehmen war, dass der Furst
schon mehrere Tage fruher gestorben seyn müsse. » 66 Un document assez
curieux offre les renseignements les plus détaillés sur Pordonnance des
obsèques et le convoi funèbre du prince 67.

Tandis que la révolte de la Petite-Valachie remportait déjà ses
premiers succès, le Conseil de Régence s'avérait incapable de lui résister
et les démarches de icolas Soutzo n'aboutissaient toujours pas à un
résultat substantiel. « Der neue FUrst fur die Wallachey ist noch nicht
bestimmt, anch nach acid Tagen als der T odf all des 11 iirsten in Constan-
tinop el bekannt wurde, war noch kein. neuer Fiirst an dessen Stelle ernannt »68,
conclut l'agent impérial à Jassy, Joseph von Raab, le 19 février
(nouveau style). En même temps, le retour du courrier expédié le 13/25,
janvier ne laissait guère d'espérances au jeune préten.clant69. Ces mau-
vaises nouvelles étaient probablement envoyées par le capoukiaya,
Aristarchi.

Mais il est aussi d'autres lettres que Soutzo a pu recevoir, un
peu plus tard, comme celle du baron de Stroganoff, Pambassadeur du
Tzar à Constantin.ople 70, écrite le 28 janvier (vieux style) de Buyuk-
déré. A travers une politesse tant soit pen narquoise, le but de cette
lettre apparait, indéniable : les avances faites par le fils d'A. Soutzo en

ce prince est encore invisible : on le dit tantelt rétabli, tanta que le jour precedent il avait
été mal. A chaque instant le bruit se répand en ville qu'il était mort, mais qu'on en faisait
un mystère»...« Malgré que je ne reps pas encore l'annonce officielle de la mort du prince,
je n'en puis plus douter». Cf. Hurmuzaki, N. S. II, p. 605.

66 Ibid., p. 606, et Hurmazaki, X, pp. 101, 102. Le faire-part suit a annonçant le
décès de S.A.S. le prince regnant de Valachie arrive le 19 du courant ». Les funérailles prin-
cières, les dernières que la capitale valaque allait voir, eurent lieu le 1" février (n. style),
« vers les neuf heures du jour à la turque». Voy, les dépenses, dans le riche recueil de docu-
ments d'E. Virtosti, 1821. Date i fapte no', Bucuresti, 1932, pp. 4-9.

67 G. D. Florescu, Aland inmorminteirii lui Alexandru N. Sufu Voevod la 20 ianuarie
1821, Bucuresti, 1932. Des reserves s'imposent done sur l'assertion de Laurençon, ()nor.
cite, p. 58 : « Quoique plusietus partis divisassent alors les boyards, aucun d'eux ne lui était
attaché. Aussi vit-on A peine une demi-douzaine A son convoi funebre.»

Hurmuzaki, N. S. II, p. 617.
69 Ibid., p. 610.
7° Né en 1770, Gregoire Alexandrovitch Stroganoff avait été envoyé en ambassade

en Espagne et en Suede. Il vivra jusqu'en 1857. Avec sa lettre publiée par Félix Colson, De
l'état present et de l'avenir des Principautés de Moldavie et de Valachie, Paris, 1839, p. 41,
nous connaissons une autre lettre de sa plume, inedite et conservée A la Bibliotheque de l'Aca-
démie, dans la correspondance inventoriée. n° 25 127. Ecrite de Buyuk-déré, le 16 février
1820, elle s'adresse au prince Alexandre Soutzo. Cf. J. M. Jouannin et Jules Van Gayer,
Turguie, Paris, 1853, p. 334, n. 1 : « Buiuk-déré était en effet le foyer de toutes les intri-
gues, et son isolement si favorable A ces menées inquiétait les ministres ottomans, qui
avaient couvert leur invitation de venir A Péra, séjour du corps diplomatique, du prétexte
que la legation moscovite était exposée, dans ce palais isolé, A de trop grands dangers de la
part d'une soldatesque fanalique.» Sur l'attitude de Stroganoff envers Soutzo, Acte §i frag-
mente, II, p. 536.
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vue de son accession à la principauté n.e pouvaient, à elles seules, decider
le diplomate à faire la delicate pression qui lui était demandée. Certes,
de la requête des Soutzo nous pouvons nous faire une idée, moins par son
texte proprement dit, introuvable 71, que par la réponse du baron, qu'un
heureux hasard a porté à notre connaissance 72. Il convient de la repro-
cluire en entier

«Buyuk-déré, ce 28 Janvier 1821.
Mon Prince,
En recevant la lettre que vous m'avez fait Phonneur de m'adresser

le 13 janvier, ainsi que celle de Madame votre mere, je me flattais
encore de vous voir preserve de la perte cruelle dont vous venez d'être
_frappe. La nouvelle de la mort du Prince Alexandre, répandue depuis
quelques jours", m'a été confirmée hier par le rapport de Mr. Pini et
par la lettre du 19, que vous m'avez adressée par son canal. Je n'ai pas
besoin, je l'espère, de vous assurer du vif et sincere intérêt que je prends
a la juste douleur qui a aceablé votre famille. Les sentiments dont j'offre
aujourd'hui l'expression à Madame votre mere, vous donneront la me-
sure de mes regrets comme de l'intérêt que jeporte à la situation de votre
famille. La bien.veillance que le Prince votre père avait su acquérir de
la part de Sa IVIajeste Impériale, durant son administration, suffiraient
-déjà pour reporter ma sollicitude sur la famille, dont vous êtes devenu
l'appui. Ce serait avec une veritable satisfaction que je vous verrais
appelé, mon Prince, à suivre ses traces dans la carrier° qu'il a parcouru,
en se montrant aussi pénétre que fidèle observateur des obligations de
son poste. Aussi la sollicitude qui m'anime pour les intérêts de votre famine
ne peut-elle avoir d'autre borne que celle des principes droits et invariables
qui president à la politique de Mon Auguste Cour. Soigneuse à faire valoir
les droits de Sa protection légitime, en faveur des princes et des princi-
pautés, Elle n'en réclame d'autres que eeux qui dérivent des traités. Ces
traités deferent à la Porte la nomination des hospoclax,i, et la Cour impe-

71 La plupart de la correspondance particulière nous manque. Voy., par exemple
N. Iorga, Donalitle romdneyti pentru M2gaspileon yi Vlah-Sarai, « Ann. de l'Acad. Rouni.»,
Além. de la Section hist., t. XIII, 8, Bucuresti, 1932, P. 166, sur des lettres d'Alexandre et
Euphrosyne Soutzo dans la Bibliothèque du Métoque du St. Sépulcre A. Constantinople. Une
allusion A d'autres lettres qu'on n'a plus, dans « Rev. istoricA», X, pp. 130-131, N. Iorga,
Inventariu de acte relative la familia lui Alexandrtz Vodcl Sutu (17,55-1833): « una sutd trei-
zeci de buditi de hirth, diferitä corespondentii a Eufrosinei Callimachi cu mai multe persoane
din timpul refugiului la Brasov».

72 Dans l'inventaire du fonds Saint-Georges de la Bibliothèque Centrale d'Etat se
trouve, calaloguée P. LXIII, D. 1, une liasse de docume,nts tout a fait inconnus : environ
soixante lettres envoyées à N. Sou Izo. Parmi celles qui permettent de préciser certains points
de Faction diplornatique du beyzadé, j'ai d'abord choisi les lettres de Gentz et de Stioganoff.
La collection en contient d'autres qui feront l'objet d'une recherche future.

73 La nouvelle ne parvint en Transylvanie que le 16 février, spit une quinzaine de jours
après les obsèques de Soutzo (Ilurmazaki, N. S. III, pp. 7, 59. Ibid., p. 60, une allusion A
une dépC;c113 de Fleischliackl, le 3 février, différente de celle citée ci-dessous, note 75).
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hale a non seulement toujours reconnu ce droit, mais Elle s'est plu Elle-
même à n'en laisser aucun doute sur Pimpartialité de ses vues, en décla-
rant qu'Elle ne s'immisgait pas dans le choix des individus. Tel est le
principe invariable qui a toujours réglé ma conduite et mon langage
envers la Porte et qui a dicté ma réponse plus détaillée à Madame votre
mère. Telle est aussi la substance des explications que j'ai donné à un
messager de confiance que m'avait envoyé l'agent Aristarchi, pour m'en-
tretenir des wens de Madame votre mère. Je me plais à vous le répéter,
mon Prince, je les verrai avec satisfaction se réaliser ; mais je ne saurais
me permettre d'intervenir ni directement ni indirectement en cette cir-
constance, parce que Pintervention tutélaire de mon Auguste Cour est
forte par là même qu'elle ne se base jamais que sur les transactions
solennelles et qu.'Elle se plait à respecter les droits des autres comme Elle
sait faire respecter les siens. Persuadé que vous apprécierez, mon Prince,
la confiance et Pintérêt qui me dictent ces explications, je profite de
cette occasion, pour vous offrir les assurances de la considération très
distinguée avec laquelle j'ai l'honneur d'être, mon Prince, votre très hum-
ble et très obéissant serviteur,

Em.p.1 Stroganoff
A Monsieur le Prince Nicolas Soutzo.»

Ainsi, il nous est loisible de dégager de ce document pas moins de
six nouvelles pièces à ajouter au dossier de Nicolas Soutzo, prétendant
au trône de Valachie :

Tout d'abord, « la lettre que vous m'avez fait l'honneur de m'a-
dresser le13 Janvier », ce qui veut dire naturellement le 25 (n.style),
ce que Kreuchely omet de mentionner 74. On a, de cette manière, la preuve
formelle que l'agonie princière trainait encore.

A cette première lettre se joignait une autre, revêtue de la
signature d'Euphrosyne Callimaky-Soutzo. A son égard, nous avons
remarqué dans la dépêche A, peine citée les précisions suivantes : «La
princesse voulait écrire elle-même cette dépêche, par laquelle, dit-on,
elle annongait la mort prochaine de-son époux. Elle commenga, écrit et
écrivit, mais les larmes de cette mère malheureuse ne lui permirent pas
de terminer ; elle dut cesser, et son second fils, le Beysadé Georges, finit
cette triste lettre ».

« Le rapport de Mr. de Pini », dont Stroganoff accusait réception
le 28 janvier, était parvenu aux abords du Bosphore un jour auparavant.
Le consul prussien Kreuchely-Schwerdtberg, qui compte d'après le

10 - 0. 5310

74 Hurmuzaki, X, p. 103.
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n. style, a recueilli des bruits selon lesquels «ce même 25, non seulement la
princesse régnante, mais aussi M. de Pini, initié en tout, firent partir
des courriers pour Constantinople ». Serait-il question de ce message,
glissé dans le même paquet que les pikes 1 et 2? Le plus sommaire calcul
supposerait pour la durée du voyage (aller seulement) deux semaines,
l'intervalle du 13 au 27 janvier v. style. Evidemment, c'est beaucoup
plus qu'il n'en fallart de temps au messager, accoutumé à parcourir cette
distance. Je n'en veux pas d'autre preuve que l'exploit de ce chevau-
cheur qui, partant .de Stamboul le 7 janvier 1819, franchit ce trajet
franc étrier, par les chemins enneigés, pour apporter à Bucarest, le 13,
la nouvelle du départ d'A. Soutzo, le nouveau prince régnant 75. Cette
fois encore, l'émissaire était tenu au maximum de célérité. On pourrait
soulever une seconde objection : Pini, qui « est positivement le seul qui,
outre quelques affidés, est instruit du Writable état de sa santé » 76,

.assurait que Soutzo venait d'expirer, or il a été emporté par son mysté-
rieux érysipèle au plus tôt le 18, mieux encore le 19 janvier (autant
vant dire le 31, n.style). Sur le champ, le consul de Russie en avertissait
son ambassadeur. Nous n'hésitons done pas à établir cette dernière date,
qui s'accorde avec les informations de Fleisehhackl : « Herr von Pini
hatte gleich darauf Courriere naeh Constantinople expedirt »", et avec
les sources roumaines 78.

4) La mention d'une lettre de N. Soutzo, envoyée par Pentremise
de Pini en même temps que le rapport consulaire (3), est d'autant
plus instructive qu'elle fournit une raison majeure de placer désormais
le trépas de Soutzo au 19/31 janvier, lorsque le glas sonna à Pheure des
matines. On pourra regarder comme acquise la certitude qu'une fable,
reçue avec avidité par le populaire mécontent, a devaneé le jour de la

Hurmuzakz, N. S. II, p. 506. Les vitesses record signalées par C. C. Giurescu, Is-.
Iona Romdnzlor, III, 1, Bucuresti, 1942, pp. 319, 323, restent des exceptions. Le méme,
Reclzrzcdri prem.-an la cronoloqza domnulor ranarzote, « Rev. istoricA rom'ànd», X, 1940,
p. 379, n. 1, estime acceptable la moyenne de six ou sept jours. Prend-on pour base de calcul
la vitesse de 140 km. par jour (en s'arrétant la nuit : ce n'était pas toujotirs le cas), le che-
vaucheur a couvert la distance qui sépare Constantinople de Bucarest dans la semaine du
20 au 27 janvier 1821. Qu'on se souvienne de Montaigne écrivant jadis : « J'entends que les
Valachi, courriers du Grand-Seigneur, font des extrémes diligences, d'autant qu'ils ont by
de desmonter le premier passant qu'ils trouvent en leur chemin en luy donnant leur cheval
recreu » (Esscus, texte établi et annoté par A. Thibaudet, Bibl, de la Pléiade, 1937, p.
665), connaissance qu'il puisait chez Laonikos Chalkokondyle. Le laissez-passer d'un tel messa-
ger, cf. N. larga, Doud arzuri ale ldru Mire Sultan In sec. XVIII, « Ann. de l'Acad. Roum.»,
Mein. de la Section lust., IIIe série, t. XVI, 10.

76 Hurmuzaki, X, p. 99.
77 Hurmuzaki, N. S. II, pp. 605-606 (dép. du 30 janvier et 3 février).
78 I. Dirzeanu, dans D. I. R. Reisc. 1821, V, p. 20 : « petrecania rdposatului domn

AleXandru Vodd Sutul ce s-au Intimplat la 18 ale lunii ghenar cu let 1821, marti noaptea ».
Cf. M. Cioranu, éd. N. Iorga, lzvoarele contemporane, pp. 231, 233.
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mort du prince 79. Les pourparlers en vue de sa succession ne l'avaient
pas attendu. L'opinion partagée par plusieurs historiens suivant laquelle
on aurait tu le décès pendant quelques jours se révèle fausse 86.

« Une réponse plus détaillée à Mme votre mère » oh « les sen-
timents dont j'offre aujourd'hui l'expression », désignent une lettre
qu'on n'a plus et qui accompagnait l'autre, rédigée le 28 janvier.

Enfin, nous avons la preuve que l'affidé Aristarchi, chargé des
fonctions de capoukiaya de Valachie s'était enhardi à s'accointer avec
Strogan.off pour lui demander sa protection, au nom de la princess°
Euphrosyne, qui, nous le savons par l'assertion hasardeuse de Kreuchely,
était prète à offrir à la Porte « treize millions, si son fils était nommé
pour remplacer son père », pendant le reste de son septennat 91

Toutefois, les boyards, notamment le grand ban et prince du Saint
Empire, Gregoire Brancovan 82, contrarié dans sa propre ambition,

79 Hurmuzala, X, p. 103, dép. de Kreuchely, le 13 février : « les discours sur le moment du
décès du prince sont si divers que vraiment il est plus à présumer soit effectivement aloft,
non pas le 31 n. style au matin, mais le 25. Janvier». Pour déduii e cette dale, on a coutume
d'invoquer un document qui a dn A son intei ét manifeste ses trois editions : la lettre du décem-
briste Pestel à Kisseleff, de Sculeni, le 3 mars 1821, publiée à St. Pétersbourg en 1882 (A H.
30.5.1ioutioro AecnaToucaoro, I' pa ffi 11. ,2I RucceJteeb u eso epema, IV, p. 10). bon
texte a été reproduit par Th. Codrescu, « IT ricaru», VIII, Iai, 1886, pp. 369-383, puis
Indus dans Hurmuzala, Suppl. 14, Bucuresti, 1891, pp. 314-319. On y lit : « Le 13 Janvier,
Alexandre Sutzu I1ospodar de la Valachie est mort. Sa femme et toute sa maison mirent les
plus grands soins pour cacher cette nouvelle a la ville de Bukorest et à tout le pays, dans
l'espoir de voir le fils du défunt nommé par la Porte pour remplacer le père)>. Seulement, la
bourgade de Sculeni, sur la rive gauche du Pruth, plus tard envahie par la foule des réfugiés
moldaves, se trouvait trop loin du theatre principal de Faction. Sauf erreur, la source des ren-
seignements transmis par ce document doit 'are la correspondance du consul general Pini. 11
s'ensuit une méprise entre la dépêche du 13 et le rapport du 19 janvier. Après P. I. Pestel,
un autre °Meier russe, I. P. Liprandi (D.I.R. R On. 1821, V, p. 269), pi ésente le depart.
de Vladimirescu « Favant-veille de la mort du prince Soutzo, dans la nuit du 17 au 18», mais
Theodore n'a quitté Bucarest que la nuit suivante, marquee par le trepas d'Al. Soutzo. Les
derniers doutes seront leves par cette coincidence, qui suffirait à prouver que les chefs de l'in-
surrection étaient parfaitement renseignés sur l'état du mourant.

go Le premier, C. Izvoranu a consigné cette légende (N. Iorga, lzvoarele, pp. 353-354)
«Doamna a ascuas moartea lui pina s-au pregatit de plecare ; Il punea mort la fereastra despre
Pod ; eu singur, de mirare, am mers de m-am uitat, pe care 1-am si vazut la fereastia pus ; in
urma s-au dat pe fatii si s-au ingropat, iara Doamna au plecat in Tara Nemteasca.» Son
témoignage, comme tant d'autres, renseigne non sur ce qu'il vit en réalité, mais sur ce qu'on
croyait nature] de voir. Cf. V. A. Urechiä, 1st. Rom., XII, p. 506 ; XIII, p. 4, comme c'est
l'opinion de N. liga, HIstotre des Roumains, VIII, p. 311-312.

91 Hurmuzakt, X, p. 103. La somme aurait été très forte, l'équivalent du budget de la Vala-
chie pendant deux ans.« Je ne crois pas trop m'avancer en disant qu'il a laissé au moins vingt
millions à sa famille», pretend Laurencon, loc. cit., p 61. Un legs d'une telle valeur n'est guère
concevable. Bien des sources le démentent, qui font mention du passif de 11 000 000, cf. « Rev.
Arhivelor», VI, 1 (1944), p. 249 et Hurmuzakt, N. S. II, pp. 498 et 580. A voir les exemples
cites, on s'apercoit sans peine que Laurencon assouvit une rancune personnelle, en denigi ant
le prince (i1 promet « un petit ouvrage qui paraitra dans la suite sous le titre de Chronique de
la Dacie moderne ou Anecdotes valaques», loc. cit., pp. 119, 122). Nulle part cette animosité
n'est aussi apparente que dans les termes employes pour confondre Soutzo, « le veritable pro-
totype de la fausseté et de la perfidie» (p. 59), et sa famille, « véritables descendans pour la
stature des anciens pygmées, ne brillant, certes, ni par l'esprit, ni par les connaissances» (p. 62).

92 Son père, Emmanuel Brancovan (+1811) a épousé Zoé Sturdza (+1821). C'est en 1764
qu'est né Gregoire, le mari d'Elisabeth Ball, l'un des esprits les plus subtils et les plus
cultivés du temps. Grand trésorier de 1812 A 1813; grand spathaire en 1816-1817; éphore
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arguèrent l'inexpérience du jeun.e prince qu'on voulait leur imposer. De
deduction en deduction, nous sommes amene à donner une explication
du désaccord bien étonnant entre l'ambassadeur russe à Constantinople
et son consul de Bucarest, celui-ci menant une active propagande en fa-
veur de Nicolas Soutzo. Si ses espoirs furent déçus, nul ne s'avisera, sur
la foi de Miltitz, à en voir la cause dans « le jugement incorruptible »
du baron de Stroganoff. La faillite de cette tentative est due b. l'opposi-
tion du pays autant qu'aux projets tortueux de la politique russe. Bien
que, un mois plus tard, pris au dépourvu par le coup de téte d'Hypsilanti,
Stroganoff sera contraint de le blamer publiquement, il formait, sans
doute, des vceux pour le succès de l'Hétairie. Il n'y a aucune apparence
que Nicolas Soutzo ait pris parti pour les insurgés, qui, dans ce cas, au-
raient dû s'enorgueillir d'une telle recrue. La vertueuse retraite que dessine
M. de Stroganoff recouvre hypocritement une derobade. Il est nature'
qu'en prevision de 'Weil hellénique, le baron ait exige mieux que des
promesses de la part du futur hospodar de Valachie. Puisqu'il disposait
déjà du prin.ce de Moldavie, Michel S4utzo, son candidat était cette fois
tout désigné : Charles Callimaky.

Néanmoins, le 13 février, « une partie des boyars espère jusqu'à
present encore la nomination du prince Nicolas, fils du défunt, à quoi,
dit-on, M. de Pini s'intéresse »83.

Dans ces conditions a lieu l'éclatant coup de theatre, produit par
la proclamation d'Hypsilanti, le 22 février16 mars 1821. L'ancienne
famille régnante éprouve une vive anxiété, cam& soit par l'insurrection
paysanne, soit par le désaveu du Tzar, anéan.tissant toute chance de vic-
toire pour la con_spiration, et se rend, sous l'escorte d'une trentaine de
gardes du corps albanais, au monastère d'Anthime 84 Quittant plus tard
cette retraite, les Soutzo, avec une suite retinae à 19 personnes, gagnèrent

des écoles ; membre du Conseil de Régence, hétairiste en 1821 et prétendant au trdne l'année
suivante, au retour de Brasov, il mourra en 1832. De l'avis de Fleischhackl, « ein ganz
uneigenmtziger Mann», « ein echter Osterreichischer Patriot», Hurmuzaki, N. S. II, pp. 73,
98, 779. Voir encore N. Iorga, Citeva manuscrise 5i documente din fara 0 din strainatate rela-
tive la istoria Romdnzlor, a Ann. de l'Acad. Roum.», II série, Mém. de la Section hist.,
t. XXVIII, 6, Bucuresti, 1906; Acte romdne5ti citeva grece5tz din archivele companiei de
comer, oriental din Brapv, Välenii-de-Munte, 1932; Studii 5i documente, V, X, XIII; Ilie
Chiritä, Ultimii boieri Brancoveni et Grigore Brdncoveanu, « Arhivele Olteniei», XII, 1933,
pp. 53-64 et 195-205 (avec une notice par I. C. Filitti, pp. 440-442) ; Emil et Ion Virtosu,
Din trecutul ayezdmintelor brancovene5ti; Cu przlejul a o said de ani de la tnfiinfarea lor.
1838-1938, Buc., 1938, pp. 423-468; Em. Bucuta, O veche biblioteca, «Rey. Fundatiilor
Regale», VIII, 1941, pp. 676-682.

83 Hurmuzaki, X, p. 103.
84 N. Soutzo, Mémoires, p. 38 :« La Princesse, cette épouse et mére malheureuse, se rendit

A la maison de M. Georges de Philippesko » (Hurmuzaki, X, p. 101). Le palais de Podul Mo-
gosoaiei, adossé A l'actuelle rue de l'Académie, avait remplacé l'ancien logis de Démétrius
A. Ghika, propriété ensuite de ses fils, passé à Caradja pour devenir la demeure du prince
Grégoire D. Ghika, détruite en 1825 par un incendie.
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Brasov, oil les avaient précédés nombre de leurs compatriotes 85 Le &ant
du consulat d'Autriche à Jassy, Raab, était informé par une correspodance
du 18 m.ai de la prise de Galati par les Turcs. Le 21, il rapportait le faux-
bruit de la substitution de Ch. Callimaky à M. Soutzo, ajoutant que Ni-
colas Soutzo allait vraisemblablement devenir grand interprète 86. En
attendant, les vicissitudes des siens ne cessent pas, car la prineesse douai-
rière Euphrosyne repart pour Sibiu, d'où elle engage Metternich avec
ferveur (le 8 juin 1821) à assurer « l'existence d'une nombreuse famille
d'une veuve délaissée et sans appui » 87 Le 9 aoitt, elle se recommande
encore au chancelier qui avait témoigné de sa sollicitude par une lettre
en date du 10 juillet 88. Désormais établie à Brasov, Euphrosyne « de
Soutzo » va s'appliquer à esquiver les poursuites de ses créanciers. Le
ro.agistrat G.- Fr. von Kronberg s'inquiète de ces dettes 3 500 pias-
tres envers un sujet de l'Empereur et Roi, le ehirurgien Kohlmayer, et
10 000 empruntés au boyard roumain Mathieu N. Cantacuzène, qui avait
rejoint les fuyards le 1" avril 1821 89, s'apprétant à mettre les well&
sur les coffres princiers, toujours plus vides 9°. Suivant Fleischhackl,
depuis longtemps au courant des embarras financiers des Soutzo, leur
litige avec l'opulent banquier Georges Sakellario s'éteint bientôt, avec le
sacrifice d'une forte somme de la part du plaignant, sur 'Intercession de
Metternich. Comme pour la réclamation du marchand Jipa, assurément
un fournisseur, une autre gracieuse inter-s-ention est suivie d'un « Hof-
dekret », le 28 décembre, en vertu duquel le bourgmestre de Brasov
recevra, à travers le vice-gouverneur de Tran.sylvanie, de la part du
comte Jean-Népomucène Esterluizy, les instructions pour épargner
veuve et les orphelins 91 A peine cette querelle Ellie, une autre commen.ce,

85 Brasov &ail «le Coblentz des Principaulés», scion le mot saisissant d'Aurélie de Soubiran
(A. Ghika, La Vallichie moderne, Paris, 1850, P. 58) « 1821, martie 1, au Inceput boein a veni
la Bra5ov, .51 la Sinmihai au avut foarte mare lipsá de case», écrit dans sa chi onique le vice-
notaire de la Compagnie grecque, Antoine ConsLantin (N. Iorga, Acte romeinc511, p. XXXIX).
Iorga, qui maintes fois publia des pieces médites piécieuscs pour l'étude des relations des
pays roumains avec Brasov, nous a trace une brillante image de l'émigration de 1821, dont
les traits sont fréquemment empruntés aux 111émoires de N. SouLzo (Studit 51 documente, X,
Bra5ovul 5t Romdnu, Bucuresti, 1905, pp. 248-249). Cf. Cum f5z petreceau timpul boierzz refu-
gialt la Bra5ov LIS arma revolufzei luz Tudor Vladinurescu, «Drumul nou», I, Cluj, 17 oct.
1931 (d'après les souvenirs du comte Louis Giulay). Pour les vicissitudes des Valaques refugies
A Sibiu, voy, l'article de C. Gollner, dans .illuzeul Brukenthal. Studil comunicem, I, Sibiu,
1956, pp. 12-43 (avec traduction allemande, pp. .45-62).

86 Hurmuzaki, N. S. III, p. 280, la nouvelle est ajoutée a la hAte, dans un post-scriptum.
87 Hurmuzaki, N. S. II, pp. 707-708.
88 Ibid., p. 716.
89 Hurnuzzaki, N. S. III, p 413, à Brasov, tandis que sa femme, dame Elenco, était arrivée

A Sibiu le 12 Avril (Ibid., p. 246). Nous retrouvons l'aulre ciéancier à Bucarest en 1835 : « Col-
maier Giarah» (Ilie Coitus, insemnürzle Androne5tilor, Bucuresti, 1947, p. 73).

g° Hurm., vol. cité, P. 571.
91 Ibid., pp. 586-587. Voir également Doc. Callimachz, I, p. 317 (le 7 mars 1821, rapport

de Fleischhackl). Il s'agit de Rodolphe Jipa qui, neuf ans plus tard, poursuit pour dettes le
poète Jean VAciírescu (Al. Piru, Poefii Veicaregi, 1967, p. 91).
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sur la question des 300 000 piastres extorqués par feu Alexandre Soutzo
pour une investiture. L'évkine Galaction de Rimnic, réfugié à Sibiu et
tourmenté lui-même par des créanciers, avait porté plainte à la Cour
impériale de Vienne contre la princesse Soutzo 92. Le libellé de cette re-
quête ne manque pas d'une certaine saveur : « Pour prévenir done la
désolation et la perte de cet évèché, j'écrivis d'ici à la princesse de Souzzo

Cron.stadt, lui demandant la restitution de ce que feu son époux
m'avait forcé de lui payer de son vivant, mais cette dame, sous prétexte
de pauvreté, ne se souciant point de mes justes prétentions, m'entretint
de consolations et d'espérance et n'eut pas honte de me promettre que,
si l'un de ses frères, de ses parents ou amis venait à étre nommé prince de
Valachie, j'en serais aidé de quelque autre manière, c'est-à-dire qu'il me
serait permis d'user de la rapine, de même que le feu prince en a usé
avec moi et le malheureux évéché. » 93 On voudrait s'arrêter sur la mention
de l'achat par le défunt hospodar de « quantité de terres qu'il a su mettre
h l'abri sous le nom d'autres personnes attirées dans son parti ».

Le comte G. Banff y, go uverneur de la Transylvanie, s'avise en
avril 1822 de renvoyer le procès aux échevins de Brasov, qui vont
entendre plaider cette Cour en exil contre le prélat, somme toute, un peu
simoniaque 94. De son caé, la sceur du prince Alexandre, Catherine
Mavrocordato, se récrie contre les doléances de son créancier Démètre
Nicolau 95. Mais est-ce uniquement de dém'élés pécuniaires que s'occupent
le jeune Soutzo, sa mère surtout, surnominée, la digne femme, pour sa
dévotion exemplaire, « Sainte Euphrosyne »96, mais qui, nonobstant,

92 N. Iorga, Deux plaintes de l'éveque de Rtmnic, Galaction (1821), « Bull, de la Section hist
de l'Acad. Roum.», 1913, pp. 155-164. Dans Hurmuzaki, N. S. II, un rapport autrichien du
15 mai 1819 traite de son election, douteuse, voir encore p. 74, 793 et Hurmuzaki, N. S. III, pp.
99, 224, 246, 330, 372, 475. Grec de Morée, le neveu du métropolite Nectaire, auteur d'écrits
pieux, hégoumène de Govora, évèque en 1813-1824 (N. Iorga, Istoria bisericii romcIneVi yi
a vietii religzoase a Romdnilor, II, Vdlenii-de-Munte, 1909, pp. 234, 249, 333).

92 Pourtant, la princesse devait avoir connaissance du sort de son frère puiné, Jean : l'ex-
grand interprète avait eu la téte tranchée, le 3 novembre 1821 (B. Sphyroeras, loc. cit., p. 149,
n. 6). La sombre nouvelle avait cause un grand émoi A Bucarest (Hurmuzakt, N. S. II, p. 781),
mais le feld-maréchal baron Splény, commandant en chef en Transylvanie, l'apprit seulement
le 22 décembre (Hurmuzaki, N. S. III, p. 575).

94 Le 19 mai, le 30 juillet et le 12 septembre 1821 Galaction prend la plume pour adresser
au vieux gouverneur Banffy les plus pressantes adjurations (ibid., pp. 274, 422-425, 523-527,
612-613, 616).

95 Archives de l'Etat de Brasov, Acte judeceiloreW, n° 89/1822. A ces solliciteurs s'ajouta
dignemenL un autre, plus considerable, Gentzlui-méme. « Instruit assez tard du coup funeste qui
vous avait enlevé Monseigneur votre pere, j'ai continué mes expeditions jusqu'aux premiers
jours du mois de mars » (I. C. Filitti, dans « Convorbiri literare», 1911, p. 564).

96 N. Soutzo, loc. cit., p. I. Corf us, ouvr. cite, à l'occasion de la mort de sa fille Ralou Meitani,
le 9 décembre 1833 : « Ticiiloasa doamna Efrosini, au rAmas In barinete pling de

cdci aceastà fatà li era mingiiere a tuturor nevoilor, nenorocità, ce zic cà au pdtimit.»
Elle-mérne est morte en 1835.
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semble avoir été une grande brasseuse d'affaires pen.dant toute sa vie"?
Malgré leur récente défaite, ils ne découragent sûrement pas, bien que
l'argent ait dû leur faire cruellement défaut, vu que l'héritage de Charles
Callimaky, mort disgracié et, probablement, assassiné, ne leur avait pro-
bablement rien. rapporté 98. Ils préparaient soigneusement le terrain
ce n'était pas un simple racontar ce dont Miltitz faisait part au. roi Fré-
déric-Guillaume III, le 25 Mai 1822 : « On m'assure que la princesse
Soutzo, veuve du prince Aleco... répand de l'or à profusion, dans le
sérail et à la Porte, pour élever son fils à la Principauté : l'on ajoute
que Halet Effendi favorise ce projet... » 99. Ce dignitaire, tour à tour
protecteur et ennemi de Caradja, perdait rapidement sont crédit. Désap-
pointé par Halet, Nicolas Soutzo n'était pas encore arrivé au terme de
ses mésaventures. Un mois après, le remuant jeune homme se retrouve
solliciteur.

De tels projets se croisent et s'entrecroisent constamment, ten.dant
vers le même but. Les témoins étrangers s'attendent à voir désigner au
trône des Phanariotes. Par exemple, l'auteur du. Voyage à Smyrne et
aux îles loniennes, Tancoigne, écrit au duc de Montmorency-Laval, un
vieil ami de La Fayette, sous lequel il avait guerroyé en Amérique, avant
de passer aux Bourbons en devenant ministre des Affaires Etrangères de
Louis XVIII : « Quelques personnes en tirent déjà conclusion que ce
même Argiropoulo, exilé pour le moment en Asie, sera nommé Prince de
Valachie » (le 5 juin 1822) 100 Ce n'est pas Jean Argyropoulo, autrefois
chargé d'affaires b, Londres, relégué à Satalie, mais son frère, Jacques,
également banni à Zorum, Angora et Brousse, l'ancien drogman de l'Ami-
rauté (1809) et grand interprète après 1812 1°1. Le consul s'empresse de
déclarer : « Le fait est qu'il n'est nullement question de la nomination
prochaine des Hospodars ». Vingt jours plus tard, une autre note consulaire
trahit une grande confusion d'idées à en juger par les nouvelles in.sensées
qu.'elle contient : « la Porte avait nommé le Prince Khandjerlic au gou-
vernement de la Valachie, et Aleco Callimaki, âgé seulement de vingt-
deux ans et fils du dernier Callimaki mort en exil à Boli, au gouver-
nement de la Moldavie »1°2.

97 N. Iorga, Studii §1 documente, XXV, Corespondenta lui Dimitrie Aman, negustor din Cra-
iova (1794-1834), Bucuresti, 1913, pp. 144, 145, 204, 173, 186 et suiv. Cf. V. A. Urechiä,
ouvr. cite, XII, pp. 263, 364, 468.

98 Dépéche de Lippa A Metternich, le 9 janvier 1822, publiée par N. Iorga, Doc. Callunaclu,
I, p. 321, ensuite dans Hurmuzaki, N. S. II, p. 781. La Porte se montrait généreuse à peu de
frais, feignant de récompenser la fidélité des Soutzo, après avoir dépouillé la princesse Smaranda
Mavroyéni, veuve de Ch. Callimaky, et ses enfants.

99 N. Iorga, Acte fragmente, II, p. 645.
100 Hurmuzaki, XVI, p. 1 046.
101 L C. Filitti, Arhiva G. Gr. Cantacuzino, p. 250; B. Sphyroeras, loc. cit.
102 Hurmuzaki, XVI, p. 1 051.
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Dès ce moment, « plusieurs personnes bien informées », auxquelles
von Miltitz ajoutait foi, « soutiennent qu'il existe dans le Conseil un parti
en faveur du prince Souzzo »1". La prineipauté dévolue a Grégoire
Démètre Ghika, à côté de Jean Alexandre Sto-ardza, empêcha la diffusion
de ces r ameurs, le premier jour de juillet 1822. Au lendemain de troubles
qui équivalent presque à une révolution, les deux provinces retrou-
vaient des princes roumains pour les gouverner. Quant aux Soutzo,
jamais &art& du trône, vers 1824, « cette malheureuse famille se trouve

Cronstadt, depuis les derniers troubles de la Valachie et tout le monde
assure qu'elle est dans la misère. Le fils ain.é est AO d'environ trente au.s1",
et ceux qui ont été à portée de le connaltre parlent avantageusement de
ses qualités morales »105. On pent en être certain, et cela nous change
heureusement des dédaigneux propos tenus par Fleischhackl.

Reste à savoir si, au cas où le pouvoir se fa transmis sans retard,
les visées de Nicolas Soutzo auraient eu une portée plus vaste sinon .des
implications plus notables. Du moins ses tribulations éclairent-elles, et
d'une manière qui ne nous parait pas dépourvue d'intérét, la débâcle du
régime phanariote, dans les Principautés, dont les conséquences politiques
et sociales en Valachie aussi bien qu'en Moldavie allaient s'avérer
bientôt incalculables.

103 Acte si fragmente, II, p. 646, le 1,0 juin 1822.
104 Environ vingt-six ans, puisqu'il était né en 1798.
105 Hurm., XVI, p. 1 154. Sur ces dix-sept mois de &marches toujours vouées à l'échec,

nous n'avions jusqu'A présent qu'une maigre notice dans l'ouvi age &die par I. C. Filitti aux trou-
bles politiques et sociaux qui précédèrent le Reglement Oiganique (Framintiíri politice soczale
In Principatele Roméine, de la 1821 la 1828, Bucuresti, 1932, pp. 26-27). Cf. -Victor SlAvescu,
Vieala iz opera economistuluz N. Sulu, pp. 10-11. Sauf ce dernier auteur, ouvr. cité, p. 45,
personne n'a connu la circonstance dans laquelle Soutzo éleva de nouveau des prétentions
au trdne, de Moldavie cette fois, pour prendre la succession de Michel Sturdza (voy. les Illé-
rnoires, pp. 164-166). Sa parente, Helene Sturdza (1812-1890 ?), d'une ambition opinidtre,
semblait disposée A se fiancer avec N. Soutzo, A condition de s'assurer la principauté. Elle
finit par épouser le beyzadé Georges Michel Soutzo. Cf. N. Billcescu, Opere, IV, Corespondenla,
éd. G. Zane, Bucuresti, 1964, p. 343.
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ABE 107-KHOPYCCIZHE ROMMJI.FILWIll 143 #BECEAbI»-
I-W3MIDI HPECBVITEPA B PYHOIII4C14 MAMA XVII B.
EHBJIHOTERVI ARAAEMIII4 COIAHAJIIACTITLIECROFI

PECLIYEJIHRH PYMbIHVII4

10. R. BEIWHOB

'Ama 6oarapcBoro nHcaTeaH X BeRa ROSISILI IIpecBHTepa, o6m4qH-
TeJIII 601'40MIIJI0B, 6bIJI0 xopomo 11313eCTI10 He TOJILHO Ha caaBB-HcBom 'ore,
Ho H B PoccHH. Ero 3Ha1IeHirraa « Bectga Ha HOBOMBHB111810 c epecb
Boromrmoy» B XVXVIII BB. IIIITaJIaCb II nepenncm3aaacE. B ceBepHmx
moHacTBip.frx TpHcbonoBom ITegeHrcHom moHacTmpe Ha HOJILCHOM noay-
ocTpose, CoaoBeHBom moHacnape Ha COJI0Be1HHX ocTpoBax, AlITOHlIeBO-
CHRCHOM moHacTbipe H B BeJIIIHOM HoBropoAe, n B ArocriBe, B Tpopme-
CeprHeBom n BOJIOHOJIaMCHOM moHacTmpHx, B Yralltle n THXBI1113, B HIHE-
Hem HoBropoAe Il Arypome 1. DTO coIiHernIe IICTIOJIL30BaJI0Ch B Hgeo,llorn-
tiecBoti 6opb6e Bax cropoHrumanm, TaB H HpoTHBHHBamn epeceii 2. OT-
pbIBHII 113 Hero He pa3 BH,TiKriaalicB B COCTaB 60JILIIIIIX c6opHHHoB 'ruma
Ilposiora (XIII Hamaparga (XIV B.), Ropmtleti Bmint (XIV B.), Beall-
Bmx Allmeil-TIeTbnx (XVI B.)3, He paa npnaneBaanch ApeBHep-yccimmll nn-
caTeaHmH npll co3g3inni HOBBIX npou3BeTkemul (Hanpnmep, « 3anoBtAeik »
mmTponoinrra reoprHH Ppexa (XI B.), « Aroaeulln Aammaa 3aToinnuza »
(XIII B.), Hpon3BeTkeHniio 11a.110A1HHHaX (XVB.), YJILHHII11 Ocopm4-

HOR >> (XVII B.), << CJI0Ba OT HaTepima B HeTkemo inecTsio» (XVII B.)I1Ap.)4.

r IC). h Berynort, «Beceda» npecoutnepa If 032tbl u ee «.aunzepainypnoe oupyoreenue» e
Dpeenepyccuux c6opnuuax IlaBecTun ira FIapogha 6116.marrolia « I-iipii Ii 1VIeTognii »
(aa 1966 r.), VII (13), Co(Imil, 1967,c. 111-120.

2 D. E lieryllon, Boaeapoutti nucanzerib X eeua Koama lipeceumep e pyccHoil, nucb-
Arenuocmu :muna XV Haga ta XV/ u. TpyAm oTgeaa Apermepyccumi anTepaTypm,

1963, c. 289-302.
3 IO. H. Beryium, « C.rwea » npecatunepa If 03,101 L'oazapenoeo e cocmaee 17porwea.

Slavia, XXXV, 3, Praha, 1966, e. 380 389 ; Pycua no.itnuriarrust orn ernopania no.aoeuua
XIV e. « O Bozyinurk nont .7.B.TepaTypa, XXII, 1, Cocpiin, 1967, c. 49-58.

4IO. E. Bery000, Beeeda na noeoseuewyroca epeeb Boao.guity ua Jfoa.ua Hpee-
eunzep u sa6pana nu nourtonnwtecinone nwnyeanm a enrapama pycua Juanepanzypa. E1.311N.

REV. tTUDES SUD-EST EUROP , VI, 2 p 339-346, BUCAREST, 1968
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340 IO. E. BEPYHOB 2

Tanoti liHTepec i coinmemno 6oarapclioro nncaTeaH, no-Bligllmomy,
o61ficHlieTcH Tem, TITO 0110 He 3aMbHiaJI0Cb B y31-Z14X palm-tax onposepHieHnH
.epeTnnecnok goliTplatm, a coivpHiaao ray6oline H BepHme Ha6alogeHna
Hag MHOPIIMH cTopoHamli Hi113HI1 gpemlecaaBmiclioro oftnecTBa, paccmaTpn-
Bail() B3a1IMOOTHOIlleHHH CBFILI1eHHHE0B C nacTBoil, MOHaXOB C nrymeHom,
naaommficoB c mupliHamn, ceamt c BaacTeaamn, xpncTnaH c epenniamn,
xpncTliaH c gapem H 6oHpamli 14 T.g. n T.n. He 11p0111JIH MFIMO « Eectgbi »
I-Zo3mbi Hpecinnepa H loHiHopyccline EHME111411H.

B ognom c6opHline 'mina XVII B. caaBHHclioro ePoHga pylionncen
EN6.nli0Telin Anagemlin CognaalicTnnecnoti Pecny6amin Pymbnam cogep_

TcH )16a « CJI0Ba » HO3MIDI HpecBmTepa: «CT3 JI0HZHEIX 6e3M03O BHHEOX7
I4Hte itiXOTVAT B5 118CTbIlf10, 11e XOTROge nogaeataTll cTpagt morracTmps CE011
H B nocasmaran 6mTn. CJIOBO HpeaBnTepa 1{03MbI » 11 TOPO Hie liO3Mb1
HpeaBliTepa CJIOBO aillacTir Toms Hie 11pIIJIHT4H0 W nplixogatunix mlips Bs
nepH5gm H nosgerefe »5.

9TH «CJI0Ba» HaXOTVITCH B (gyp-Kemal nponsBegeHnii, 110J1b30BaBILIHXCF1
.00060t1 J11060Bb10 npencTaBliTeaett « cosepgaTeabHoro FICHXaCTCEOPO Ha"

npannemm B moliamecTBe.
C6opinut cogepHinT, r.namimm o6paaom, caammclilin nepenog no-

yneHliff o cooTHomeHnli pavma H Bepm B 91-n raaBax Hcaalia Cmprnta, enli-
cliona 111111eBHH II BnaaHndiclioro nlicaTeaH VII B. (go a. 177). Aaaee cae-
JtyloT (go .n. 209 o6.) gyinenoae3Hme noyneHlili gag miolios. Hepeg « CHO-
Bamli » Roam.' IIpecBnTepa HaxogfiTcH caegyioigne npon3BegeHnH:

Jla. 178-179 o6. Chlasanie w 6e3.4torteiu, woo (r, sees° u 6es
nonetteuiia ucmuituaeo mpe68em, ualce ecmb oymepmeie ectx. lipeno-
Oo6Haso Huna CA080 [I. (Han.: « Bopeffiia oy6o 14 6paHm no6-kgm H no6t2n-

A eHTat cSTb paw-imam Ha Hac 11HOE0B . . .»).
JI.n. 179 o6. 181. o6. C.11060U moo° sice.

182-185,. floymenie e5 6es.uo.(teiu wuctuom, xaKa no8o6aem pa6o-
mamu 6oes u ascumu 65 n8cmbutu. C11080 1.4apYwIta Beitunaeo. (Hag.:

6paTie, B 6e3m0aB1m 6orS pa6oTaTll, de 6o 6e3moaBlioe ail/1'de
nane BCtX HZI4T111 JiSme TA H HenoBmilia. 60roBli npencTaBliT... »).

le awrepaTypa, XXI, 1, Co(Dirri, 1966, c. 49-56; Ompaascenue « Beceau » KO3M6i, Bortzap-
cnoeo e « Merle/mu Jai-maim 3amonnuna». CoseTcHoe caaBaxonegellue, 5, Mocea, 1966,
.c. 71-74.

5 Pitn. EPAII, co6paHlle pyHornrceii, ,N! 597, JIJI. 187 06.-189 o6., 189 o6. 192
o6. HpaTIylo xapawrepncTincy DTOli prai. CM.: D. Bogdan, Despre manuscrisele slave den
Biblioteca Academiei romdne. Archiva româneascA, IV, 8, Bucure,ti, 1940, c. 5-6. B Horme
XVII nepnoti noaonxiie XVIII Bs. aTa pyHomich npuHaentaaa CocDpollnenoft Mon-
=11111cm:di nymbixe D I07EHOli POCCIIII, aaTem B 70-80-me rr. XVIII B. ona 6mia nona-
pena n MOJIA0BCHIl1t moxacTbirm Boponen. B 1908 r. pyliornics nocTynnaa B 61463moTexy
AlcageNniii CognaancTntiecrtoil PecnyOmmil PyAnuirm.

TeECTIA II3 1{03MDI Ilpecsivrepa B TOM c6opilllite 6Lizin natigenu le mo6eaHo npego-
scramenu Mue 6onrapcimm ytienhim npo4). Boxio Cr. AHrezoinim. Ilogpo6Hoe onncatme
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Jiu. 185 06.-187. CT) noaeusex npenoao6nbzx eib nautux, nato atcuuta 6 5
nticmblniax na 6e3M0.116ili to; Mute ce6e Xpucma paau. c.rwea npenoao6naeo
Impiwtta BeAutcazo. (Han.: « IIpowiem oy6o, 6paTIA, B5 mmraxa, emmo

Bocxoukem oyntgtra aft14TIA IICT14111-1131X 0y1'OAHHROB 60}1i1HX...»).
Home « C.11oB » Hoambi IIpecnwrepa IIHTalOTCH caegpoinne nponane-

JIJI. 192 06.-193. Hooynetde w ao6pbzx atmx, rateo d'a npoxoaia cnacem cat.
(Han.: «Haoynn CA, BtpHb114.tiegoBtrie, 6,ilaronecTho 6bIT11 Ataarkab. »)
JI.n. 1.93o6. 194. Ceiamaso lwatata anamoycmaew CJI060, rali0 ASTVIlie

38u18 Stzpautamu, a He nrkito u _noxeadza es numbinu sicuesigum. (Han.:
gemma xorriaw,a,A npnw6w,HTH CA 6pauS Torga oyupamaeT ce6e BCAR010

apacoTwo mupa cero ... »).
19406.-196. Toso otee. lloxearta nScmbutnuizom. (Han.: « 3pn ;::e

minman BCAK: H atne xoNeum cnne oyupamemulx n w)tAnie 6paquoe
14M8111RIX BHOTH... »).

JIJT. 196 06.-199. Eotce 00.1talClibt ec.n.tbz no 6CA aitU umu e cska Xpucnzoc3
nocumu t4pecm3 ceou. (Han.: « Pene rocnogu, }me X01ACT no mlit

ga Wnepaue'r CA ce6e... »).
JI.g. 199 06.-202. cmpanctneito unonecno" uotce CV cedo tupa co un eth,--6
cmpancmesem3 u aa ne w6supaem CA eocnaan, aue 'timo ii ttsatcnoeo ecme.
(Han.: « Hame cTpancTaie, 6paTie, 13 Ampt cama, st.11o eCTb lIpSAHOe H
cuopoe, muo Han6bicTptrnuam ptua TeneT... ;)).
JIa. 202 o6. 204. nzpex epadoe, 'lotee ao.zotcenb ecmb 141-10105 eowpSatcue
ca no6-kotgaamu LIX'b. (Han.: « Iffuo e BOIIHLImnpa cero cxogAinen Ho 6pa-
Hu wno.nnaloT CA... »).
an. 204 06.-205 o6. 17oxama 111-10100.1tb 1,1 sitamensem unonz, u KOJIb

Hana.zo unonecsoe. (Han.: « FInou ecTb ucnominTeab Bctx 3anoutgen
XpI4CTOBLIXI,, conepmenie II noxsaaa xpucfialecTHs 6e3 iHa cmnpenho,
CTOITIely TepnenTio... »).

JI. 206-20606. Gr., nepebtx3 J4nuctx3 u U/ apsebirb u w nocittanbtx3. (Han.:
liontga nama, Iwan5m, CHO:amma" aun w ntuoem MHnck, caii ne6t

cems nngeirb, lauo HtuTo, pene, m'apena, 6t BO oymact... »).
JI. 207-207 o6. H nanu npeno0o6nasoti-1)4a Ila.m5abz npoponecnzeo w no-
CAtaneAtl pOat (Han.: « IIpenogo6nbm Wen.0 Ilam5Ho noc.na oynennua
cnoero BO rpag A.ileucangpiro npogarrn psuogtgle... »).
JI. 208. W nanzepuga. (Han.: « Pene aH5na Iwanna, Ho.nona, : a3 xoukt;
npLixTil ne,noutus W nctxa, )t.rrh. »).

c6opHHHa npircaaa Ham pymtaHcHlifi rieHhift npo(p. g. H. BorgaH, a npopHcH C(puzurpa-
lleA aaHevioinan ceitTopom peHHoti HHHrli BPAH JI. BaHupy. Honbaylocb caytiaem
311Tb ncem Tponm molo npnaHarreabHocm H cepAegHylo 6aarogapHocm.

Baarogapio TaHme X. Hogona, npHc.nainuero HpaTHHe cnewmui o6 aTOft pyHonHcH.
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JIa. 208-209. I-Conetatoe notNettie aStuenwiev-toe w ao6po3tmerutom alcumiu.
(Haq.: « Boamo6aertHin, eHie w XpucTt 6paTia mo" xouteT ara RTO

Btqlloe oy XpncTa 6ora HmtTn... »).
B Haqaae, B cepegliHe H B }colme c6opinata rimeloTcH npegncaoBlle H

nocaec.norme nHcna Ha aa: 2-4, 1.77 o6., 209, H3 HoTopmx Mbl yaHaem, 11TO
"leer, c6opm4H 6Bia nepernicau «noBeaeHIeml cTponTeala moHaxa CociwoHlia
HnHognmom cxnmoHaxom BO w6HTean PoaBgecTrta npeqlicTBLI 6oropognwz
MOJP114115C1f011 11SCTb1H117 B Hen liZe orna", HHOROB B 6e3M0JIBIL1 YIUITH 11
;orna cnacaTli B atTo coaganlia milpa 3 jiu, a W pomecTa XpncToBa

4510K (1672) » (a. 4).6
B HoHne nocaecaomia, Ha JI. 209 o6., uncen gaate 143o6pa3na cam

ce6H H nognlicaaca « Hintognma, ».
YBpanieHnii B pyHonncH gOBOJILHO mHoro: HHHHHaJlb17 HOHHOBICH,

3acTaBHH n mnHnanopm Ha aa. 2, 4, 17 o6., 18, 40, 46, 46o6., 70o6., 71 o6.
II MH. p. TecHo CB/13a1ILI C TeETTOM Binirn HcaaRa &Tima H7 BeponTHo,
npnHagaeaBaT nllcny. lIncny npimagaeHmT n 6yHBeHHaH narimarnm pyHo-
miar OT .71. 18 go 206 (5, go pile).

Ha Hnnmem noae aa. umeioTcH tniTaTeabcHne Banlicn-=clipe-
IILI OT 6 moaH 1715 I'. pyRolo ogHoro H3 MOHaXOB TOR »se MOJP-11411CH0f1
ByeTbIIIII « no npiniaay Toro >He moHacTmpia cTponTeaia nepomoHaxa Cepa-

nimia o 6panneio ».
JI. 1, 15, 16, 210-216 6ymarn XVIII B. go6aBae11u B c6opHinz noagHee H
BanoaHertm an6o t1IITaTeabCIIHMH npnnncHamll (a. 15-16 o6.), JIH60 BbINH-
cHamn 113 2-ro nocaamm anocToaa HaBaa H HoaoccHHam, 113 «caoB » rpm-
ropnH Haaamm, (IDeoannTa muTponoanTa (1)Haageamin4fIcHoro, 113 « C.110B »
«O CBtTJ1OCTH oyma «Cia 6gtH1l Howmoms» H TJ. (aa. 210-214 o6.).

HTaH, « CaoBa » R03Mbl HpecBnTepa 6bian nepenncaitm B 1672 r.
B CO(ITOHIleB011" POHZgecTsa 6oropogillw MOJI11HCIZOR nycnate B 1071Z110ii
POCCIH1 7. IIIIC011, OXIIMHIIIZ HnHognm, cocTaBnBninti 1eamr4 c60pHHH AMI

6 rep6 r. AmurepAama c 6y1-namir « MPB », rano:Hm nirra c 6yxnamn
a GD # Ii He nporrnHopeHaT naT14poi3He c6opHH1a 1672 r.

7 Co(Dpoinfeaa MoaqinicHafi Pcrainecma 6oropommm nyerbum, pacno.nomeHHan B
20 Hm OT ropoAa IIyTTIBJIII,6biaa OCH0Baila eme B 110111.1e XIII B., RecROJIbRo pa 3 paaopHaacb.
TaTapamil II B nepHon CmyTLI, B 1653 r. 6bnia HoccTanon.neHa. C 1656 r. cTponTe.nem Molla-
CTUI1R1 cTa.3 6oraTbni Hyrien CTe(1)an BaToapinr, B monalueurse Co4)poHi1i1 (ym. 1692 r.).
OH 6opoacH ripoTliB npIITecHeHhIü morracTmpa H cAeJiaa ilyCTbillb Be3aBilcilM011. Grpokrreab-
CTBO 3I1a111111, no3Beei11ie caAon, npHo6peTenne 3emenb n pacHHeT nyabTypnon genTenb-
110CTII MosmincHoil nycnilin C1323alibi C 11MelleM CO4TOIIRF1. (Ilcmopunecsutt oneps illonnux-
csott Corbponueemi nycnmuu. B « llamfiTHaa Hinrazna Hypcnoti ry6epruni Ha 1860
ro », hypcH, 1860, c. 81-83; H. Orpoen, Cnucsu uepapxoe u nacmonnze.nea monacmupers
Poccuticsori uepseu, Cn6., 1877, CT.T16. 648; 13. B. 3nepnHcH1Iti, illamepucut ana ucmopuso-
monoeparliunecsoeo ucciteaoectuus npaeocimenbix atonacmupeti e Poccuticsort umnepuu c 6u6Auo-
eparl)unecsum ysaeameaem, T. H. Illonacmatpu no mmamax 1764, 1786 u 1795 eoaoe, Cn6.,
1892, c. 207-208).
flepeHecenHe pyiionncif 113 101111101-1 POCCRH B MOJITIOBCHI111 MOHaCTLipb B0p0HeR,
MO7ReT 6b1Tb, CBR3EIBaeTCF1 C geHTeal,HOCTbio (DeOgOpa MaCJI0Ba, B MOHailleCTBe 1,11e0I1OCIIR,
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moHacTbipcHoro qTeHHH, 6bui He npocTbim nepenuctn4Hom: OH TnoptiecHu
TIO11X011H3I R CBOHM opuruHa.gam, cylnecTneHHo H3MeHFII1 HX. OTCTaIlBaii
cnoe npano Ha « npemeHeHue H npu,no2ReHue » 4 CoTon », nuceg nncai B
npegricaosuu R c6opHuHy: «He TuteTa eCTE. CrIX npemtHeHlia, HO Ha BpasSm-
zeHle ma.noym5mam Hawb, a npunomeHïe re eCTb He pasHo pttrell, Ho
He cnoe Ttx 6omec'TneHHEaxl ruicaHlu: u 11e JitHOCT110, mHze cSTb
noH8g1Ix C nogomuTu, BCA Ta m tame cSTb Hanucaua B Hio, Ha noasy npo-
xiuTalOw,HMI (JI. 3 o6.).

OCHOBHLIM HCTOLIHFIROM C110B » 6c) JTOHWLIX 6e3M011 HMI/MX »
npuxogimn,ux mupS B liepHsnbi » 6b1J0/1 C110Ba >> RO3Mbi lIpecnn-

Tepa 113 « nTopoti pegaHnnli » Ilpo.gora (no 10 geHa6pH II 21 mapra): oftem
cogepHta-Hue conocTanaeHHbix npousHegeHuti connagaioT, 'Tome Toro,

TOJ11,RO B Hp0J107RHOM TeucTe H B CJI0Be » Cx) npllxogRtw,rix "tT" mupS B
tlep115111,1 » umeeTcH tiTeHue «Tommeaeil cSutrix Ho H.nacTex » «HaacTull
coyw,urb TOMHTeJieB1 » BM. «coyw,Hx'b TS MOJIHTB » HaH B Bect11e » RO3MbI
ITpecHuTepa 11 B « Caosax » 143maparga.

M011aCTbIpCRHR 111111111111111 IfaCTOJIbli0 pacnpocTpamm TeRCT cboero
nepnoucTotnuma sa ctieT nnege1114H Honmx cao.n, cppas II game neablx 6o.lb-
11111X OTpLIBROB, tIT40 H3-11011 ero nepa 11011BIIJIHCb Honme npousneeHun, J111111b

HO Teme neperunaHaionwecH co «Caobamu» «ca MATODB,HX"b c epHbi1tX:b»,
«ca XOT.IIHXb WHTH B LiepHbIra pH3b1 », «Ca 3aTB0pHHIItX1, >> 113 « Bectgbi »
Rosmbi HpecnuTepa.

Tan, B « Caone » «G) zionumix 6eamo.u5Bnintox ...» nocae He6oamnoro
-Burynaennn, nanncannoro cocTaBnTeaem arroro « C.noBa », caeAyer nee-
HOJIbit0 cDpas, 3a14MCTBOBa1111bIX 113 « C110Ba » mHuctrb He xoTatinnx
6mT11 crb ilepHenH, Bu noxbaemaTu cTpagt maHacTbipcHoti » (11po.gor, no
10 geHa6pH).

gaaee muTaeTcH TeHer, HoToporo HeT y RO3MEI. 3gecb B caTupuRecHom
gyxe gBo6paniena HiI43111, sHemomacTiapcHux, cTpaHcTnyxnnux moliaxon,
HoTopbie camu «omit saHoH H KHTÏ C0CTaBJI11OT u 14C TOPO St110 pagOCTHO
oyrkinaioT CA », nprammaloT OT mogeif npliHomeime, «HHIII 11 Hepurki HociAT
)2( lopogeTHSIoTs », TaHoff mollax « MIIHT ce6t, into as go6pt de ce6t
'TORO COTBOpHJ1, a B5 monacTupt 110111 6.117. 611J1" P. C ocyagkenuem robopuTcH

o6 OCHOBaTe11.11X HOBLIX Hearift: 14 BO tialieCTBIH 6e3MOJIBH0
Hil4TleMb 68gTo xoTadge POTOBLIAReJ1ÏH, 11 MeHÏ H 1114TIA u eme
BO w6uk1Jx1, MOHaCTI,IpeX n wgeattAa roTona H w6yllta, n BLIIHe1111111 Ha CB010
130.1110 He xoTimne Ha 6paTilo nocaSinaHlat npouTu H B maat noTpSmgaTm CA,
Tamo n 60.nu111 Tptig nogemgeT. Ce Ha nepnoe, Hme Htrge npliTHHSTH CA,

HoTopLiii B 1750-70-Lie rr. Ham B moJukoBcfmx II BaJiallicHnx MOHBCTLIpFIX, nota B 1779 r.
.He 6ior na3Hatiex ynparammignm MOIPIIIHCHOR Coclopoimenoft ByCTb1H11. Apymecime CB1.1311

MOBAOBCISHMII moxacmpiimm CoeoTkocoti coxpaHrta 0 camok cmerarr (ymep B 1803 r.).
Jla. 187 o6.-188.
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Mpo.gor, nog 21. mapTa
«Age JIH ETO HrniteThi ótma

XOWITh B maliacTiapb, He MOrb111
AtTM14 newx CiA "W6traNTE. HX1., TO
oyme He .11io6Be 6omma HW,eTb, HH
noTpoygHTH CRt XOTA iiiX0)111T13, HO

O JI. 188.
" Ta m awe.

JI.11. 188-188 o6.
12 a. 188 o6.

« Ca npHxogiaw,ux iJ mHp$ B
trepB51tBI »

« Aule un ETO HI1W,eTbI 6tma
He morim meHoio 14 tTMH new' CA.
H 6traia 1114X H 110EIIHSJI, HO

6aaro ce coT30pmg, Ho OHM II eamaro,

TITO6b1 611JIW MOM 2E14TH, HeJIIlo CTp0HTH, a H TOMS Ha in4w,8 lime B 11SCTOM
mterk Htrge MTO B3RtTH, AtC7) rcaluteT Tepe6Hmu, racteomo, egumu, Honae,.
cte H npotiaat, 110CT/IT CRt H Tp$AHT CR t H 68)1TO em$ TtM npeRopmuTH CA, TITO
1-10Ct >>9. B HoHge E011110B TaHoti 0TmeJTBHHK oRa3bleaeTcH He B.
ellaax npoHopmHTb ce6H H CHOBa Ho3HpamaeTeH B CBOA morracTiapb, « a
MTO HOJIHRO Hpemem4 HUM BCA MTH CBORt B TOM 110 I'S6HJI, Bee nponaaor
Hip¡or° Ho cnaceimo He npmw5p ta »10.

C HerogoBaHnem paecHa3bmaeTcH H o nyeTETHHomuTeanx, menaionwx
11pOCJIaBIITBCH, T.e. o Tex, ETO 3a8OgIIT HepHosh H MOHaCTLIpb-
CBOil 3aB0g11113, a Bce cHoe xoTtHie HCHOJIHRteT H CB0eRt BOJIH aiie H HMIO
II TWEE0, TO CJIaAOCTHO H J1e1ThE0 em$ Ta BCRt n3gaeT CRt, nne 6b1 XBaJIHJIH
ero moge, a w enaceHim H11 rioiu.ImJIRte, X0gHT, TpymgaeT cia no mnp$, no
gsopam co6aHn gpamHnT, 11pOCHT13, MT06'b 6EIJI0 IIHMIcowp8mHTH...»11. B-
Hoiretmom nTore, II 3TOT Heygaximitz Ho33painaeTcH B CBOR moHacTbipb, 6po-
CHB ocifosamIbie HM qacomno, HepHoBb Hall moHacTbipb Ha 11p0143BOJI cygb6m.
C 0006eHHHim Herogo3aHnem paccHammaeTea o cTpalleT3po1nnx moHaxax,
HoTopme wóxomgaiouke MHOPLIRt MOHaCTEIpLI c.nacTomo6leml. H HYRtHIXTBOM

ce6e HgaB, H TaHo 5.g$gRage no mollacTmpex n no mnpS, rgt 1101117, 113114 gpS-
rSio W6H011eBaJ17,, rt npmnoa B moHacTurb, TM Bpemia Hoe npemminnH
H He enogo6aao cRt HHge nomoa 11, He mHoro 6113, n iiirroae nHge TM He
oyTHtpgH3I eirt, TM He nplHAT. M xog,aute, xogimite, raHo wBga 6e3 naenapa
5.38Halow,e ». TaHnx 3a5ayginnx I4110EOB .ilerHo yaa3.7mBaeT B CB014 ceTH
«.11yHamal »: 14 0T014 1101'1461, awe He HocHopt noHaeT CRt CO FICTIIHH010,

goHge emepTh muTlia He npeettle »12.
TOJIbE0 B HoHne cHoero 11p0H3BegeHIIFI MOJIMI4HCE14f1 1-ÇIIII2E1111H CHOBa

o5paulaeTcH E 0 CJI0By » KO3MLI MpecHnTepa «O MIIIICtX% He XOTRt111,HX"
6bITH Cl, tiepHegH » H ncnoah3yeT ero TeRcT go HOHLIa.

B «Caoee» «Ca npuxogimiwx mHpS B xiepHsnm» exHmortax HHHogHm
6o.nbale caegyeT TeHeTy « CJI0Ba » 0 0 XOTAIHHX'b I4TH B Me1:111MM pH3Li >>

(frpo.nor, nog 21. mapTa). OgHatto H ageeb OH BHOCHT Hema.no « OT ce5yr ».
Hanpnmep, cpaHHH:
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1101111BaTH XOTR% 14 npenoy ro TaHo

TB0p14Th, iiiMeIgeTb CR npncHbirb,
Htpm TaROBLIii

noraHaro roptif »13.

6ora paagpaHina, ente TORMO 687rro
Ha 6.n8g }HeHS 6bbn noHRorb H AtTert
C Helo 11p142R1IBIIIH II nooy6ontecTnt
WCTa1311J1 14 11H npli trem wenporkmax.

Ame H B moHaempb TaROBIDIti >HeHS 14

AtTII 1101i11118B11114 WX0AIIT'b, TO Sta()

rptinwrb 14 He 6.11aro TB0p14T. A eme
unie 6e3 COBtTS W HtX, T011 oynie He
mo6ne 6ondia InlkeT'b 14 enaceHlia
o:mero He cose-km maaeT, Ho 110411-
BaTH xow,eT TpSAnTn CA He XOTA

TS110 XJ1t61 tCTI1 H tipenS
pa6oTaTn. Tatzonbni TaHo Tnopia (VI

ntpm Bcera (V/memeT eRt, TaHobmil
HeCTE. H noranaro ropnin »14.

IlpnnegeHume nbnue npnmepm noHa3bmaioT, HaH exllmonax HnHognm
gOTIOJIHneT TeRCT FO3MM Hpecnirrepa npa3B11BaeT MbICJIII 6oarapcHoro 11H-
carreaff. IipaTROCTb n TO11110CTI) nmpancemai nocaeAHero yeTynaloT mecTo
« mliororaaroaaHmo » n panepHyTocTn o6pa3Horo onncainm.

AloannHcHomy RH117RHIIRy yga.nocb COCTaBIlTb mrrepecHme noyneHnn
Ha Temm « CJIOB >> FO3MbI HpecnnTepa nponin BaTB0pHIIROB, cTpaHerifyiounix
moltaxon 14 .1101RHEIX nyerEnnn4Hon, BeAynnix o6pa3 2E113H11, IleCOBMeCTI4M131r1

06eTom « oTsepacennn milpa ».
414TaTeJIFIM11 « CJIODO >> ex) JIO2RIMIX 6e3M0.115BHIIHOX » nocnpnlinma-

eTen iïe HaR nonTopurne manecTimix mmeneti Ro3Mbl Hpecnwrepa, a Hall Honoe
nponaneTkeirme B HOTIL3y o6nleai4TeJlEnbix moHaenapek, IIpOTIIB pe3mepHoro
yHmenelinfr OTIlleabH1411eCTBOM. B neaom o6a npon3BeTkeinur, onemmuo, oTpa-
niamT mecrHble cnopm Bropoil noaonintbi XVII B. o mecTe H poan o6inenin-
TeabHMX moHaermpeti B 1i143HH loninopyccHoro molionecTna, HanomnHaionme
aira,normiume cnopm « HecTnaHaTeaeti » n « nocncluunt » B Hatraae XVI B.
CX/IMOHaX HHROJAHM He BbicHa3binaeTca IIpOTHB nyeTbilimolecTrta B006me,
011 J114111b 06JIHtIaeT J1021i1.11.1X 0TIIIeJ1b1114R0B, Ha3b1BaBIII/IX ce611 « 6e3M0JIBHH-

xamli », i.e. nenxacTamn, H 60J1b11Ie 3a6OTHEMHXCH O TOM, XTO6bIeeTb
1114Tb 3a tlyniog exleT, He Tpygfrcb.

IlapaanTlitrecHnii o6pa3 21i113H14 eTpaucTnyEnnero moHameeTBa, ero
HenerHecTrio gyxonHan nycToTa noHa3aHm B o6onx nponnegeHnnx e TaHoti
cznoil, 'tu> Hpfnr_k JIH OCTaIOTCH COMHHHH B TOM, tITOaBTOpOM WITIX erpoH
61iln He TOJILHO treaoseH ray6oHo mannirift moHacTbipeRnA 6brr, HO H 3ame-

M. r. TIonpyacefixo, Roma Hpeceunzep 6oA2apcnuii, nucamertb X eeica.
1936 (Biarapcxx cTapiliill, mi XII), c. LXXv1ILXXvIII.

24 JI. 190.
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1aTe.11131TEIff Xy,1102KHHE. OIT npoTeeTyeT H HpOTHE HOB0r0 CTp0HTe,1113CTBa

tmeoseu H morracTEapefi, ecall aTO ge.naeTcg moHaxamH C Heamo npo-
caaeHTLeH, Haenex, masnamll cHaamH, 6e3 com4Tutoti maTepHaahHoft nog-
XtepHiEH H3BHe.

RapTHHa 6e3ygepHinoro H 6eccHeTemHoro neTpe6aeHna aecHbix 6o-
raTCTB MOHaCTLIpIMH gaHa B npoHasegeHHH B HeMHOPRX CJI0BaX, HO HpaBgHeo

HpHo, H, HO Beal BepOSITHOCTH, COOTBeTCTBOBaJla AeRCTEHTeabHOCTH.
HT3E, 102EHOpyCCElle Hepepa6OTEH Hp0J1021-ZHEIX <<CJIOB RO3MbI Hpec-

eHTepa pacumpfnoT Hame npeAcTaeaeHHe o nnehmeHHocTH Mow-nmeRoti
113TCTEIH1Í H CBH)leTeJ113CTBylOT O EHBytleCTH CTOTOCJIaBFIHCEOrl HHCbMeHH0f1

TpagHIAHH B 10}1ZHOf1 POCCIHT B RoHile XVII B. BEITOBaHile DTHX nepepa6oToR
coeTase c6opHFuta « coHepHaTeahHoro » HanpaeaeHlla B 6H6aHoTeRe

MOJMOBCROPO moHaeTbipH Bopolleg 3T0 He TOJILE0 cpaET HenpeRpawaeumxcH
xyabTypHbix caHaeti meazgy Moagoeoil H 1-0AtHOR POCCHefl, HO H oTpaazeHHe
1VieCTHEIX anTepaTypHbix noTpe6HocTeri MOJIgOBCEHX IiHMEHVIEOB, EOTOpMe
cTpemmimcb noggepatHeaTbB ceoeti epeTke miTepec R cog/mein11m Han6o,nee
_HasecTHbix H notH4Taemmx eTapocaaeHHcEmx nHeaTe.nek.
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«LA CHANSON DU FRÈRE MORT DANS LA POLIE DES PEUPLES
BALKANIQUES» ET LA CORRESPONDANCE DE

I. D. SCHISCHMANOFF, B. P. HASDEU ET I. BIANU

ELENA SIUPIUR

A l'occasion de certaines recherches d'histoire littéraire aux archi-
ves de Sofia et de Bucarest nous avons trouvé une riche correspondance
entre I. D. Schischmánoff, B. P. Hasdeu et I. Bianu, où nous décou-
vrons une belle amitié et une fructueuse collaboration scientifique 11.

La correspondance est répartie en trois fonds : les fonds I. D. Schisch-
mánoff aux archives de l'Académie de Sciences de Sofia (12 lettres de
I. Bianu et cinq de Hasdeu à Schischmánoff) ; le fonds Bianu à la Sec-
tion des manuscrits de la Bibliothèque de l'Académie roumaine (sept
lettres de I. D. Schischmánoff à Biala'', cotes 60 025 60 031), et le fon.ds
B. P. Hasdeu des Archives de l'Etat, à Bucarest (une lettre de Schisch-
mánoff à B. P. Hasdeu).

La correspondance commen.ce au début de 1893, date de la première
lettre de B. P. Hasdeu en réponse à celle reçue du savant bulgare, qui
n.e se retrouve dans aucun des fonds mentionnés.

La correspondance se réfère principalement à l'étude du motif
« Lenore » dans la poésie des peuples balkaniques 2) que poursuivait
assidilment I. D. Schischmánoff 3). Pendant ses recherches sur ce thème

1 La correspondance entre I. D. Schischmanoff et B. P. Hasdeu a aussi attiré l'atten-
tion du chercheur bulgare Nicola Jecev, qui, dans son étude Sur les relations entre B.P.Hasdeu
et les savants bulgares à la fin du XIXéme szécle (s Etudes balkaniques s, Sofia, 1964, tome I,
p. 139-144) cite des fragments des lettres de B. P. Hasdeu.

Nous les publions en entier parce qu'elles forment un ensemble avec les lettres I. Bianu
I. D. Schischmanoff.

2 L'étude a d'abord été publiée dans le G C6oprnsH aa Hapown4 Ymomopenun
linuninima s itfi. III, 1896, cTp. 474-570 et RH. XV, 1897, cTp. 449-601 (cité plus bas
C6.H.Y.H.).

3 La vaste activité de I. D. Schischmanoff a été étudiée par Gheorghi Dimoff, H. J.
Illuuzmanoe xamo numepamypen ucmopun u npumun, COCINIFI, 1956; H. g. Illuzumatioe, Aume-
pamypno-npumunecnu oueprz. Cocinni, 1964; Harutomo ae.20 FICI H. ,q. Illuzumaxoe, dans
Ha6pattuu canuxeltun, TOM I, CO(Illnl, 1966, cTp. 5-29.

REV. ÉTUDES SUD-EST EUROP., VI, 2, p. 347-364, BUCAREST, 1968

11 - o. 5810 www.dacoromanica.ro



il en arrive au folklore roumain et il s'adresse alors au renommé savant
roumain B. P. Hasdeu pour obtenir les informations, la bibliographie et
les matériaux nécessaires 4).

Nous le déduisons du moins de la réponse - de B. P. Hasdeu (24
juin 1893) qui lui donne certaines informations et lui écrit : « Il est vrai
que j'ai exprimé à MM Agoura et Mileti'6 mon opinion sur la haute
valeur de vos études, et je suis charmé d'avoir l'oceasion de pouvoir le
rép éter ».

Mileti6 et. D, Agoura avaient fait l'an.n.ée précédente un voyage
scientifique en Roumanie sur lequel ils avaient écrit une étude5). Si nous
rappelon.s : « Mes araitiés à MM. Agoura 6) et qui m'ont oublié
cone,ernant le Sbornic » (lettre du 2/14 juin 1893) et les salutations répé-
tées dans d'autres lettres, nous pouvons conclure que les deux savants
entretenaient d'excellentes relation.s a-vec Hasdeu 7) ;à leur retour en
Bulgarie ils parlèrent à Schischmánoff des préoccupations du savant
roumain en lui faisant les recommandations de rigueur. A la réception
de la lettre de I.D. Schischmánoff, Hasdeu lui recommande I. Bianu,
le directeur de la Bibliothèque de l'Académie, auquel il parle des recherches
du savant bulgare. Le 27 juin, Schischmánoff envoie sa première lettre

Bianu.
Pendant l'été de 1898 I. D. Schischmánoff fait un voyage d'études

en Roumanie où il a, selon son expression, le bonheur de connaitre per-
sonnellement B. P. Hasdeu 8).

Les prêts de matériaux scout réciproques 9) ; en 1905 I. Bianu.
demande A, I. D. SchischmAnoff pour la Bibliothèque de PAcadémie

manuscrit slavo-roumain »; c'est la traduction en slave de l'Imita-
tio Christi, faite par Udriste Nasturel. Le man.uscrit, qui se trouvait chez

4 I. D. Schischmánoff recueillait aussi d'amples informations bibliographiques dans la
revue Romania » de Paris, qui publiait dans chaque numero des articles de savants roumains,
ou des notes, des comptes-rendus signés par Gaston Paris et E. Picot sur la littérature de spé-
cialite en cours de parution en Roumanie.

5 Be.acalcmc om cano ;Lapin° namyeane e Pomanus; jano-pamauume u msxna
cricteattexa nucmcuocm, u C6. », Hn. IX, 1893, crp. 161-390.

D. Agoura avait des rapports avec I. Bianu, Gr. Tocilescu, L. Semeanu et d'autres
savants roumains. Il connaissait bien le roumain et son activité de presentation de la littera-
ture roumaine est tres vaste.

7 C'est un fait bien connu que B. P. Hasdeu a maintenu d'étroites relations avec les
emigrants bulgares jusqu'en 1877, et avec les cercles scientifiques de Bulga,rie jusqu'à la fin de
ses jours : Hristo Kapitanoff donne des details sur ces relations : B. IT Xatuaey u 6zacapume.
17puame.abcmco Aty c r. C. Panoccuu, « Pogvinnum Ha ObarapcHHH, 6H6Evrorpaipcia4
illicTuryr Erxnn flemin » VI, 1956-1957, up. 67-90. De même, N. Jecev, op. cit.

De cette periode on garde dans l'archive I. D. Schischmánoff deux cartes de visite par
lesquelles le savant roumain recommande Schischmánoff A la Bibliotheque Centrale et l'in-
vite à Cimpina (Sofia, Archives de l'Acadé mie, fonds 11, op. 3, A° 141).

9 Le 25 dec. 1895, I. Bianu envoie 4 Schischmanoff une lettre de remerciement pour
les publications Nile vous avez bien voulu envoyer à la Bibliothèque de FAcadémie Roumaine
(Sofia, Archives de l'Academie, f. 11, op. 3, n° 141).
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Schopoff, Pagent commercial de Bulgarie à Salonique, est requis par
Bianu pour 10-15 jours afin d'en faire les copies nécessaires. Nous ne
retrouvons pas la réponse de Schischmánoff à cette lettre, mais seule-
ment une lettre de 1908 envers Bian.0 ; ,probablement les autres se sont
perdues, ou bien se trouvent dan.s des fonds non encore inventoriés. Mais
il est certain que pendant ces ann.ées, Bianu envoie une série de lettres
qui constituent des réponses h., des lettres reçues ; l'Imitatio Christi ne
revient cepen.dant plus en discussion.

La correspondance des trois savants nous offre l'occasion de recons-
tituer certains détails de la voie suivie par Schischmánoff dans la réclaction
de Pceuvre susdite et de découvrir en méme temps une belle amitié et
une Writable collaboration entre les savants du Sud-Est européen qui
s'efforçaient de créer des liens spirituels entre leurs peuples tellement unis
par leur histoire et leur destin.

Dans une lettre de I. D. Schischmánoff à I. Bianu (20 sept. 1898)
se trouve une discussion portant sur les perspectives ouvertes alors aux
futurs instituts de balkanistique, ainsi que l'importance que Pon attribue

certaines recherches dans l'aire sud-est européenne « Mon ideal reste
toujours une entente cordiale entre les peuples balkaniques...mais que
ne commencerons nous, nous autres littérateurs, savants, artistes
par donner le premier exemple d'un rapprochement, en nous réunissant
par exemple de temps en temps, dans les différents centres de nos états
(Bucarest, Sofia, Belgrade, Athènes) ! Quelques congrès de savants balkani-
ques (voilà un nouveau terme), quelques expositions de tableaux commu-
nes, quelques excursion.s méme de simples touristes intelligents fai-
raient plus pour nous faire con.naitre mutuellement que tous les actes diplo-
matiques »

Les rapports entre Schischmánoff et la Roumania sont d'ailleurs
très amples. Il correspond avec Spiru Haret, Mme Haret, a-vec Nicolae
Iorgal° et l'In.stitut d'études sud-est européennes à Bucarest, avec Zamfir
Arboren), Emil Marinescu, Barbu Con.stantinescu, L. Seineanu, M. D.Stur-

o A sa mort, N. Iorga écrivait dans le «Neamul Románesc e (n° 148, p. 1, Bucarest,
1928) : Un om cuminte s-a dus. Cet anidé a été ensuite inclus dans le recueil Ocuneni care au fast,
tome III, p. 263. Dans cet hommage, Iorga écrit avoir re çu d'Oslo (où se tenait en 1928 le Con-
grès du Pen-Club auquel N. Iorga participa en qualité de chef de la délégation roumaine) une carte
de salutation signée en roumain par I. Schischtnanoff. Le lendemain celut-ci mourait. L'affir-
mation de N. Iorga renforce notre hypothèse que Schischmanoff employait le roumain pour ses
études, ce qui explique que Schischmanoff ait pu poursuivre avec tant de minutie ses études
sur le folklore roumain.

11 Dans sa dernière lettre à Schischmánoff (datée du 28 déc. 1912 mais portant la date
postale du 10 ianviet 1913), I. Bianu lui communiquait Padresse de Zamfir Arbore (Sofia, Archi-
ves de l'Academie, f. 11, op. 3, n° 141).

3 DE LA CORRESPONDANCE DE I. D SCHISCHMkNOFF 01349

www.dacoromanica.ro



dza, Gavril Muzicescu, Mihai Cernescu, Dr. Russel-Suzildovski, A. Her-
man12) et d'autres.

Nous reviendrons en détail sur ce chapitre qui est d'une grande im-
portance dans les relations culturelles rouman.o-bulgares.

ANNEXE13)

Ha§deu et, Schischmánoff 14)

Monsieur,
Vous voudrez bien m'excuser que je ne vous réponds pas en bulgare,

car je con.nais théoriquement toutes les langues slaves, mais je ne possède
pratiquement que le russe et le polonais.

Il est vrai que j'ai exprimé à MM Agoura et Miletik mon opinion
sur la haute valeur de vos études, et je suis charmé d'avoir l'occasion de
pouvoir la répéter. Le seul écrit en roumain sur l'étymologie populaire
est un petit article que j'avais publié en 1882 dans ma revue Columna lui
Traian, 15), revue quine parait plus depuis longtemps. Je vous envoie par
poste le numéro en question.

Enchanté de nouer la connaissance avec un représentant si digne
d'une nation qui m'a toujours été très sympathique (j'ai été intime avec
feu Rakovsky), je vous prie, Monsieur, de m'obliger en disposant tou-.
jours de mes modestes services.

Tout à vous,
B. P. Hasdeu

Le 2/14 Juin 1893, Bucarest
P. S. Mes amid& A, MM. Agoura et Miletiè, qui m'ont oublié concer-
nant le Sbornik.

12 Nous mentionnons H. Herman parce que dans l'étude de I. D. Schisctimánoff se
trouve une note insérée au chapitre Bibliographie : « BapHHHT 143 Kum no roaFfma, Henega-
Tana oige, c6mptca OT p0117,HCHH Hapogim necHH, 3anircam4 OT npoc1). XepmaH, pegaHTop
Ha 4( Ethnologische Mittheilungen a, B eezaTa Korbest, Felso-Topa (HomwraT Bihor) 1887-89.
TOH HapHHHT giama Ha moi5e3HocTra Ha npocp. XepmaH. » On peut se demander quand
l'a connu et comment il a obtenu son manuscrit. Nous ne pouvons repondre A ces questions
dans cette etude.

13 Afin de rendre plus claire l'image de l'évolution des relations entre les correspondants,
nous avons choisi de presenter les lettres dans l'ordre chronologique.

Nous avons respecté la langue des textes que nous reproduisons, en limitant notre inter-
vention aux accents. Nous avons la conviction qu'une bonne partie de leurs fautes sont dues A
la hate avec laquelle ces lettres ont été rédigées, cette correspondance ayant le caractère d'un
échange d'informations scientifiques et non pas celui d'un échange d'impressions littéraires.

14 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, no 1 597, ff. 1-2.
15 B. P. Havieu, Doina. Originea poesiei poporane la romdni, *Columna lui Traian a,

III, 1882, n°' 7-9, p. 397.
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lIffdeu à Schischmánoff ")

Cher collègue,
Je vous ai envoyé le numéro de ma Revista Noua où se trouve une

"Lenore" populaire roumaine17), plus une notice bibliographique par mon
ancien élève Bianum). Cette notice-là doit élre complétée par les pièces
suivantes

"Logodnica strigoiului" (La fiancée du vampire), carte (sic !)
publiée dans la revue T, ara 9iouci de I. Nenitescu, 1885, t. 2, p. 680
86 19).

Récit publié par M-me Elena Sevastos, Pove0i, Ia§i, 1892,
p. 73-75.

Ballade populaire "Bogita" publiée dans le journal Gazeta Tran-
silvaniei, 1886, Nr. 151 29).

Ballade populaire en dialecte macédo-roumain insérée dans le
recueil posthume du Dr. Obedenaru :

Texte macedo-romeine, Bucure§ti 1891 21), p. 184-192.
Enfin / /33) notre mention sur la remarque de Liebricht,

Zur V olkskunde, p. 197 23).
Cher collègue, en vous serrant cordialement la main,
Tout à vous,

B. P. Ila§deu

18 Sofia, Archives de l'Academie, f. 11, op. 3, n° 1 597.
17 S. FI. Manan, Calatoria mortului (baladd populard), Revista Nou6 o II, 1889, n° 1,

p. 36-39.
18 Ibidem, p. 39. «Cette balade représente une nouvelle forme roumaine de la légende du

Voyage du mort s, commune A tous la peuples de la Nninsule Ballcanique. Elle a &Le recueillie
aux environs de NAsAud dans le nord de la Transylvanie, et publiée par George Cosbuc dans la
« Biblioteca poporalä a Tribunei s, n° 13, sous le titre a Blestem de mama' s [Malediction mater-
nelle]. Une autre variante a été trouvée en Transylvanie encore A Reteag et publiée par M. loan
Pop Reteganul (Povefti ardelenqti, IV, 61-69). Cette variante est sous forme de conte. Une
riche collection de variantes de cette intéressante le gende se trouve chez Auguste Dozon, Chan-
sons populaires Bulgares, inédites, Paris, 1875, p. 319-331. Dozon a retrouve les formes de cette
légende chez les Bulgares, Serbes, Grecs et Albanais. Dans laaRevista Nona n sera publiée pro-
chainement une etude comparative dRaillée sur cette légende et sa véracité. I. Bianu nNous
avons reproduit in extenso cette note, du fait que les données bibliographiques qu'elle renferme
apparaissent dans le travail de I. D. SchischmAnoff.

18 Recueillie par Mme E. D. G. (probablement Elena Sevastos).
Recueillie par I. Bugnariu. Elle est identique à celle de FI. Manan (Le voyage du

mort). Le nom de l'héroine est Bogita. Chez Manan, elle est Bolita.
21 Puscilia (ciuma, la peste), p. 148 192.
22 'Risible.
23 Felix Liebricht, Zur Volkskunde. Alte und neue Alit-sake. Heilbronn, 1879; à la page

197 de cet ouvrage Liebricht exprime cette opinion liée à l'origine du motif Lenore : 'Die ganze
Vorstellung ist, wie mir scheint, aus der Sate entstanden, dass die Frauen ehedem mit ibren
gestorbenen Ehemdnnern lebeding begraben wurden oder sich begraben liessen, und wenn dies
nicht geschah, als von diesen schlisslich geholt gedacht wurden s.
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Le 25 Juin 1893
P. S. Puisque vous étudiez ce motif populaire très intéressant ne serait-il
pas possible d'y appliquer la méthode que j'ai développée dans mon livre
euvente den bettrini, t. 2, p. 501-66, 694-705 24) ?

H.

Schischmetnoff à Bianu 255

Très honoré monsieur,

Dans la Revista noua de 15 Jan.vier 1889 (anul II, no. 1), p. 39, que
monsieur le professeur Hasdeu a eu l'extréme obligeance de m'envoyer,
je lis la note suivante, signée de votre nom : "In Revista noua se va pública
In curInd un studiu comparativ amánuntit asupra legen.dei acesteia (CM..
toria Mortului) i asupra credintei cuprins6 intr-Insa". Anriez vous la
bonté de m'indiquer si cette étude comparative a paru dans la Revista, de
qui elle est, ainsi que si outre les variantes roumaines indiquées dans la-
dite note on a recueilli d'autres du m'èrne thème. Occupé depuis longtemps
de ce que W. Wollner a appelé Lenorenstoff dans la poésie populaire des
Slaves méridionaux, j'ai recueilli un grand nombre de versions bulgares
(bientôt 60) et je me propose .d'en faire une étude spéciale avec le but de
rechercher après Wollner, Psichari, Politis et d'autres la gen èse et la marche
de propagation de cette intéressante chanson.

J'ai entendu beaucoup parler mes collègues Miletiò et Agoura de
votre extréme amabilité, c'est ce qui me donne le courage de m'adresser
vous personnellement. Je vous demande mille fois pardon.

Agréez, monsieur le bibliothécaire, l'assurance de mon profond
estime,

Dr. J. Schischmánov.

Sofia, 26/VI, 1893

Adresse : Dr. Ivan Schischmánov

Inspecteur général au Ministère de l'instru.ction publique.

Sofia, Bulgarie

24 Balada "Cucul si turturica" la Roma' ni, la Moravi, la Provensali, la Retro-Romani, la
Persi, la Turcomani, etc. (p. 501 566); Variantele sldve si italiene ale baladei "Cucul si !aria-
rica" (p. 594-605) ; B. P. Hasdeu applique ici la me thode de l'analyse parallèle des variantes,

thode que nous retrouvons dans le travail de I. D. SchischmAnoft.
23 Bibliothèque de l'Académie Roumainc (cite plus bas : B.A.R ) fonds I. Bianu, n° 60 P2-,5.
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I. Bianu à Schischmdnoff 26)

Le 27 Juin /9 Juillet 1893
Academia Itomanä, Bucuresci.

Très honoré Monsieur,
Avant hiet nous nous sommes entretenusy 1VIonsieur Hasdeu et moi,

de l'important travail que vous préparez. J'ai communiqué à mon illustre
maitre les renseignements que j'avais concernant la chanson qui vous
préoccupe, et je ne doute pas que vous les ayez vues avant cette lettre.

Le travail que j'ai annoncé dans la Revista Noua (II, 39),,hélas
n'a pas pu étre fait, d'autres occupations m'en ayant empêché !

Mr. Hasdeu vous aura sarement communiqué deux variantes de
la même chanson parties l'un.e dans la Gazeta Transilvaniei, de Brasov
(Kronstadt) 8/20 Juillet 1886, Pautre dans le volume que j'ai imprimé
Texte macedo-romdne, basme i poesii poporale de la Crusova, culese de dr.
M. G. Obedenaru (Bueuresti, 1891). Edition de l'Académie,pag. 184-192.
Ce dernier volume se trouve parmi les publications envoyées par notre
Académie à la Bibliothèque Nationale de Sofia et à celle de l'Ecole sup&
rieure de votre capitale.

Voila monsieur, tout ce que je puis ajouter à vos informations con-
cernant votre étude dont yattonds avec / / l'apparition.

Je serai toujours enchanté de vous donner toutes les informations
qui pourraient vous intéresser, en bons voisins que nous sommes et que
nous devons étre éternellement.

Veuillez, je vous prie, présenter mes meilleurs compliments à Mrs.
Miletiò et Ag[o]ura, et agréez l'expression de ma considération la plus
distinguée,

I. Bianu

Schischmdnof f à Bianu 27)

Cher Confrère,
Vous avez eu Pobligeance de in'indiquer q[uel]ques variantes de

la chanson populaire roumaine, appartenant au groupe "le frère mort"
(Caatoria mortului, Bogita, etc.). Ce n'était pas chose très facile de se
procurer toutes ces variantes publiées q[uel]quefois dans de petits recueils
ou journaux de Transylvanie, devenus rares, mais enfin je suis heureux

26 Sofia, Archives de l'Acadérnie, f. 11, op. 3, n° 141.
27 B.A R., fonds I. Bianu, n° 60 026.
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d'être arrivé à ramasser toute la littérature roumaine sur le sujet qui
m'occupe, comme vous me l'aviez indiqué. Il ne me reste qu'une seule
variante et celle-ci est publiée dans une revue que je n'ai pas pu me pro-
curer, malgré tous mes efforts. Dans ma détresse je me permets dem'adres-
ser à vous avec la prière, de bien avoir la bonté de m'envoyer pour q[uel]-
ques jours seulement la revue Tara You'd' de I. Nenitescu, 1885, Bd. II,
680-686, où se trouve une variante intéressante intitulée "Logodnica
Strigoiului". Je promets de la renvoyer aussitôt que j'aurais copié les
pages nécessaires.

En vous remerciant d'avance du grand service que vous me ren-
driez, je vous prie d'agréer l'assurance de ina parfaite considération,

Votre très dévoué,
Dr. I. Schischmánov

Sofia, Bulgarie
24. III. 1895

Bianu à Schischmtinoff 28)

Academia Româná, Bucuresti 10/22 Avril 1895.

Cher confrère,

Je vous demande mine escuses du retard que j'ai mis A, répondre
votre aimable lettre du 24/111.1895. La session générale de l'Académie
roumaine, qui a eu lieu depuis le premier mars jusqu'aux fêtes des Paques,
m'a empêché d'avoir d'autres occupations.

Maintenant, que je suis plus libre, j'ai le plaisir de vous répondre.
Le règlement de l'Académie ne permettant pas l'envoi des livres de sa
bibliothèque, c'est avec regret, que je ne puis pas vous envoyer la revue
Tara Noucl de I. Nenitescu, 1885, Bd. II, mais je vous expédie, en même
temps que la présente lettre, une copie exacte de la partie dont vous avez
besoin, [ les pages 680-686. Je vous prie, cher Confrère,
d'agréer l'assurance de ma parfaite considération.

Votre très dévoué,
I. Bianu

28 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, no 141.

354 ELENA SIITPIUM 8

www.dacoromanica.ro



Schischmánof f à Bianu 29)

Très honore Mons[ieur] Bianu,
de la première partie de mon étude sur "le frère mort" (Lenoren-

stoff) vous avez dû voir la part que je vous attribue pour ma biblio-
graphic des variantes roumaines.

Ayant rep récemment q[uel]ques nouvelles indications du Dr. M.
Gaster30) à Londres et comptant sur votre bonté confraternelle je me per-
mets de vous adresser la prière de bien vouloir faire copier pour moi et les
envoyer dans un dead pas trop long les variantes suivantes :

Arsenie. Noua colectiune de basme, ed. 3, 1881, p. 55--
60 : Strigoiul i Maritica.

Contemporanul, An. III, 1884, p. 495 496 31).

B. Constantinescu, Poesia popularä a tiganilor din Itomânial
Bucuresti, 1878, No. I: Strigoiul, p. 52 32).

En vous remereiant d'avance pour votre grande amabilité, je vous
prie d'agreer Passurance de ma profon.de estime.

Votre dévoué,
Dr. Schischmetnoff

Sofia 26/XI. 1896.
Adrèsse : Dr. Ivan Schisehmánoff, professeur à l'Un.iversité, Sofia,
Oulit&t Chipka Nr. 13.

Bianu á, Schischmánoff 33)

Academia Românä, Bucuresti, le 7/19 déc. 1896

Monsieur,
En réponse à votre animable lettre du 26 dernier, j'ai l'honneur de.

vous informer que notre Bibliothèque ne possède pas la collection des con-
tes d'Arsenie 34). En outre l'article de M. I. Nädejde sur les revenants

29 B. A. R., fonds I. Bianu, no 60 027.
343 M. Gaster, p'ulologue, ethnographe et folkloriste roumain qui a passé A Londres la

seconde moitié de sa vie.
31 I. Nadejde, Despre strigoi si strigoaice sau strige. Credinfe populare. s Contemporanul

III, 1883-1884. Dans sa réponse, I. Bianu indique les numéros et les pages ou se trouve
l'article. Le numéro 16 porte A la fin de l'article la mention : sA suivre 0, mais l'auteur n'a plus.
repris ce thème.

32 Barbu Constantinescu, Probe de limba si literatura figanilor din Romdnia, Bucuresti,.
1878; A la page 52 commencent les s Basme tigänesti s; le conte s Strigoiul se trouve aux pa-
ges 52-58.

33 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, no 141.
34 Les ceuvres en question ne se trouvent pas A la Bibliothèque de l'Académie, méme de

notre temps.
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publié dans le "Contemporanul", ne eomprend pas seulement les pages
495-96 que vous indiquez. Cet article a été publié dans plusie-ars numéros
(5, 7, 8, 9, 13, 14 et 16) et comprend les pages 194-199, 264-268,
317-320, 345-352, 494-500, 545-548, et 611-614.

Le conte bohémien, publié par B. Constantinescu dans "Probe de
limba i literatura Tiganilor din IZomânia" comprend 7pages à deux colon-
nes, le texte bohémien et la traduction roumaine

Comme vous le remarquerez facilement, pour copier tout cela il
faudrait un certain temps, dont malheureusement nous ne disposons
pas, le personnel de la Bibliothèque étant surchargé de travaux.

Quant à les faire copier par quelqu'un d'autre, je crois que les frais
seraient trop grands et dépasseront en tout cas le prix de ces publications
que vous pourrez très facilement vo:usprocurer par l'entremise de M. Soc-
cec, libraire à Bucarest, ou de M. M. araga frères antiquaires à Iassy.

Recevez, Monsieur, l'assurance de ma parfaite consideration avec
l'expression du regret qu'il ,ne m'est pas possible de vous servir en cette
occurence comme je le désire toujours vivement.

I. Bianu

P. S. Si vous faites les démarches auprès des frères araga, je vous Prie
de m'en communiquer le résultat.

Hagleu à Schischmáitoff 35)

Tres honoré collègue,
Je viens de terminer mon. ouvrage sur rhistoire des Roumains au

XIVe siècle 36].
Ce qui me manque en.core, c'est surtout la correspon.dance de votre

grand patriarche Euthymies avec le ,métropolitain roumain Anthime et
avec le supérieur du couVent Tismana, le Serbe Nicodime 37).

36 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, n° 141.
36 B. P. Hasdeu publie en 1873-1875 l'étude Istoria critica a Romdnilor din ambeit

Dacii in sec. XIV, t. I. 11 est probable que ces lettres lui étaient riécessaires pour un comple-
ment dans une étude ultérieure.

37 Les lettres demandées par Hasdeu paraissent dans l'ande de B. Moporme,
Irocaanuna 6yeapcnoo nampujapxa Jeemumf a Tucmancnomy apxumanapumy Hunoaumy

Juacuocsionenciski 4n4aonor s, XIII, 1932-1934 et E. Kaiuzniacki, Werke des Patriarchen
von Bulgarten Euthimtus, Wien, 1901.
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1Vialheureusement ces deux épîtres restent en Manuscrit.
Pourrais-je m'en procurer une copie exacte ? Je me permets de vous

adresser cette question,, en vous serrant cordialement la main,

tout dévoué collegue,
B.P.Hasdeu

Le 27 Janvier 18/97
Bucarest.

Schischmanoff a Hafcleu")

Cher maitre
J'ai été malheureusement empeché par une grave maladie de ma

femme de vous répondre plutôt, mais ce qui m'attriste plus en.core, c'est-
que touteS mes recherches sur la correspondance du patriarche Euthymios
aved votre métropòlitain Anthime et avec' le supérieur Nicodème ont
été Taines.

N.'auriez vous done pas l'obligeance de m'indiquer exactement où
se trouve l'originel de la-dite correspondence, après quoi je me chargerais
avec le plus gland plaisir de vous procurer une copie.

Autant que je me souviens, Syrkou en parle dans son ouvrage sur le
patriarche Euthymie. En aurait-il, peut-étre, les textes authentiques ?
Q[uel]ques études sur le folklore des peuples balkaniques que j'ai commen-
cées, me font d'ouloureuserdent sentir l'absence des recueils ethnographi-
ques roumains.

Connaissant votre inépuisable amabilité je me permets de vous
demander, comment pourrais-je me procurer une collection complete des
plus importants recueils de chanson.s et contes roumains. Je ne vous
envoie pas la liste.

Vous les connaissez mieux que moi. Peut-être voudliez vous me
recommander une librairie à Bucarest qui se chargerait de mes commandes.
L'achat par l'intermédiaire des antiquariats de Leipzig n'est pas tou-
jours commode, outre cela on demande parfois des' prix pliantastiques.
Un petit exemple : dernièrement HarraSsowiz m'a livré Mihail Canianu,
Poesii populare (Doina), de la Collection Salaga, pulir 5 fran.es, tandis que
le prix est indiqué avec 1 leu ! En vous remerciant d'avance pour l'obli-

38 Bucaresl, Archives d'Etat, fonds Hasdeu, CCCLXXXV, no 1 300; cité par N. Jecev.
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geance, je vous prie, cher maltre, de disposer toujours de mon temps pour
vos renseignenaents.

T out à Vous,
Sismanov (sic)

Sofia, 8/20. III. 1897

Bianu et Schischmánoff 39)

Très honoré Monsieur,
Retrouvant dans mes papiers votre dernière lettre du 26/XI.1896,

je me suis rappelé que depuis, vous ne m'avez plus fait l'hon.neur de rien
m'écrire ; je me souviens aussi que la-dite lettre m'est parvenue dan.s une
époque de crise dans mon service, ce qui ne m'a pas permis d'accomplir
immédiatement votre désir. J'imagine done naturellement que ceci est la
cause de cela. En bon voisin je ne veux plus laisser continuer une situa-
tion froide entre de si bons voisins comme nous, et viens vous demander
de vos nouvelles et m'offrir a vous procurer à l'avenir, comme par le passé,
toute information littéraire de chez nous dont vous aurez besoin dans vos
études si précieux.

Je vous prie done de ne pas me garder rancune et de m'écrire elks
que vous aurez besoin de pareilles informations. Je serais naturellement
enchanté, si le vent vous pousserait une fois par ici, faire connaissance
personnelle.

Jusqu'à cet heureux moment je vous prie d'agréer l'expression de ma,
considération la plus distinguée,

1. Bianu

Bucarest, le 7/19 Septembrie 1898

Schischmánoff it Bianu4°)

Cher Monsieur Bianu,
Faut-il vous dire que j'ai été très agréablement surpris par votre

lettre du 7 Septembre que je viens seulement de lire après une absence de
2 mois.

39 Sofia, Archives de l'Acadérnie, f. 11, op. 3, n° 141.
49 B. A. R., fonds I. Bianu, n° 60 028.
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Hélas, vous me faites encore plus regretter mes malchances à Buca-
rest 41), où je pensais trouver tant de connaissances et où je n'ai eu que le
bonheur (c'est vrai, rare !) de voir Hasdeu. Ni TOM, ni Bogdan, ni Toci-
lescu ! Pourtant grace aux jeunes employés de la Bibliothèque de l'Aca-
démie j'ai pu travailler à mon aise et en général je suis satisfait des résul-
tats de ma mission scientifique dans votre Capitale si belle que je voyais
pour la première fois.

Vos excuses me flattent mais je crois s'il y a lieu d'excuse, c'est plutôt
moi de demander pardon, de vous avoir, sans m'en douter, trop incom-

modé dans un moment de forte occupation et Mème de crise.
Mais j'accepte d'autant plus chaleureusement ce que vous dites

propos de Pamitié qui devrait toujours régner entre deux voisins si pro-
ches et si longtemps unis.

Vous connaissez mes vues là dessus. Mon idéal reste toujours une
entente cordiale entre les peuples balkaniques. Ce n'est que je crois à
une prochaine confédération d'ordre politique, mais que ne commencerons
nous, nous autres littérateurs, savants, artistes par donner le premier
exemple d'un rapprochement en nous réunissant par exemple de temps
en temps dans les différents centres de nos états (Bucarest, Sofia, Bel-
grad, Athènes) !

Quelques Congrès des savants balkaniques (voilà un nouveau terme),
q[uel]ques expositions de tableaux communes, q[uel]ques excursions
mème de simple touristes intelligents, fairait plus pour nous faire connai-
tre mutuellement que tous les actes diplomatiques. Que ne commence-
rions nous à nous faire comprendre, par apprenant toutes les langues prin-
cipales des Balkans ...

Voila, des idées sur lesquelles on pourrait changer quelques opi-
nions.

En vous assurant de mon amitié qui n'a pas cessé de croitre, je
vous prie de croire que je suis et que je reste,

Tout à vous,
I. Sismanov

Sofia, 20.X. 98, Yaviga llbeinHa, 13.

Bianu à Schischmánoff 42)

Monsieur le Ministre
Très touché de Pattention aimable que vous avez envers moi en

m'envoyant votre ètude sur Bega Caoneua 43), j'ai Phonneur de vous en
41 II s'agit du voyage d'études fait par I. D. SchischmAnoff en Roumanie en 1898.
42 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, n° 141.
43 I. D. SchischmAnoff, Ghick und Ende einer beruhmten bulgarischen Mistifikation:

Bega Caosexa, t Archiv slavische Philologie *, XXV (1903), p. 580-611.
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exprimer mes plus vifs remerciments et vous prie de bien vouloir agréer
le tome L-er de notre Bibliographie roumaine 44) contenant la description
des livres imprimés de 1508 a 1716 et qui peut vous intéresser A, plus d'un
titre.

Veuillez agréer, Monsieur le Ministre, l'expression de ma con.sidé-
ration la plus distinguée,

I. Bianu
Bucarest, Académie le 2/15. Oct. 1903.

Bianu à Schischmánof f

Mon cher Ministre,
Le dimanche d'aujourd'hui est à Bucarest une fête toute bulgare.

Notre capitale entoure et fête vos instituteurs qui sont venus nous ren.dre
visite. Je suis à l'Académie avec tous mes collègues de la Bibliothèque,
où nous attendent les vôtres qui en passant de l'Athénée vers la chaussée
Kisseleff entreront, me dit-on, jeter un coup d'ceil dans notre local.

C'est done le meilleur moment de passer en revue mes souvenirs
bulgares en. ate desquels brille votre visite chez nous. Et il y [a] encore
quelque chose ; affaire de bibliothécaire, de philologue, d'antiquaire. Un
ancien léscit se réveille en moi qui ne peut pas être réalisé san.s votre pro-
tection et aide. Excusez moi de vous exposer l'objet de mes soupirs.

Depuis plusieurs années je sais que votre agent commercial b, Salo-
nique, Monsieur Schopoff, possède un man_uscrit slavo-roumain ; c'est la
traduction en slave de l'Invitatio Christi") faite par Udriste NAsturel

beau-frère du Prir.ce Mathieu Bassarab et homme de lettres roumain
très important du milieu du XVII° siècle 1630-1660.

La-dite traduction a 60 imprimée en 1647 dans le couvent de Deal
près de Tirgoviste. Mais le manuscrit en question de Mr. Schopoff
contientme dit-on des notes bibliographiques et autres qu'il faudrait
voir et connaltre en Mail. Excusez done ma prière, Mais je vous serais
bien reconnaissant si vous vouliez bien intervenir pour D.OUS faire avoir

44 I. Bianu et Nerva Hoclos, Bibliografic romdneascd veche, 1508 1830, Bucuresti, t.
éditée en 1903.

45 Sofia, Archives de l'Acad6mie, f. 11, op. 3, no 141.
46 En 1903 I. Bianu ne savail rien sur ce manuscrit : la bibliOgraphie éditee avec la col-

laboration de Nerva Hodos signale uniquement un text e imprimé en slavon Imitatia tut Christos
se trouvant au convent de Htlandar du Mont Athos. La description en est faite d'après Karataev.
Done I. Bianu apprend probablement son existence en 1904-1905, settlement lorsqu'il écrit A
Schischmanoff. Nous supposons obtient cette information par l'intermédiaire de la famille
Gitica parce que pendant cette période Dtmitrie Ghica était le chef de l'Agence diplomatique
roumaine A Sofia, et son frère, le P. Vladimir Ghica était en excellentes relations avec I. Bianu.
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ici le-dit volume pour une quinzaine de jours, afin de le voir et d'extraire
les notes utiles pour notre histoire littéraire. J'abuse de votre .amabilité

je vous prie de m'excuser et d'agréer ma très haute considération,

I. Bianu
Bibl. Acad.

Bianu et AS chischmánoff 47)

Monsieur Dr. I. D. Schischmánoff, Suisse, Genève, Bd. Pont d'ArceI
II (ou d'Arne)

Bucarest, le 6 Mars 1908
Très cher Monsieur et ami,
Je me suis permis de I70118 faire envoyer un. exemplaire d'un numéro.

des Convorbiri Literare qui contenait une note sur une variante roumain.e
de la chanson de Don.cilá (DOIcin, etc.), le héros malade 48). Je voudrais
bien savoir si ce numéro vous est parvenu car j'aurais vous envoyer
en.core autres petites choses qui vous intéresseront je n'en doute pas.
Veuillez agréer l'expression de mon estime la plus haute,

Prof. univ.
I. Bianu

Bibliothécaire de l'Académie:

Bianu à Schischmánoff 49)

Monsieur I. D. Schischmánoff, Suisse, Genève, [.
Cher Mon.sieur et collègue,
Vous avez bien voulu vous souvenir de moi la nouvelle =Ede,

j'ai répon.du avec empressement et plus tard je vous ai envoyé un no.

47 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, n° 141.
44 I. Bianu, Doncilä (Un vechi cintec vitejesc). Studiu, a Convorbiri Literare *, 1908,

n° 1, p. 10 22. Dans cette étude I. Bianu compare la version roumaine du chant avec la version
serbe et bulgare trouvée chez A. Dozon. A la page 22 de l'étude, Bianu écrit : a D'ailleurs le fait
n'est pas isolé, On connalt depuis longtemps l'étroite parenté entre notre merveilleux chant sur
la construction de l'église d'Arges avec les chants et légendes serbes sur la construction du pont
de l'Arta et de Incité de Scutari (Skodra). Ces ans derniers le savant bulgare Schischmánoff a,mis
en évidence la parer-116 étroite entre les chants et les croyances roumaines et balkaniques rela-
tives au Voyage du mort. Il ya ici un riche terrain de recherche ouvert A nos savants qui vou-
dront pénétrer plus profond( ment une partie de la vie spirituelle des Roumains aux siècles passé s
et jusque loin dans le moyen

49 Sofia, Archives de l'Acadé mie, f. 11, op. 3, n° 141.
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des Convorbiri Literare 50) avec un article de moi qui aurait pu vous inté-
resser ; je vous ai envoyé plus tard quelques autres articles de folklore,
mais à tout cela plus un mot de réponse. Les avez-vous rep? Etes-vous
toujours là où l'adresse l'indique?

Je serai bien, bien (sic) désireux d'avoir un mot d'éclaircissement à
ce sujet. Dans le cas heureux où cette carte vous parvien.dra recevez mes
compliments les plus chaleureux.

I. Bianu

Bucarest, Académie. [18 Mai, 1908] 51)

Schischnidnoff à Bianu")

Monsieur le Prof. I. Bianu, Secrétaire de l'Académie, Bucarest
Roumanie.

Cher Mr. Bianu,
Malheureusement je n'aireçu qu'uu no. des Convorb [iri] Lit[erare] avec

votre si in.téressan.te étude53). Le reste a dû se perdre en: route, car j'ai
quitté il y a trois mois Genève pour venir passer l'été à ZArich et plus
tard dans le Oberland Bernais.

C'est très, très dommage, car j'aurais bien voulu avoir au moins
vos travaux ethnogr[aphiques] et phil[ologiques]. Mon adresse est
Zurich, Rämi[strasse], 33 Pension Daercoolt.

Mille amitiés de votre dévoué
D. Schischmánoff

Auriez vous la bonté de saluer de ma part Mr. Stourdza et Calin.dero 54)
ainsi que Mad[ame] et Mr. Haret 55).
20 VI 1908

50 Voir la note 48.
51 La date est fixée d'aprés le sceau de la poste de Bucarest.
52 B. A. R., f. I. Bianu, n° 60 029.
53 Voir la note 48; l'ouvrage n'est pas cité dans l'étude de Schischmánoff et ni dans les

autres études publiées ultérieurement.
54 I. D. Schischmanoff correspond avec M. Stourdza et le Dr. N. Kalinderu, après la

visite qu'il a faite en Roumanie (1904) en qualité de ministre de l'Enseignement. M. S. et N.K.
étaient fonctionnaires supérieurs au ministére de l'Enseignement conduit en ce temps par Spiru
Haret.

65 II existe une très belle et très valeureuse correspondance entre Schischminoff, et S. Ha-
ret et Mme Haret que nous nous proposons de présenter dans un avenir proche. Après la mort
de S. Haret, Mine Haret continue la correspondance avec I. Schischmánoff et Lidia Dragoma-
nova - Schischmanova.
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Schischmánoff à Bianu56)

Monsieur I. Bianu., Bibliothèque de l'Académie, Bucarest
Roumanie.
Zürich, 5 IV 1909

Cher Mons [ieur] Bianu,
Pour un travail sur la toponomastique des peuples balkaniques 57)

j'aurais entre autres besoin d'une liste eomplète des lieux habités roumains
(on en imprime souvent pour les élections). Je vous seraig très reconn.ais-
sant, si vous pourriez m'en procurer un exemplaire. De même il me fau-
drait le Buletinul societeitii geografie[e] romdne, 1885 (VI année) avec 1'6-
tude de Gaster 58) sur la toponomastique roumaine. Pourriez-vous me
l'en.voyer seulement pour q[uel]ques jours ?

Tout à vous
D. Schisehmánoff

Zürich, Rániistrasse 33
J'attendrai toutefois une petite réponse de vous.

Bionic à Schischmánoff")

Monsieur dr. Schischmár off, Rämistrasse, 33, Zurich.
Academia Româná, Bucure§ti, II mai 1909.

Cher Monsieur Schischmánoff,
Je vous envoie l'article Gaster pour vous, mon dictionnaire géo-

graphique Frunzescu 6°', pour vous en servir tant que vous aurez besoin.
Si le folklore vous préoccupe toujours je pourrais TOM en.voyer notre
nouvelle publication marquée de rouge dans, le catalogue joint aux li-
vres 61). Depuis quelques années notre société de géographie a publié un.
grand dictionnaire géographique en 4 volumes in 40 62) Le voulez-vous
voir ? Je crois Frunzescu suffisant pour vous.

Tout A, vous
I. Bianu

56 B. A. R., f. I. Blanu, n° 60 030.
57 On ne retrouve pas un tel ouvrage dans les travaux de I. D. Schischmanoff.
58 Dr. M. Gaster, Nomenclatura toptcd a judefului V1Icea, p. 115-138.
59 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, n° 141.
60 Dimitrie Frunzescu, Diclionaru topograftcu si statisticu alu Romdniei... Bucuresti,

1872, 536 p.
Cresterea colecliumlor In anul 1908, Bucuresti, 1908, 295 p., B. A. R.

62 Marele dicflonar geografic al Romdniei, alcdtuit sz prelucrat dupd dictionarele parfiale
pe judefe, par George Ion Lahovari, C. I. Bratianu et Grigore Tocilescu, Bucuresti, 1898 (t. I),
1899 (t. II), 1900 (1. III) 1901 (t. IV).
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Schischmánoff à Biano")

Monsieur I. Bianu, le Bibliothécaire de l'Académie,
Bucarest, Roumanie

Cher ami,
Merci pour l'en-voi et pour la promptitude. J'accepte a-vec plaisir

votre don (le Bulletin). Le dictionn.aire de Frunzescu me suffit pour le
moment. Peut-être aurai-je besoin plus tard de l'ouvrage en 4 vol. édité
par l'Académie. Alors je me permettrai de m'adresser de nouveau A, vous.
Le folklore continue toujours d'être une de mes prédilections.

Si vous avez q[uelque] chose pour moi, ayez la bonté de l'envoyer
l'adresse suivante : Mr. A. Kotzeff, Sofia, Oulitza Tsar Kroum 24

(pour le Dr. Sch).
J'accepte tout ! Merci d'avance. Serai de retour en Bulg[arie] vers

la fin du mois Septembre,

Tout vous,
Dr. Iv. A5419netnovl.

15 V 1909.
Ziirich, Rämistr [asse] 33.

Bianu chischmánof f 64)

Bucarest, le 6/19 Janvier 1910. Boboteaza.

Cher Monsieur Schischmánoff,
C'est avec une profonde joie que j'ai reçu aujourd'hui votre carte

de nouvel an expédiée de, Sofia.
Je m'empresse de vous remercier bien chaleureusement pour votre

bon et amical souvenir le jour de votre retour dans votre patrie.
Dans deux on trois jours je vous envoierrai une brochure de Ion

Dragoslav, Fata popei, dans laqu.elle aux pages 47 49, vous trouverez
une nouvelle variante de la légende du chevalier mort. Je serai toujours
dans l'idée que vous devez préparer un grand travail sur les légendes et
croyances des peuples balkaniques !

Agréez, cher Monsieur Schischmánoff, l'expression de ma très
haute considération,

I. Bianu

63 B. A. R., fonds I. Bianu, n° 60 031.
64 Sofia, Archives de l'Académie, f. 11, op. 3, n° 141.
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Chronique

CONFÉRENCE RÉDACTIONNELLE «DEMO S» D'ARANDJELOVAC
(YOUGOSLAVIE, 20-21 décembre 1967)

C'est une chose de plus en plus évidente pour tout le monde que la revue inteinationale
d'information scientifique dans le domaine de l'ethnographie et du folklore, <, Demos *, éditée
par l'Institut Allemand d'Ethnogiaphie de l'Académie Allemande des Sciences de Berlin en
collaboration avec les instituts similaires des pays socialistes de l'Eui ope, est devenue ces der-
nières anné es, après l'adhé sion de la R.S.F. de Yougoslavie, une publication du Sud-Est europé en.
En effet, deux pays seulement, la Gièce et la Turquie (r o r sa partie europé curie), ne pai licipcut
pas a cette ceuvre commune.

En 1967, la conférence re dactionnelle périodique eut lieu, à Finvitation de la iédaction
nationale serbe, en Yougoslavie, dans la jolie localité balnéo-climatique Arandjelovac, entre
le 20 et le 21 décembre, et a joui d'une participation quasi unanime. Ont participé ainsi, la Tché-
coslovaquie (dr. L. Kunz), la République démocratique allemande (dr. H. Wilsdorf, dr. R.
Weinhold, dr. W. Fiedler, dr. Kerkow), la Hongrie (dr. Esther Kisban), la Yougoslavie (dr. D.
Nedeljkovie, dr. Maja BoMcovie-Stulli, dr. Fabianie), la Pologne (dr. A. Kutrzeba-Pojnarowa
et dr. Paprocka), la Roumanie (A. Fochi) et l'U.R S.S. (dr. L. N Terent'eva). Les débats eurent
comme premiers objectifs, ce qui était naturel, les pioblèmes courants de la collaboration con-
cernant le renforcement et l'arnélioration continuels de toutes les formes de coopération dans
tous les compartiments de la revue. Les rapporls de la rédaction centrale et des rédactions na-
tionales ont fait ressortir l'accroissement du prestige inteinational de la publication et ont
souligné la nécessité de Faugmentation de son volume d'au moms un tiers des pages, ce qui
impose à la rédaction centrale de nouvelles charges scientifiques et financières. Les discussions
sur cet aspect eurent en vue la croissance conlinuelle de la production scientifique dans le
domaine de l'ethnographie et du folklore dans les pays participant à la rédaction du périodique,
ce qui entrame l'accroissement du nombre de pages de la publication.

Le second objectif de la conférence fut constitué par le problème de la réalisation d'un
numéro spécial dédié au Congrès international d'ethnographie et de folklore qui aura lieu en
1968 à Tokyo. Des propositions judicieuses ont été faites en liaison avec cette question el. les
mesures les plus pratiques onL été prises, au cours d'une séance à participation restreinte, en vue
de sa réalisation en temps voulu et dans les meilleures conditions. De cette fa con, la revue
donnera aussi des informations sur le mode d'organisation de la recherche ethnographique et
folklorique dans les pays éditeurs qui sont l'Albanie, la Bulgarie, la Tchécoslovaquie, l'Allema-
gne démocratique, la Yougoslavie, la Pologne, la Roumanie, la Hongrie et I U.R.S.S.

La proposition du délégué roumain que la future conférence rédactionnelle ait lieu en
Roumanie en 1969, dans une localité fixée ultérieurement par correspondance, a é té acceptée.
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Ce que nous croyons devoir souligner c'est l'esprit de coopération qui a été présent dans
toutes les discussions, leur caractére constructif et le désir unanime d'assurer par une colla-
boration toujours plus étroite et plus organique le maximum d'efficience informative de la
publication et avec cela le progrès permanent des disciplines scientifiques elles-mémes.

En remarquant, pour finir, l'hospitalité dont a fait preuve la rédacti on nationale serbe,
nous relevons le fait que la conférence ré dactionnelle o Demos * d'Arandjelovac a, sous ce rapport,
accompli sa mission, marquant une date importante dans la vie de la revue et un moment
décisif dans le processus toujours plus complexe de la collaboration Asa réalisation.

Adnan Fochi
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Comptes rendus

Noul Atlas Imgvistic ronuln pe regiuni. I. Oltenia, intocmit sub conducerea lui Boris Cazacu de
Teofil Teaha, Ion Ionicd i Valeriu Rusu [Le nouvel Atlas linguistique roumain par
régions. I. Olténie. Elaboré sous la direction de Boris Cazacu par Teofil Teaha, Ion IonicA
et Valeriu Rusu], Editura Academiei, Bucuretti, 1967, XVI, 196 p. (Centrul de cercellri
fonetice ti dialectale al Academiei).

L'Oliénie est une province du sud-ouest de la Roumanie. Située entre le .Danube, les
Carpates et l'Olt, cette région couvre une superficie de 20.300 km2 et comptait 10 villes et 444
communes rurales pour une populaticn de 1.564 641 Ames au rccensement du 15 mars 1966,
soit une moyenne de 80,4 habitants au km2. La capitale de l'Oltéme est Craiova (148.826 ha-
bitants) ; les villes les plus importantes sont Turnu-Severin (45.394 habitants), Tirgu-Jiu (30.837
habitants), Rimnicu-VIlcea (23.880 habitants) et Caracal (22.715 habitants). Du point de vue
du relief, la région est orientée Sud-Est, c'est-A-dire dans la direction de l'écoulement des prin-
cipaux cours d'eau, l'Olt et le Jiu, qui sont des affluents du Danube. Les voles de communi-
cation convergent sur Craiova, située dans la plaine et rattachée A Bucarest, la capitale du
pays. La partie montagneuse a mieux conservé les toponymes les plus anciens, notamment
dans le domaine de l'hydronymie, à preuve des noms comme Olt, Jiu, Lotru, Motru, Gaon,
Amaradia, alors que dans la plaine on rencontre notamment des noms slaves (Topolruta, Raz-
nicul, Luncava(u) ou des noms orientaux remontant à l'époque des migrations (Desrullui, Tclz1m),
attestée í galement par le nom de la ville de Caracal. La toponymie d'origine latine formée d'ap-
pellatifs est partout présente aussi bien A la montagne que dans la plaine, par exemple de
l'Ouest à l'Est : Ciresu, Salcea, Seaca de Peídure, 1116racznele, Urzicufa, Turburea, Scoarla, SOcelu,
Ctineni, Muereasca, Usurei, Piatra-Sat, AmarcIstii de Jos, etc. Si l'on considére le relief, on ne
s'attend pas A rencontrer en Olténie des contré es isolées et archaiques, ítant donné que la popu-
lation des coins les plus reculés des montagnes a pu entrer en contact d'une feçon relativenient
facile avec les gens de la plaine. Néanmoins, les faits linguistiques recueillis sur place montrent
que le nord-ouest de l'Oltínie a conservé davantage de cai actéres archalqucs que le sud, conime
on pouvait s'y attendre. Certains caractéres archaiques cpparaissent isollmcnt dans le sud
ou l'ouest du pays aussi, preuve qu'il s'y est produit des infiltraticns de populations mcnta-
gnardes.

Les au teurs de l'Atlas en question ont term compte du relief et des voies de communica-
tion, de meime que du passé historique de la re gion : ils ont dress( A odic fin 8 cartes d'intro-
duction. Les matériaux linguistiques ont 0.6 recueillis en fonction d'un formulaire cornptant
2.543 questions A travers un nombre de 98 localités et ils ont été notí s sur 147 caites linguistl-
ques génerales et 40 cartes linguistiques interprétativcs. Les enqueles se sont &mull es en 1EC3
1966 et ont duré de 4 A 5 jours dans chaque localité.

La parlie la plus prícieuse de cet Atlas consiste dans les matériaux intlressant la pho-
nétique, la morphologie et le lexique. Le son I de l'article post-posé ne s'entend nulle part
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crestetu capului o le sommet de la téte s. Dans le N.O. persiste encore le phonaisme curé pour
curge s coule s. La palatalisation des labiales est fréquente dans le S.O. et sporadique dans
le reste de la region. On rencontre dans le N.O. des phonétismes tels que din& (tulle o dent »,
pepetn pieptin s peigne s, qui font songer au dialecte de Banat. C'est lb au N.O. seulement
que subsiste encore le phonetisme du type mini, alors que dans le reste de la region on a milni
o mains s, tout comme en Munténie et dans la langue littéraire. La terminaison du pluriel
est caduque ; elle est concurrencée par les terminaisons -e ou : obrazuri seulement dans la
montagne, à cede de °braze ou obraji; grumazuri, rare dans le N.O., à cdté de grumaze ou gru-
maji. Le préverbe a- manque partiellement dans des mots comme amuft (dans le N. et le
S.O. muttisc) et asurzi (partout surzasc), tout comme en vieux rotimain. Dans le domaine du
lexique on rencontre des termes anciens et généraux, partiellement concurrenas par des infil-
trations plus récentes : balan, general, bat, dans le N., plaint, par-ci, par-là, spelb, dans le S.
ere!, general, cirgur, incirgorat, scirï:or, dans le N.O., spirt et !Our, dans le centre ; cucui, ge-
neral, dilma, à l'E., dul, dans le S.O. ; met lau, dans le S. et l'E., ma spat, dans le N.O; mcl-
treata, general, plezne, au centre et dans l'E., fulgeraturz dans le S.E. ; pisca, absent, picura,
N.E., clupt, le reste de la region ; stranuta est moins frequent que str afiga ; pasta, general, ghzoa-
ea, sporadiquement, tiuga et toaca dans le N.O. Instructive à bien des égards s'avère la ter-
minologie du corps humain et de la médecine. L'adjectif d'origine latine pallet « pale n'est
pas populaire et est remplacé par d'autres, d'origine latine ou slave, comme alb « blanc », galben
o jaune s, paid «fané s. A ate du neologisme hernte « hernie s on rencontre surupare, dans le
centre, et surupedura, dans le S.E., mais nulle part vatamatura Le né ologisme dtaree s diarrhée
est rendu par cufureala et urchnare dans le N.O., ma's on ne connalt nulle part le populaire
pinticarte usité dans d'autres regions de noire pays. On dit medicamente et doctorti, et nulle
part leacuri. Le néologisme doctor est general, alors que doftor n'apparait qu'en quelques points,
dans le centre et le S. Le mot stomac « estomac s est general, burlé apparait dans le centre et
pintece est inconnu. Le mol ruuclu reins s concurrence rartinchi, et Inntre « venlie » manque
dans la region montueuse du N.O. timid n'apparait que dans quelques localites des bords du Da-
nube, alors que le reste de la region commit scurta, broasca, OHO, motruna et surma. Le mot
zabala gourme » ne persiste que dans le N.E., du fait de la concurrence de besica, btzbe, cas
et chistla. 'soles aussi (mais seulement dans le N E.) demeurent les mols pedestru « pédestre
et strungareata s é cart ement entre les dents du devant s. Arcer «pierre pour aiguiscr le
rasoir * est aussi en voie de disparition.

Les faits linguistiques enregistrés montrent que les parleis d'Olténie subissent l'action
rapide et puissante de la langue littiraire C'est par consequent le moment supreme pour re-
cueillir et pour meltre en valeur ces précieux materiaux qui contribuent à faire connaltre la
langue roumaine dans son ensemble. L'Académie de la Republique Socialiste de Roumanie
se propose de publier 8 atlas linguistiques régionaux, à savoir : 1. Olténie ; 2. Munténie et
Dobroudja ; 3. Moldavie et Bucovine ; 4 Transylvanie ; 5. Crisana ; 6. Maramures ; 7. Banat ;
8. Dialectes parlés au sud du Danube. Il est à souhaiter que ces atlas linguistiques soient
dotes d'index permettant la consultation commode des mots enregistrés.

H. Mihaescu

GEORG STADTMOLLER, Forschungen zur albanischen Friihgeschichte. Zweite erweiterte
Auflage. Wiesbaden, Harrassowitz, 1966, XXX, 221 p. (Albanische Forschungen, 2).

La première édition de cet ouvrage a paru en 1941 dans un tirage limité et s'est rapi-
dement perdue du fait des circonstances de l'époque. Insuffisamment diffusée, elle est demeurée
pratiquement inobservée, en dépit de la contribution originale de l'auteur au problème de
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l'ethnogenèse des Albanals. Aussi s'est-il decide à republier le livre, tout en tenant compte
des etudes publiées pendant cet espace de temps. On a ainsi l'occasion de connaitre le point
de vue actuel du professeur Stadtmuller sur cette question.

Reconnaissons-le tout de suite : c'est un livre qu'on lit avec plaisir et intérét, pour
deux raisons surtout. L'auteur a retire du texte et renvoyé au bas des pages toutes ses notes,
en accordant un soin particulier A la clarté de son exposé. Il a également essayé d'embrasser
toutes les di4ciplines qui ont A. dire leur mot au sujet de l'origine des Albanais : archéologie,
histoire, linguistique, ethnographie, folklore, art, sociologie et droit. A cette fin, il a recueilli
passionnément, assimile et compare critiquement les acquisitions faites jusqu'ici par la science.
Et c'est par la fa con imprévue dont il les a considérées et examinees qu'il a abouti A des conclu-
sions originales, dignes d'étre prises en consideration. Cette méthode est recommandable non
seulement dans la sphere limitée de l'albanologie, mais encore dans l'ensemble des etudes sur
le Sud-Est européen.

Comme on le salt, pour les années 600 A. 1000 il ne s'est guère conserve de sources
écrites concernant non seulement les Albanais, mais aussi les Roumains. Aussi l'étude de la
formation de ces peuples se heurte-t-elle à maintes difficultés. Le fait s'explique en raison
des mouvements massifs de populations et de la decadence traverse e par l'Empire byzantin
A l'époque. Le grand nombre des hypotheses exprimées jusqu'A present quant A la patrie primi-
tive des Albanais doit are mis en premier lieu en correlation avec la carence des sources dont
on dispose. Encore l'ethnogenèse des Albanais, loin d'être un fait isolé, s'encadre-t-elle dans un
assez vaste complexe de problèmes qu'il faut examiner dans leur ensemble. Jusqu'au VIe siècle,
on dispose d'une abondante documentation archéologique gréco-romaine, bien que l'on ne pos-
sède pas encore une analyse systematique de tous les faits qu'elle renferme, ni la moindre
synthèse d'ensemble sur la romanisation de l'Europe du Sud-Est. Mais A partir du Xe siecle
Les sources byzantines commencent à sourdre moms parcimonieusement. C'est à partir de la
fin du IXe siècle, plus precise ment des le X.° siecle qu'il existe des monuments de langue paléo-
slave, du plus grand secours pour étudier la genese des langues slaves du Sud et qui nous per-
mettent de mieux saisir la nature des emprunts slaves du roumam, de l'albanais et du néo-grec.
Au Xe siècle les sources byzantines mentionnent les Valaques et, au suivant, les Albanais, sur
les terriLoires qu'ils occupent de nos jours. Puis les informations vont se multiphant considéra-
blement, ce qui allege la tâche qui incombe aux historiens. Dans ces conditions, le vide relatif
de près de quatre siècles de 600 A 1000 n'est pas seulement une caractéristique de Phis-
toire des Albanais et des Roumains, mais encore du territoire de tous les peuples du Sud-Est
européen. 1,2, but que poursuit la science moderne consisterait, selon l'auteur, à conjuguer les
efforts de toutes les disciplines et ceux des spécialistes de partout, afin de combler cette la-
cune dans les témoignages dont on dispose. Les données fournies par les recherches archéolo-
gigues peuvent etre complé té es par celles de l'onomastique, de l'anthropologie, de l'ethnographie,
du folklore, etc. Les faits réun's devront 'are étudiés avec attention non seulement sous l'angle
de leur distribution géographique, mais surtout sous l'aspect de leur ancienneté et de leur per-
sistance, afin de pouvoir en détacher certains fils rouges permettant de determiner une strati-
graphie approximative. Idée exacte que l'auteur a prise comme point de depart pour examiner
tour à tour les résultats acquis jusqu'ici par les recherches sur l'époque préromaine, l'époque
romaine et l'époque byzantine (les années 600 A. 1018 approximativement) ; puis il les a compa-
res entre eux afin de refaire les domaines où l'on peut constater une relative continuité chez
les Albanais.

On rencontre à l'époque préromaine dans le Sud-Est européen notamment trois groupes
de populations : les Thraces dans le Nord-Est, les Illyres dans le Nord-Ouest, et les Celtes tout
A fait au Nord-Ouest ou disperses à travers d'autres regions. La presence des Thraces sur le
rivage de l'Adriatique n'a pu étre prouvée de facon satisfaisante, mais on est tombe d'accord
que la ligne de demarcation entre Thraces et Illyres devait avoir son point de depart à peu
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près au confluent de la Theiss et du Danube et qu'elle s'acheminait vers le Sud jusqu'au terri-
toire grec, à l'ouest de la Morava et du Vardar. Conséquemment le territoire actuel des Alba-
nais trouve sa place dans la sphare d'expansion des Illyres. Au sujet de ces derniers, on a enre-
gistre ces derniers temps de sérieuses precisions d'ordre archéologique et linguistique. Toutefois,
on ne dispose pas encore de donnees suffisantes pour l'étude de l'ethnogenése des Albanais. Les
rapports linguistiques existant entre l'illyrien et l'albanais nous apparaissent si sporadiques et si
peu Ars gulls ne nous permettent pas de conclure à l'existence d'une solution de continuité
directe entre ces deux idiomes. En revanche, les elements latins de l'albanais se différncient
de ceux du roumain et s'orientent veis l'Oecident. L'analyse attentive des elements latins de
l'albanais plaide sans equivoque pour l'hypothése que les ancatres des Albanais ont vécu
approximativement sur les mames territoires que ceux occupés de nos jours par les Albanais..
Les éléments latins de l'albanais peuvent done constituer une base solide pour la determination
de la patrie primitive des Albanais. L'auteur s'est servi avec brio de cet argument en faveur de son
hypothase que le berceau du peuple albanais et de sa langue aurait été la re gion de Mati, dans
l'Albanie actuelle. A cela s'ajoute également le fait qu'il existe sur le territoire de l'Albanie des
toponymes d'origine latine, mais de phonetisme albanais ; ce qui démontre une continuité
directe. Si l'on prend en consideration cette hypothèse, il est alors nécessaire d'examiner soi-
gneusement le processus de romanisation qui s'est &mule sur le tern-Loire actuel de l'Albanie:
En verité les recherches archéologiques ont mis en relief un nombre important de vestiges °-
mains dans le nord de l'Albanie. La Via Egnalia qui reliait Phalle à Thessalonique et à Constan-
tinople coupait l'Albanie a peu près en son milieu et il est indubitable qu'elle constituait un
moyen efficace pour la diffusion de la langue latine. Mais la question primordiale que l'autcur ne
cesse de se poser n'est pas de savoir si les ancatres des Albanais sont venus en eiroit contact
avec les Romains (les elements latms de l'albanais constituant en ce sens la preuve la plus
éloquente), mais bien de determiner les regions isolées où ils auront pu conjurer le peril de la
romanisation, de mame que, ultérieurement, celui de la slavisation. Et voici la reponse : la
vallée de la Mati, où les traces rornaines sont faibles et ot la toponymie d'origine slave est pra-
tiquement inexistante. Il est hors de doute que nous avons à faire en l'occurrence à un rai-
sonnement logique dont nous devrons tenir compte pour les consideiations à faire au sujet de
la patrie primitive des Albanais. Il serait cependant facile d'objecter qu'il n'a existé nulle r ait
de regions impénétrables. Individus et civilisations se sont entrernalés et ont vecu c6te à cate;
peuples et langues ont survecu dans la mesure °a ils ont trouvé à l'appui des facteuis
naturels (comme le relief des montagnes), des moyens de production ade gnats, ou bien une soli-
darité sociale fondée sur une certaine supériorité par rapport aux allogènes. On peut citer, à titre
d'exemple, les Celtes en Irlande et en Bretagne, les Basques dans le nord-oucst de l'Espagne,
les Aroumains du Pinde et d'aulres regions de la Pe ninsule Balkanique, etc.

Ses abondants renvois bibliographiques, ses jugements ponderes, la elarté de l'exposé
alliee à la vivacité du style recommandent cet ouvi age comme l'une des meilleures introductions
aux etudes albanaises.

H. Miltdescu

GEORGES CASTELLAN, La vie quolidienne en Serbie au seuil de l'indépendance, 1815-1839,
Hachette, Paris, 1967, 325 p.

Alliant l'eruclition et le scrupule de l'historien avec la perspicacité et la sensibilite du
psychologue, le professeur Georges Castellan de la faculte des Lettres ele Poitieis offre, non
seulement aux specialistes mats a un public plus large aussi, une etude du monde des
Balkans d'interat multiple. Ce n'est pas seulement la variété des domaines qu'elle
embrasse qui intéresse dans cette synthèse, mais d'abord et en tout premier lieu l'etape
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historique dont elle traite, cette periode de transition de la structure économique, sociale et
idéologique féodale aux nouvelles structures de la vie moderne. Les donne es et les interrre-
tations exposées au long des chapitres, la section faite dans la vie d'une collectivité s'ordonnent
dans une fresque rendant une fraction de *l'anthropologie culturelle * du Sud-Est europ( en,
tellement néglige e jusqu'A present. En effet, dès la première lecture des pages si denses du livre
que nous signalons ici aux historiens de la culture europeenne, tout un monde prend corps, se
dessinant avec sa physionomie particuliere. Il .s'agit de ce monde cache dans les cartes his-
toriques des manuels sous la tache de couleur conventionnelle qui noyait, uniforme et anoste,
un large espace portant en gros caractères le mot * Turquie s. Sous ce rapport, l'ouvrage du pro-
fesseur Castellan supprime une etiquette commode. Il ouvre un chaprtre de recherches fecondcs
dans le cadre de la serie intitulée s la vie quotidienne s, édite e par la Librairie Hachette. Qui
plus est, il ouvre un chapitre de recherches fécondes dans le cadre des exegeses de l'histoire
culturelle.

L'auteur s'occupe dans son livre de la Serbie de Aida* et c'est pourquoi son premier
chapitre offre toute une série de données historiques succinctes concernant le pachalik de Bel-
grade et la domination turque, suivies de la description du premier soulèvement, du deuxième
et de la conquete de l'autonomie. La restitution de la vie quotidienne se poursuit ensuite par
compartiments sociaux. Le premier plan est reserve aux grands personnages qui semblaient
tisser la trame de l'histoire. Se rattachant au passé par les fils innombrables de
ses habitudes, de ses ambitions et de ses conceptions, a le Kniaz » se dessine comme
un autodidacte gémal o qui aura su profiter de la conjoncture politique tout en restant

sensible aux elements nouveaux, aptes A consolider la fragilité d'un Etat issu du
soulévement contre une puissance encore vigoureuse et A laquelle ne pouvaient s'imposer les
garanties des grandes puissances hmitrophes, encore trop interesse es par Faccomplissemcnt
de leurs propres calculs. Aux cones du prince, sa femme Ljubica se dresse, compagne ideale,
sachant seconder son époux soit en l'aidant dans ses desseins, soit en ignorant ses faiblesses.
Les deux frères de MiloA ont leur place dans cette fiesque historique ; Jevron y figure

meilleur titre que la descendance malheureuse du prince. Sa cour garde, cri'in, nombre dos.
traits de la vie patriarcale de l'époque.

Le développement des affaires gouvernementales et administratives releve de cette con-
frontation entre le neuf et l'ancien : le Kniaz fait preuve d'une volonté tendue à maintenir
sans accroc son autorité, alors que la Skoupstina intervicnt maintes fors avec de bons resul-
tats. Il y a encore une giande confusion entre les finances de l'Etat et les finances du prince ;
en méme temps, la Justice commence A fonctionner, l'Ar me e à dire sen mot.

A partir du qualrième chapitre, l'analyse s'oriente vers la structure intime du phénomène.
L'auteur se propose de le surprendre en penetrant au-clelA du stoupe des principaux acteurs,
qui conferent souvent au drame un accent de transitoire et de fortuit, jusqu'au mouvement
démographique de ces populations bigarre es, qui fournissent lct is arr orts divcis A la genese
d'abord et ensuite A la consolidation du jeune Etat serbe. Fondé sur une arnple bibliographic

sur laquelle s'appuie du reste redifice tout enticr de YouNiage ce chapitre signale avec
des references precises les rapports des autochtones avcc la population turque, le iôle des mi-
grations multiples (dont les Valaqucs ont lets part), ainsi que les relatiens des indigèncs avec
les nouveaux arrivants. A la suite de l'auteur, nous penetrcrs ph s &nt, dans s l'cr die des
campagnes s, où le compliqué systènr des terres en usage chez les Tules a imprimé en grande
mesure sa note spécifique A la vie économique et sociale de la Serbie. Cette vie qui aupar avant
s'était développee dans les conditions impose es par les Ottomans et qui au moment de la

renaissance * s'affirme partant de ces memes conditions, les reconsiderant et les reccrnposant.
Avec la definition de la * zadruga s, nous entrons dans ce que l'auteur souligne à juste titre comma
ttant le veritable noyau de la vie quotidienne de cette epoque. Les cultures et l'elevage, sot vent
sous le signe d'un terrible despotrsme celui de la faim , se rattachent à cette institution
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attestée par le Code de Dugan, qui domine la vie économique et spirituelle de cette population
faite de paysans. Des témoignages de voyageurs et des textes empruntés aux écrivains serbes
contemporains se dégagent la vie des villages, la silhouette des maisons, le régime alimentaire, le
genre d'habillement. Par rapport A la masse de la population rurale, les citadins sont encoi e
peu nombreux, mais dans les villes se développent les nouvelles relations capitalistes. Un para-
graphe digne d'être retenu est celui consacr( à Forganisation sanitaire, redevable en bonne partie
quant A son efficacité aux soins directs de Milog Obrenovie. Les nouvelles mesures administra-
tives et le développement des relations capitalistes en général ont favorisé l'épanouissement des
métiers, ainsi que, dans une certaine mesure, celui du commerce, qui continue pourtant de
recourir A un système monétaire des plus fantaisistes. Abandonnant la stricte économie de
la subsistance, au moment même où les villes commencent à obtenir un rôle toujours plus im-
portant dans l'ensemble de l'économie nationale, les paysans tendent vers de nouvelles relations
économiques et sociales. C'est le moment ott les banquiers font leur apparition et Milog en per-
sonne compte parmi ceux-ci.

Dans une étape sernblable, l'Eglise poursuit son rôle en tant que facteur de résistance et
de solidarité vis-A-vis des fidèles d'une autre croyance. C'est ce qui explique pourquoi A la do-
nunation phanariote succède Forganisation d'une Eglise nationale fonction confiée à Fun
des intimes du prince. Les trois derniers chapitres sont réservés à la description des rites et cro-
yances, dont une partie ont leur origine dans Finstaution qui avail tenu tête A la puissance domi-
nante grace notamment aux monastères ; l'autre partie est née d'une mentalité de beaucoup plus
ancienne et c'est pourquoi, outre ce qui appartient en propre au peuple serbe, elle offre des traits
communs à tous les peuples du Sud-Est europé en.

L'auteur passe ensuite directement A la création latéraire, encore orale à cette époque
dans sa majeure partie, bien qu'elle compte aussi des écrivains d'une importance particulière
comme Vuk Karadzie si peu compris par le Kniaz Dimitrije Davidovic le secrétaire
de Milot Dositej Obradovie, etc., qui ont eu tous leur contribution A la naissance des impri-
merles et de la presse, à l'organisation des premières représentations théAtrales, au dé veloppe-
ment du réseau scolaire.

Pour conclure, dans le troisième chapitre de la partie finale de son ouvrage, l'auteur brosse
le portrait de la culture de l'homme serbe. Nous retrouvons ici le rble de la zadruga » qui incite
le professeur Castellan de conclure que « le système de valeurs serbe était matriarcal, même si
le système sociologique n'était pas tel ». Les dernières pages, tout aussi étoffé es que celles des
autres chapares, sont là pour ouvrir les portes A une recherche d'une importance incontestable,
celle ayant pour but de définir o le spécifique serbe ». Sans doute, une vie familiale, si bien conso-
lidée dans une culture qui a survécu avec des énergies immenses et des valeurs dignes de res-
pect sur le plan mondial, a posé son empreinte sur la vie quotidienne d'une période qui comme
nous l'avons déjà remarqué au début tout en comportant les éléments d'une forte tradition
commence A adopter en même temps des éléments novateurs. De la structure des premiers
éléments, une partie devait fondre A mesure que la résistance se muait en libre évolution,
alors que l'autre partie allait refleurir d'une nouvelle vie, favorisant même la réception des va-
leurs neuves. L'hérofsme, l'esprit d'indépendance, l'esprit collectif s'imposent à l'attention des
chercheurs de la culture serbe. Et il convient de faire la part de la tradition culturelle, qui a
continué d'irradier des foyers créés par le premier Etat serbe du Moyen Age. En fonction de cette
tradition et en fonction des autres peuples composant la grande famille yougoslave, les Serbes
du XIXe siècle ont créé une culture dont le caractère s'avère digne d'être étudié dans le con-
texte sud-est européen, comme dans celui général europé en. Mais tout en consignant ces réfle-
xions succinctes nées de l'ouvrage du professeur Georges Castellan, il convient de souligner une
fois de plus l'importance que prend cette synthèse dans le cadre des recherches sud-est europé-
ennes, qui y trouvent du même coup un sérieux encouragement A aborder le riche domaine de

l'anthr op ol ogi e culturelle *. Alexandru Dufu
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MVIXATIJI APHAYA0B, leapaeerwe JiCLOOM, ae.ao, enoxa, 1834-1879 [Liuben
Karavelov sa vie, son ceuvre, son époque, 1834-1879], Sofia, 1964, 863 p.

Déjà bien connu par ses nombreux ouvrages dont beaucoup sont consacrés à revocation
des grandes personnalites qui ont illustré la Renaissance bulgare (G. S. Rakovski, V. Aprilov,
N. Bozveli, Iv. Seliminskf, etc.), Facadémicien Michel Arnaudov ajoute maintenant à cette serie
une ceuvre monumentale, dédiée à Liuben Karavelov (1834-1879), écrivain, publiciste et révo-
lutionnaire. La partition de ce volume massif en 1964, c'est-A-dire juste cinq ans après la
biographie publiée par le regretté Michel Dimitrov (1959), devait sans doute surprendre tous
ceux qui suivent de près les résultats obtenus dans leurs recherches par les hisloriens bulgares
et étrangers, qui s'occupent de la Renaissance bulgare. Mais l'auteur s'explique dans sa pre-
face : bien qu'achevé et prét à étre imprimé dès 1952, la parution du livre a da (Are ajournee
alors, pour des motifs indépendants de sa volonté. Cependant l'ouvrage aurait résolu quelques
problèmes lies A l'activilé du grand militant et faisant l'objet de longues discussions.

En effet, les trois biographies de Karavelov (MA parues (celle de Zacharie Stofanov en
1885, celle d'Iv. Klinéarov en 1925 ou de G. Konstantinov en 1936) comportaient plusieuis
affirmations erronées. Aussi, en 1957, les disputes autour de la complexe personnalité de Liu-
ben Karavelov et de son ideologic baLtaient leur Om, occupant non seulement les pages des pe-
riodiques bulgares ou des monographies spécialement de die es à ce sujet (comme celle de N.
Kondarev), mais dépassant aussi les frontières de la Bulgarie. Les discussions portaient notam-
ment sur deux problèmes étroitement lies. L'un se rattachait à son idéologie . il s'agissait de
preciser si l'on devait considerer Liuben Karavelov comme un liberal, un radical bourgeois ou
un révolutionnaire democrate. Le second problèrne regardait Factivite pratique de Karavelov
et la fondation du Comité Central Révolutionnaire Bulgare, avec le siège A Bucarest. Nous en
arrivons ainsi à deux questions, A savoir la date de fondation dudit Comité, qui fut Forganisation
révolutionnaire la plus importante des Bulgares avant la de livrance de leur pays, et la personne
qui joua le rate principal dans sa creation (Levski ou Karavelov)

L'une des causes qui entretenaient ces discussions residait dans le fait que la documen-
tation qui aurait éclaire le problème etait, dans sa majeure partie, inaccessible aux cher-
cheurs. Michel Dnnitrov a rassemblé dans un volume unique l'ceuvre du publiciste, comportant
les articles parus dans les gazettes serbes, russes, etc jusqu'en 1869, date A laquelle le militant
Karavelov s'établit A Bucarest et commence à publier les journaux s Svoboda o et o Nezavisi-
most 4, qui s'avéreront les plus importants de l'emigration bulgare. Mallieureusement, la mort
empêchera Michel Dirnitrov de publier le deuxième volume des articles de Karavelov, ceux parus
dans les deux journax susmentionnes. La parution de ce second volume est d'autant plus néces-
saire aujourd'hui, que seules deux ou trois bibliothèques de Sofia disposent des collections
complètes des deux journaux en question ; les articles de Karavelov qui s'y trouvent reflè-
tent non seulement l'idéologie de leur auteur, ma's le rnouvement general du courant révolu-
tionnaire bulgare. En tout cas, Michel Arnaudov a pu de la sorte mettre d'accord son ouvrage
avec les nouvelles données fournies par le livre de M. Dimitrov.

Nous avons estimé nécessaires ces precisions, car il nous semble qu'elles expliquent en
quelque sorte les parties positives, dominantes de l'ouvrage, ainsi que les limites de celui-ci. Le
lecteur est A meme de se rendre compte qu'il a affaire avec une etude plus ancienne (ecrite done

\ avant 1952), mais dont l'auteur est au courant des dernières données parues et avec lesquelles
il tache de mettre d'accord son ouvrage. Le rédacteur du livre, Pantelei Zarev, fait du reste la
même remarque, puisqu'il note dans sa brève preface A propos de cette wuvre de valeur

qu'on y retrouve par endroits les échos de quelques conceptions plus anciennes de l'auteur. Et
bien que certaines d'entre elles peuvent sembler contestables, celles-ci ne sauraient néanmoins
diminuer la valeur de l'ouvrage
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Il convient de préciser des le début que nous sommes bien d'accord avec ce point de
vue, de meme qu'avec toutes les autres appreciations positives suscitées par cette etude impor-
tante. Ajoutons que la méthode de travail de l'auteur, dejA connue grace à ses autres ouvrages,
son style dale et clair, la langue chatiée qu'il emploie concourent h rendre a gre able la lecture des
huit cents pages et plus de ce volume.

Le livre s'ouvre avec un chapitre consacré A la petite ville de Koprivgtitza, oh Karavelov
est né ; grace aux trois chapitres suivants (II IV), intitulés Plovdiv, Andrznople et Constantinople,.
Moscou, le lecteur apprend les événements les plus importants de l'enfance et de la jeunesse
de Karavelov, ainsi que les etudes qu'il a poursuivies. 11 y a, ensuite, l'analyse des premiers pas
de l'écrivain à Belgrade et Novi Sad notamment et son activité jusqu'en 1869, lorsqu'i/
se fixe A Bucarest. Ceci occupe un tiers du volume. Les deux autres (chapitres IXXXIV) sont
consacrés surtout aux années passe es à Bucarest, qui sont aussi celles de la periode la plus
fcconde de sa riche activité ; ces pages donnent en meme temps l'analyse de l'ceuvre littéraire
de Karavelov.

Après avoir exposé les idées politiques de Karavelov, l'auteur s'occupe de son activité
durant le soulévement de 1876 (avril) et pendant la guerre de 1877-1878. Enfin, le chapitre
final (XXIV) relate les deux dernières anné es de sa vie. L'ouvrage est complete par sept annexes,
developpant certains problèmes qui n'ont pas trouvé une place dans l'exposé meme, des notes
en abondance (p. 815-852), un index des personnes mentionne es et la table des matières.

L'auteur brosse le tableau de la vie et de l'activité de Karavelov, intégre dans le con-
texte historique de son époque, notant les courants politiques et les personnalites qu'il a pu
rencontrer à Moscou ou A Novi Sad, A Belgrade et A Bucarest. Les idees politiqu es de Karavelov
se dessinent avec une netteté particuliere. Sans nous yarrêter, il convient toutefois de souligner
en passant quelques elements que Michel Arnaudov a pensé devoir accentuer : la position de
Karavelov à regard de certaines conceptions mystiques de la doctrine des slavophiles, son adhe-
sion aux idées de Dobroliubov et de Cernyhevski, ses liens avec Prijov et Ne6aev, etc. Pour ce qui
est de la fondation du Comité Central Révolutionnaire bulgare, M. Arnaudov adopte l'opinion
de Michel Dimitrov, selon lequel ce fut Levski qui forma les comités de Bulgarie, dans la seconde
moitie de l'an 1869, alors que Liuben Karavelov fondait le comité de Bucarest ; les deux organi-
sations devaient fusionner plus tard. Sans intervenir dans les disputes concernant l'idéologie
de Karavelov, M. Arnaudov se borne A citer l'opinion de M. Dimitrov, A laquelle il se rallie :
* Ce n'est pas Karavelov qui conduisit Levski dans la vole de la Revolution, mais tout au con-
traire, c'est le mouvement révolutionnaire créé par Levski qui a gagné l'adhe sion, du moins tempo-
raire, de Karavelov, sans le rendre pour autant à jamais révolutionnaire i (p. 373 sq.). Les relations
de Karavelov avec Levski, et en general celles qu'il a eues avec Botev et les autres chefs du mou-
vement révolutionnaire sont exposées avec é quite, en tenant compte des dernières recherches,
des donne es publie es re cemment, ainsi que de quelques documents ine dits. La meme narration
claire et precise se relrouve dans l'exposé des relations de Karavelov avec les personnalites poli-
tiques serbes. Bien que subventionne par le gouvernement serbe afin de le faire militer pour
une entente serbo-bulgare, dans laquelle la Serbio se réservait le rdle preponderant, Karavelov
évite de devenir l'instrument docile des politiciens, combattant avec e neigie les manifestations
chauvines de la bourgeoisie serbe, ainsi du reste que celles de la bourgeoisie bulgare. Aussi,
fit-ill'objet des attaques incessantes des representants de cette deinière à Constantmcple et A
Bucarest (la Societe de bienfaisance dirigee par Chr. Georgiev), qui sont allés se plaindre de
lui jusqu'au consul russe de Bucarest, Offenberg.

Democrate convaincu et sincere militant pour la liberté et la cooperation des peuples
balkaniques, KaraVelov était, comme du reste tous les re volutionnaires bulgares, l'a depte de
l'idée (nee bien avant eux) d'une federation balkanique ou danubienne. Mais, A la difference
des autres, il a su tenir compte de l'extreme complexité des re antes. En cffet, Cl aiEnrnt /es ten-
dances accaparcuses de l'Empire des Habsbourg et en égale mesure la politique inferessee du tsa-
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risme, il nourrissait la ferme conviction que l'unique sauvegarde des peuples sud-slaves rési-
dait dansleur étroite alliance sur des bases fédératives, ce qui ne l'empéchait d'ailleurs pas de se
rendre compte de l'utopie de tels projets. II estimait que le premier devoir de sa génération,
devoir exigé par le moment historique (1870), était d'obtenir l'indépendance pour chaquepeuple
du sud-est de l'Europe et cela en renoneant A toute idée chauvine, à toute théorie slavophile
ou panslaviste, à toute tentative de ressusciter l'Empire byzantin, l'Empire de Siméon ou
celui de Dugan. Mentionnons A ce propos seulement deux des nombreux paragraphes empruntés
par M. Arnaudov aux colonnes des journaux « Svoboda » et o Nezavisimost et reproduits dans
son ouvrage « Les nations sud-slaves ont le devoir de laisser de cété toutes leurs menues
querelles, toutes leurs petites mésintelligences, toutes leurs idées enfantines et fantaisistes qui
ne peuvent étre mises en pratique, et tAcher d'obtenir le plus tét possible leur indépendance
politique. Seules cette indépendance politique et la liberté physique sont à meme d'assurer aux
génerations futures l'existence de notre nom, de nos particularités specifiques et de nos na-
tionalités. Si notre fédération sud-slave sera fondée sur la liberté et l'e galité, alors aucune
nation slave n'aura A craindre sa disparition en tant que nation. Nous répétons pour la milli-
ème fois qu'en Suisse trois nations cohabitent absolument differentes l'une de l'autre et
qu'aucune oppression d'ordre national n'existe entre elles. *A un autre endroit, Karavelov affirme
de nouveau : « le devoir de la présente géneraticn est de délivrer son peuple ; les géneratiors
futures, celles de nos fils et petits-fils prendront soin d'organiser leur pays delivré » et c'est
seulement ensuite qu'on pourra envisager la question de la féderalisation. Parmi les causes qui
incitaient Karavelov A militer pour l'idée de fédérer les pays du Sud-Est et rope en, il convient
de compter aussi sa crainte devant l'expansion économique et politique du capital occidental.

Sans plus insister sur l'idéologie de Karavelov, nous allons nous arréter, avant de finir,
pour examiner quelques problèmes poses par sa biographie, d'autant plus que quelques-uns
de ces problèmes s'étaient déjà poses en 1959, lors de la parution de l'ouvrage biographique
de Michel Dimttrov. L'activité de Karavelov s'est développe e en Russie, Serbie et Roumanie.
Les deux biographes dont nous venons de parler ont donne le tableau de la situation sociale-
politique de ces pays à repoque où Karavelov y vécut, notant les courants ide ologiques et
litteraires, mentionnant les differentes personnalités avec lesquelles l'écrivain et le publiciste
Karavelov s'était trouvé lié et dont 11 a subi l'influence, etc. Si le tableau est complet en ce
qui concerne la Russie et la Seibie, pour ce qui est de la Roumanie, les ouvrages de M. Ar-
naudov et de M. Dimitrov sont en reste pour toute une serie d'explications. Le lecteur pourra
A juste titre se demander : quels étaient les rapports de Karavelov avec les autorités roumai-
nes, ou quelles étaient ses relations avec les personnalités roumaines de la vie politique et
culturelle ? Quels étaient ses liens avec les hommes politiques, les journalistes, les écrivains
roumains de l'époque ? A-t-il subi l'influence de quelques-uns durant son séjour à Bucarest ?
De cela on ne parle rien ou presque rien. Les données concernant l'attitude de BrAtianu, de
Rosetti ou de Kogdlniceanu envers le mouvement bulgare d'independance sont des plus som-
maires. MC-me si de ce point de vue Liuben Karavelov par rapport A Rakovski ou à Botev

ítait un isolé, son attitude re clamerait une explicatior. D'autre part, nous sommes sArs que
dans les deux gazettes qu'il dirigeait (et dont les bibliothèques publiques de Roumanie ne
possèdent aucun numíro) Karavelov a dO trader bon nombre de problèmes qui auraient eu leur
place dans cette ample et riche biographie. Best vrai que M. Arnaudov parle, A la p. 294 de son
ouvrage, de l'appui que les autorités et l'opinion publique roumaines ont donné au mouvement
bulgare d'indépendance, mais il est clair, en méme temps, que l'auteur s'est borné A de vieux
renseignements, sans connaltre les ouvrages parus en Roumanie apt-6s 1944. II nous semble assez
singulier de parler d'une influence slave exerce e aux XIII» XIV» siècles et plus ancienne encore,
A propos des réalités sociales-politiques avec lesquelles Karavelov se trouve confronté ici en 1869.
De méme, lorsqu'il s'agit de l'émigration bulgare en Roumanie, l'auteur commet l'erreur de prendre
au pied de la lettre les renseignements de presse et autres déclarations tendancieuses faites par
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des hom-nes politiques, ce qui implique l'exagération, en négligeant les (Andes qui avancent des
chiffres fondés sur une documentation exacte.

A d'autres é girds aussi les renseignements concernant la Roumanie et les pays balkani-
ques laissent à désiren Par exemple, ce traité roumano-serbe de 1867, dont l'auteur parle
comme d'une réalité (suivant Engelhardt, 1892); 11 ne tient aucun compte de l'opinion de
Batowski, affirmée dès 1938, qui le considère un faux ; il n'envisage méme pas la possibilité
qu'il ne s'agisse que de certaines discussions préliminaires destinées à ne jamais aboutir A un
véritable accord signé par les deux pays ; qu'il n'y ait eu de vCritable traité entre ces deux pays
autre que celui conclu en 1868 et qui ne comporte aucune clause teintonale. Du reste, méme
en parlant des périodes plus récentes, l'auteur ne trouve pas toujours la meilleure rnanière
de formuler avec exactitude ses affirmations. C'est sans doute ces conceptions quelque peu
désuètes que Pantelei Zarev avait en vue dans sa préface.

Alais, en dépit de ces dé faillances, racadémicien M. Arnaudov rCussit à construire un am-
ple cadre général, dans lequel se dessine la figure du grand nulitant, avec toute la nchesse et
la grandeur de sa personnalité. Et, au terme de cet ouvrage volumineux, Karavelov, le seul
révolutionnaire bulgare qui a eu le bonheur de voir sa patrie indépendante, se révèle C gal

ses grands contemporains Rakovski, Levski et Botev. Si la fin tragique de ces derniers
leur assure la couronne de la gloire que Karavelov ne saurait leur disputer, il convient de ne
pas oublier qu'aucun d'entre eux n'Ctait doué ni de la culture, ni du talent d'écrivain de
celui-ci, ce qui lui conférait une grande autorité au sein de rémigration el du mouvement
bulgare d'indépendance en gcnCral. Le livre de racadémicien M. Arnaudov représente rou-
vrage le plus complet paru jusqu'A présent dans rhistoriographie bulgare au sujet de Kara-
velov, car il offre une vue d'ensemble non seulement en ce qui conceine rhomme et son ceu-
vre, mais répoque méme où il a vécii.

Constantin N. Velichi

ALEXANDRE EMBIRICOS, L'école crétoise. Dernière phase de la peinture byzantine, Paris,
1967, 301 pages, 141 illustrations, 5 pl. c.

L'historiographie de la peinture post-byzantine vient de s'enrichir, avec le livre de Al.
Embiricos, d'une belle étude d'histoire et de critique d'art. Car, si pour établir les fondements
de la peinture crétoise et son rôle dans la peinture post-byzantine l'auteur consacre la première
partie de son exposé (p. 19-68) aux grandes lignes de révolution de la peinture byzantine,
dans la seconde par tie 11 étudie en détail l'ceuvre des artistes les plus représentalifs lesquels,
deux siècles durant, seront les créateurs de la dernière phase de la peinture byzantine
Et, il faut le souligner dès le début, c'est ici le grand mérite de l'auteur qui a su mettre en
valeur, avec autant de minutie que d'élégance, avec sensibilité et chaleur, cette peinture cré-
toise à laquelle nombre d'historiens de l'art sont encore peu enclins A accorder un jugement de
valeur tant soit peu favorable.

Il était nécessaire, évidemment, d'esquisser le cadre historique du processus qui a donné
naissance A ce t Byzance après Byzance a de la peinture, qui est l'ceuvre d'artistes crétois en
terre grecque continentale. On ne peut néanmoins nier les subtiles difficultes auxquelles on se
heurte quand il s'agit de définir les dernières phases de la peinture byzantine et surtout de dé-
limiter, d'une part, le rôle de la Capitale et celui d'autres « centres d'exportation » d'ceuvres
et d'artistes (dont Thessalonique) et, de l'autre, la contribution propre aux autres peuples des
Balkans, la Serbie en premier lieu. Depuis l'analyse magistrale que Otto Demus a consacrée aux
problèmes concernant les origines du style paléologue (Die Entstehung des Palaologenstils in
der Malerei, dans Berichte zum XI. Internat. Byzantinisten-Kongress », Munchen, 1958) et
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le rapport de V. N. Lazarev sur la peinture macédomenne (Hintionueb XIXII seRon
e Maicegoun, dans Actes du XI le Congrès International d'Etudes byzantines, Tome I, Beo-
grad, 1963), discuté au meme Congrès par O. Demus, St. Pelékanides et Sv. Radojèiè, ce
problème demeure ouvert, sujet à discussion. L'effort de l'auteur pour prouver l'issue directe
de l'école cretoise de la dernière phase o paléologue a le place au cceur même de l'épineuse et
durable controverse qui oppose les historiens de l'art byzantin quant A la signification des
notions d'école o macédonienne » et s crétoise D. En ce qui concerne l'ecole crétoise l'auteur est
d'accord de fixer le moment de sa plenitude au XIVe sièck; ; 11 n'en est pas moins étonnant qu'il
ne cite pas l'étude que V. N. Lazarev a le premier consacrée à ce problème (K eonpocy o

epelecsoti ditanepe s, umano-epettech.-oti u uma.so-pumc-og utizortax alcueonucu oEHterco,quittz
HucTurryTa ucToptiu acuyce'rs AtiaLkemrim Hapc CCCP 1952, p. 173-182). On est
en droit aussi de se demander pourquoi l'auteur affirme, tout au debut de son livre, que
la periode d'entre 1261 1453 est « marquee par l'épanouissement successif de deux écoles
designees par les noms de 0 mace donienne a et o crétoise » (p. 19). Et cela d'autant plus que la
notion d'art o précretois a, críée par A. Xyngopoulos (Esguisse d'une histoire de la peinture relz-
gieuse après la prise de Constantinople, Athènes, 1957) pour designer quelques-uns des carac-
tères stylistiques de la peinture constantinopolitaine tardive, notion plus amplement utilisée
par Al. Embiricos que par son créateur mane, parait justement à meme de prouver qu'on ne peut
parler d'une école ere toise proprement dite qu'à partir du XVIe siècle. La reserve prudente du
Pr. Lemerle dans la Preface meme du livre apparalt pleinement justifie e : s 11 est vral que nos
c onnaissances sont encore imparfailes, parce que l'e tude du de cor peint des e glises crétoises

l'epoque des Pale ologues, .. est loin d'etre complète (p. 10), o Pexpression d'école cre-
toise demande A etre nuancee (p. 15).

On est, d'autre part, en droit de se demander n'est pas téméraire de qualifier l'e cote
mace donienne comme « rivale o de celle de Constantinople (p. 20, 27), ainsi que de parler
de « rupture » (p. 20) entre l'art de la Capitale qui d'ailleurs n'a jamais cessé complètement
son activité eL celui de Thessalonique. La valeur de l'argument principal utilise par l'auteur
pour prouver le rôle des o confreries d'artistes Thessaloniciens s (p. 22) en Serbie, notamment
l'existence de o nombreuses inscriptions et signatures grecques » (p. 23, 25), n'est pas absolue.
D'ailleurs entre Thessalonique et école mace donienne est encore lain d'avoir rect.'
une indiscutable confirmation. Il serail plus juste, en fin de compte, vu le stade actuel des
recherches, de reconnaitre avec A. Grabar que : . . . it was not a uniform art which thus ra-
diated outwards from Byzantium : it was continually subjected to local influences and acquired
in varying degrees a specialised and localised character. Thus, in the thirteenth century the
development of autonomous schools began, not only in Serbia and Bulgaria, but also at Mistra
and perhaps in Macedonia, that is to say both Slav and Greek countries a. (A. Grabar, Byzantine
architecture and art, dans Phe Cambridge Mediaeval History, IV, The Byzantine Empire, Part
II, Cambridge, 1967, p. 348). Et c'est, toujours A. Grabar qui remarque avec justesse, en ce qui
concerne le problème des e coles nationales, que : «... special characteristics of artistic work show-
ed considerable variations between one generation and the next or even snnultaneously between
one province and another, In fact such characteristics were determined more by local conditions
and provincial customs, both social and economic than by the influences of nationality in the
wider sense u (Ibid., p. 319-350).

Mais ce n'est pas dans le point de vue concernant ce problème, si loin encore d'une solu-
tion scientifiquement convaincante, qu'il faut chercher la contribution du livre de Al. Embiricos.
Il est juste de considerer avec l'auteur, d'un ate, comme une hypothese de travail, que o la
peinture précretoise sera donc transportée en Crete, et lA elle subira une elaboration con-
forme aux conditions parliculières qui règnent dans l'ile o (p. 41), et de l'autre, comme un point
de depart pralicable et sAr, le fait que o L'art ainsi lentement forme en Crète, se trouve cons-
tittle dans ses données essentielles dès les premières decades du XV1e siècle » (p. 42).
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Dans la seconde partie de son ouvrage (Chapitre II: e L'iconographie et son evolution *
et Chapitre III : s La fresque *), en analysant amplement la technique, le style et l'iconographie,
en tant que fondements de la peinture byzantine s, l'auteur passe en revue, en s'appuyant sur
de nombreux exemples parfaitement expressifs, la lente, mais évidente evolution, par étapes,
de cet art et notamment d'un o hiératisme ornemental (p. 57) vers une iconographie s ra-
jeunie dans un sens naturaliste et humaniste (p. 65). Et mame si on peut ne pas etre d'accord
avec ces deux derniers qualificatifs (« naturaliste * nous parait fonciérement étranger à l'art
byzantin, tandis que o humaniste *, au contraire, est un de ses traits fondamentaux), les pha-
ses de cette evolution, ainsi que l'auteur nous les expose, dans son langage riche et coloré,
sont à meme d'informer le Iecteur non spécialiste des changements profonds dont l'aboutis-
sement sera, en fin de compte, la peinture post-byzantine.

Dans ses considerations sur la fresque, l'auteur nous donne quelques très belles pages sur
Pansélinos, une analyse enthousiaste de l'ceuvre de o ce Shakespeare de la fresque (p. 74 75),
laquelle A deux cents ans de distance, ne manqua pas d'exercer une influenc,e considerable
sur les Crétois qui travaillèrent sur les lieux mêmes, influence plus particuliérement visible
dans le domaine iconographique (p. 70).

Tout récemment, une hypothèse soutenue par de nombreux arguments d'ordre icono-
graphique et stylistique, résultat d'un travail de remarquable precision et minutie, vient de
mettre en doute rattribution de la peinture du Protaton A Pansélinos (P. Miljkovie-Pepek,
L'oeuvre des peintres Michel et Euthych, Skopje, 1967, en macédonien avec ample résumé fran-
pis). L'auteur considere pouvoir reconnaitre dans cet ensemble # avec grandes chances de pro-
babilité *la main de Michel Astrapas, l'artiste qui a signé, à caté d'Euthych, les peintures de la
Vierge Peribleptos d'Ohrid, de St. Nikita près de Skopje, de Staro Nagcricino et auquel
attribue aussi le fragment de fresque du catholicon de Lavra ainsi que la peinture de réglise
du roi au monastére de Studeniea. Pansélinos ne serait donc plus # Ce peintre prestigieux
peut-etre la plus haute cime de la renaissance des Paléologues o? (p. 77). Il est, d'autre part,
incontestable que Michel et Euthych . ont été les figures centrales de l'art dans les Bal-
kans depuis la fin du xme jusqu'aux années 30 du XIVe siècle * (Miljkovie-Pepek, op. cit.,
p. 263). C'est ainsi que s'ouvre un nouveau chapitre concernant ce troublant art macédomen.

En quoi consiste l'art des peintrescrétois, cornme Théophane, Antoine, Zorzis, Frangos
Cat3Ilanos ; dans vale mesure est-il redevable à Byzance, quel est l'apport propre à ces pein-
tres ? Ce ne sont pas que des informations de detail que nous donne Al. Embiricos, qui a aussi
le don de faire voir, de transmattre, A travers des images, toute une atmosphère d'art et de
-culture, celle qui, au Mont Athos et grace A ces peintres, a lié le passé au present, l'Orient

C'est au3si grace à rceuvre des peintres d'icônes, un Michel Damschinos, un Jean
Kyprios, Andre Ritsos et d'autres du XVIe siècle, un Philothée Scoufos, Emmanuel Tzanés,
H, lie Moschos, au XVIIe siècle, que l'influence de Venise se développe, se répand, s'installe et,
en fin de compte, aboutit A. ce o mariage italo-byzantin * qui est o non pas un accouplement
discordant mais une union, somme toute, assez bien assortie (p. 219). Nous devons A l'auteur
de ce livre un long et mouvementé voyage A travers ce monde éclectique qui, sans jamais re-
noncer ou renier le passe, demeure toujours ouvert aux influences. Et ce ne sont pas seulement
le Mont Athos et la Grèce qui seront alimentés par cette nouvelle formule artistique qu'on
dolt aux Crétois, mais aussi, dans une mesure moindre, évidemment, les autres pays du sud-est
de l'Europe. Et ce n'est qu'au moment oil l'on pourra delimiter ce qui est propre dans la o re-
naissance artistique * de chacun de ces pays et ce qui n'est qu'un reflet de cette s dernière
phase de la peinture byzantine s, qu'on pourra comprendre l'autre aspect de la renaissance cré-
toise : son relle dans l'histoire de la culture. C'est egalement un peu dans ce sens que l'auteur
consacre les dernières pages de son livre au Greco, en cherchant, à travers une analyse minu-
tieuse et convaincante de quelques details, de trouver les attaches byzantines dans l'art
,du grand peintre. Celles-ci ne sont sarement pas essentielles dans rceuvre du grand peintre
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.européen. Toutefois, les pages que l'auteur consacre A celui qu'il appelle «... l'enfant de la
Renaissance crétoise ...o demeurent attirantes et instructives et, en fin de compte, on recon-
malt, avec le professeur Lemerle, que t ... peut-étre dans l'ambiance propice de l'Espagne o,
.1.e. Gréco a t conservé a la peinture, au moment MI elle se désacralise, le sentiinent profondé-
ment byzantin du sacré.» (Préface, p. 18).

L'illustration, riche et excellemment choisie, permet au lecteur de compléter, visuel-
lement, les nombreuses nuances que l'auteur .avec sa plume élégante trouve pour décrire
le style de chacun des peintres dont il s'occupe.

Ajoutons que le professeur Paul Lemerle ouvre, avec la mattrise de son savoir et l'acuité
de sa pensé e, par une magistrale synthése, cet artistique livre d'analyse.

Maria-Ana Musicescu

13 0. 5310
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NOTICES BIBLIOGRAPHIQUES

Rédigées par : MIHXESCU, HARALAMBIE (H. M.) ; DANIELO-
POLU-PAPACOSTEA, CORNELIA (C. P. D.) ; MIHXILX, ELENA CASANDRA

(E. C. M.) ; NXSTUREL, PETRE (P N) ; DUTU, ALEXANDRU
(AL. D.) ; CERNOVODEANU, PAUL (P. C.) ; MusIcESCu, MARIA-ANA
(M.-A. M.) ; CLIMA, G.-CARP (G.-C. C.).

BOPHC CHMEOHOB, Tononwsusenza ha rodeo [La toponymie de la region de Godetsch],
ropiunirm Ha CoOficiata YunnepcnTer. (I)HaonortitiecHn cliaHyareT [Annuaire

de l'Université de Sofia. Faculté Philologique], LIX, 2, 1965, p. 491-582. Du iné'ine,
Emumoreoeunen petsnu, na mecmhume hascahua am FOOetINO [Dictionnaire étymo-
logique des noms de lieux de la région de Godetsch], rogintimui Ha C4414fiCHHH
YininepcirreT. 1:11aHysiTeT no C.TIBBHHCHH clinaozorim * [Annuaire de l'Université de
Sofia. Faculté de Philologie Slave], LX, 1966, p 117-248.

La region de Godetsch est située au nord-ouest de Sofia, à pi oximité de la frontière
yougoslave, dans la vallee supírieure de la Nitava, qui se jette dans la Aloiava serbe pres ele la
ville de Nit. Elle comptait en 1956 29 villages et une ville (Godetsch) avec une population
de 16.200 Ames. L'occupation des habitants etait auparal,ant le pAturage, !Dais de nos jours
on y observe les premiers pas d'une remarquable industrialisation. L'auteur donne une es-
quisse historique de la region depuis les temps les plus reculés jusqu'aujourd'hui ; il de crit
briévement les localités, passe en revue l'hydi onymie ; il pie sente un tableau general des topo-
nymes, explique les noms des établissements humains, fait une caractíiisation linguistique
des noms des localités et, dans la seconde partie de son tiavail, 11 publie le dictionnaire de tous
les noms de lieux de la region de Godetsch. Le rí sultat de cette analyse montre que 50% des
noms d'origine étrangère sont roumains ; dans le domaine de l'hydi onymie on compte 13
noms roumains, 5 autochtones (thraces) et 3 turcs. On trouve des norns roumains relative-
ment nombreux dans la depression de Sofia aussi, ainsi que dans la vallée du Timok, et la re-
gion de Godetsch assure la liaison entre ces deux unites geogiaphiques.

On distingue dans la toponymie tout d'abord une couche tres ancienne, de provenance
autochtone : roum. baci maitre berger * ECNOBO, alb. i bukur s beau s, roum, Bucur, Bucurqli

EPhopoechu, roum. Miami RamPliuufe, roum. coptl Kontiaoao xpanufe, roum. gu0
# goitre rfluzacec, roum. poulain », minzuc, «petit poulain Manafhcbe, murg bai,
brun *Mypeciut, liubeilausgeholtes Stiick eines Baumes, Bienenstock iCmS76ert, Crufr6e.aa,
1f r, slrauchartiger, niedriger, verkruppelter Baum* Tipuza, Tapuicin, Taputieuha. Ces
noms sont des balkanismes disseminís a travers une large aire et ils apparaissent parfois en

REV. tTUDES SUD-EST EUROP., VI, 2, p. 381-390, BUCAREST, 1968
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bulgare en tant qu'appellatifs. Par consequent, ils ne prouvent pas de favon absolue la pre-
sence d'une population romane, ni d'étroits rapports avec la langue rournaine. Du point de
vue theorique on a le drott de supposer que certains elements linguistiques thraces ont passé
directement dans la langue des Slaves sud-danubiens.

deuxiètne couche est constituée par des elements latins provenant des contacts entre
les Slaves et la population de langue latine vivant au sud du Danube : cerrus tiepán, cumu-
lus + oilmen ROM, palatium Hoftma, Ilwinzunfe.

Enftn, la couche la plus récente constitue un apport de la langue roumaine : bucium
.Eyttymé-c, curat Kypeoncsa pena, dracut jpaizy.ft, maciuca Mampxoeo, moale
Monear., pacture aappum, petrzs Hempaut, pinet Haulm, portar flopmapilifa, sad-
turd ILlapam,p, surd JJlppayii, ursul ppco.n, vale Bdr400, Bciaoube, Bánozo, vacar,
vacarel Banapé.a.

1-Ltileylpa (de clausura + ;ado>) atteste le contact avec Byzance.
Certains elements slaves A phonétisme roumain contribuent à faire connaitre les rapports

linguistiques slavo-routnains : batid EcLama, Wan Bandn, gol + -as ronciul, groapa,
pluriel avec article groplle rpéne.ab, suffixe -or Ceilum6p, Ilimitu46p.

On ne rencontre nulle part l'appellatif roman roumain 0, mais seulement Vlah
Valaque BaenuNa cmpana, BaCuusu sa.44uK.

H. M.

H. C. X0A0BA, Cunmantuc npeanoea oy c poaumeabubmt e cmapocnaeancNom :mine
[La syntaxe de la preposition oy avec le genitif en vieux slave], 0 Scandoslavica », XII,
1966, p. 96 115.

[L'article est parliculièrement intéressant par l'analyse de la fonction et de la valeur
des formes nominales slaves à l'aide de la methode qu'on appelle s transformationnelle ».

E. C. M.

M. SALA, Elemente balcantce in iudeo-spaniola [Elements balkaniques en judeo-espagnol],
Studii i cercetilri lingvistice », 1966, 2, p. 219-224.

Les elements balkaniques du judéo-espagnol sont en majorité des elements lures, com-
muns A toutes les langues balkaniques ou bien seulement à certaines d'entre elles.

E. C. M.

GEORGE THOMPSON, A manual or modern greek, Collet's Publishers L. T. D., London &
\Vellingborough, XIII + 112 p.

Ce manuel du grec moderne est divisé en trois parties : grammaire, textes et vocabulaire.
Dans l'avant-propos el la pr 'face, on évoque les principales donne es de la « Question de la
langue ». Grand admirateur de la langue grecque populaire (le Dimotiki), l'auteur en souligne
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les traits principaux et le fait que, n'étant pas encore fixé e, o elle garde différentes formes pour
les mémes mots, certaines derivant des dialectes locaux, d'autres provenant de la Katharevousa h.

Les principales règles de phonétique, de morphologic et de syntaxe y sont expose es
d'une manière synthetique, extrèmement suggestive. Pour les definitions, comme pour les
exemples, l'auteur a choisi l'essentiel.

Les textes littéraires formant la seconde partie du livre appartiennent aux grands poètes
et prosateurs de la Grèce rnoderne (Palamas, Sikelianos, Solomos, Prevelakis, Seferis, etc.),
qui ont largernent contribué A generaliser la langue demotique dans la lilterature. Chaque frag-
ment est accompagné d'une note biographique sur l'auteur respectif, en grec, et d'explications
du texte, en anglais.

Conçu comme une introduction A la grammaire Ile o-grecque, ce manuel nous semble plu-
t6t une excellente recapitulation A l'usage des étudiants de cette langue, un parfait sché ma de
sa grammaire.

C. P. D.

J. T. PRING, The Oxford Dictionary of modern Greek (Greek-English). At the Clarendon Press,
Oxford, 1965, XVI + 219 p.

Rejetant o une grande partie du materiel moins utile des anciens dictionnaires o, J. T.
Pring a chosi les mots usuels du langage quotidien. Parmi ces re duct ions, voici quelques-unes des
plus efficaces : l'élimination des féminins, lorsqu'ils sont equivalents du n:asculin (cpotTfrrptcc- pot-
Trrrhg) ; l'élimination des adverbes en -cog et -rx formés d'adjectifs et des diminutifs en

-Eras, -oar)g, -apog, etc., ainsi que la simplification des mots composes, par l'explica-
tion qu'il donne aux préfixes communs (xxXo-, Ec-, 'teepee-, ayo-, etc.). On a souligne ailleurs,
A juste titre, la qualité des explications et de la traduction des termes en anglais 1, qui font
de ce petit dictionnaire un instrument de travail fort utile pour 12 lecture des textes née,-
grecs contemporains.

C. P. D.

V. MOLIN, Venise, berceau de l'imprimerie glagolitique et cyrillique, o Studi Veneziani e, VIII,
1966, p. 347-447.

L'auteur entreprend une analyse historique et typo-technique des impressions de Maca-
rie, en combattant la thèse de P. P. Panaitescu, selon laquelle Macarie a imprime ses livres A
Cettigne et dans la Valachie. Selon l'avis de V. Molin, c'est A Venise que les livres de Macarie
auraient été imprimés. Cependant les faits ne prouvent pas entièrement l'opinion de V. Mobil
elle reste encore une hypothèse que seule la reprise de l'argumentation A partir de nouvelles
données pourrait confirmer.

E. C. M.

1 V. la note bibliographique sur le dictionnaire dans o Le. parole e le idee *, 7,
n°' 3-4, 1965, p. 263.
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AL. ROSETTI, Slavo-romanica, Studii i cercetAri lingvistice », Bucuresti, 1967, 1, P. 3-5.

Le système phonologique de la langue roumaine a été enrichi par la creation des diph-
tongues 0', 9a'. On peut expliquer ce phénomène par les lois de l'évolution interne de la
langue roumaine et non pas par une influence etrangère, en l'occurence slave.

Quant A la date d'apparition du rhotacisme en albanais et en roumain, l'auteur sou-
ligne qu'elle ne coincide pas pour les deux langues.

E. C. M.

VL. DRIMBA, Repartifia graiurilor turcesti din Dobrogea [La distribution des parlers turcs de
Dobroudja I, Studii E cercetAri lingvistice *, Bucuresti, 1967, 1, P. 51-77.

En prenant comme criterium de distribution des parlers turcs de cette région leurs parti-
cularités phonétiques, morphologiques et lexicales, l'auteur distingue trois aires bien de limite es
l'aire du N., celle du S. et celle du S. O.

E. C. M.

EMILIA MASSON, Recherches sur les plus anciens emprunts sénutigues en grec [Etudes et
Commentaires LXVII], Libraire C. Klincksieck, Paris, 1967, 127 p.

Après avoir rappelé que certains auteurs antiques, les lexicographes notarnment, ont
l'occasion noté fugitivement des observations concernant l'origine se mitique phenicienne,
hébraique, assyrienne, babylonienne de tel ou tel vocable grec, l'auteur passe en revue la lon-
gue suite des savants qui, depuis le XVIIe siècle avec Samuel Bochart, ont touché à cette ques-
tion, pour reprendre A son compte l'examen de cette dernière (chapitre I). C'est ainsi qu'elle a
rangé ses matériaux, qui s'échelonnent depuis la haute antiquité jusqu'A l'époque hellenistique,
en trois catégories. Ceux d'abord qui constituent effectivement des cmprunts semitiques (chap.
II) ; puis ceux dont cette origine est probable (chap. III) ; ceux enfin dont cette provenance est
chose exclue (chap. IV).

Les mots grecs réellement empruntés aux langues se mitiques desiEnci\t, les uns, des Ira-
tements ([35crcro, xoccsac"g, cretxxog, aLvad)v, xvredv), d'autres, des relations d'otdre commercial
(tippaPcSv, csEyXog, xpucróg), ou bien des récipients (yau)k-yoc5Xo, xas.g, cork), ou
encore des noms de plantes (xecvvcc, xotaloc, xt.vvc'qmov, xvr7d), xp6xo, XLtOV, xCiîrpo, ),f.[3a-

vo, Xtf3avorr64, taippoc, vo'cpaog, airrocuov, aoticrov, xcAv); il existe enfin quelques vocables
divers ()'ro, tocarrog, x4.7)Xog, vci[3Xog). Le méme chapitre discute aussi les gloses sémitiques
dans le dialecte chypriote, celles conservées notamment par He sychius «pa, ec[iccpraí,
tiy6p, yivog, Ccif3ovrog, of.Pcovog.

Selon Hésychius, Ccifiarcog désigne un plat A poisson (p. 75). On connalt en grec byzantin
cuirasse (d'où le roumain za, pl. zale) et l'adjectifc:c[3.e'coso cuirassé *: le mot est d'origine

perse, d2ebe. (Voir H. DiliNiescu, Influen(a greceasca asupra limbii romeine pina in secolul al
XV-lea, Bucuresti, 1966, p. 115-116.) Serait-ce lA une isoglosse ou bien le mesme mot sémitique
passé derechef en grec par l'intermédiaire du perse ? On se demandera également s'il faudrait
ou non rapprocher le nom du Mont Ganos, en Thrace, rendu célèbre par son convent A l'époque
byzantine, et le mot yávoq, jardin (nap&Set.cs(4, Paradis) selon l'une des gloses d'Hesychius
(voir p. 74).
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Sont d'origine sémitique possible les mots Pcacrow.ov, (37.xog, Aép, xccxxcip-r1 (xcexxciflog),
Mono (Xag), vciycepov (grxpov), 606v71, rcav8o3pl, acret/f36x71, crhg, Tút.trravov.

Il faut renoncer à considérer comme des emprunts aux idiomes sémitiques les vocables
Ziflcce, &filpa (C3pcc), ecvoncel'a (olvdncacc), Pcixxcepr.g, PlISPog, xcippocvoq, xcepf3dcv, xeX6[371, xo)Jo'43og,
xopeuVuov, xúrret.pov.

On trouvera encore en appendice (p. 115-116) une note sur la transcription grecque des
consonnes sémitiques.

La lecture de ce travail nous a permis de constater que les mots grecs d'origine se mi-
tique appartiennent exclusivement à la catégorie des substantifs. Pas un adjectif, pas un sent
verbe grec accusant cette origine. Peut-ètre, comme nous, les lecteurs voudraient-ils en connal-
tre la raison.

Si, comme tout ce qui est clairement exposé, ce livre est très vivant malgré l'aridité ap-
parente du sujet traité, c'est que pour chaque terme (tudié Emilia Masson a multiplié les exem-
ples et tenté d'en retracer en quelque sorte l'historique (encore qu'elle s'en défende réalisant
ainsi une excellente contribution non seulement A l'aude de la langue grecque mais encore

celle de l'histoire de la civilisation A travers l'Orient antique.
L'énumération des termes pris en considération dans cet ouvrage aura plus d'une fois

éveillé A l'esprit du lecteur certaines réminiscences homériques (par ex. les mots chiton et méga-
ron), ou méme aura évoqué les trésors archéologiques de la Crète. Mais ce qui est particuliè-
rement important pour nous c'est de constater pour les recherches sur les différentes langues du
Sud-Est européen que c'est par le canal du grec que certains mots d'origine sémitique s'y
sont introduits. Les chercheurs roumains par exemple auront retenu sac (de acixxog), arrund
(cippc436v), cadä (scdcaog), chmant (xívvat(ao), chunen (xút.I.E.vov), canuld (xX1), etc. On
retiendra que colivd (du neutre pluriel staXuPoc, par un intermédiaire slave (cf. H. MihAescu,
op. cit., p. 94) n'a pas d'étymologie claire en grec (p. 110). La critique adressCe par l'auteur
A Svoronos (p. 110, note 1) sur ce point se contente de déclarer non satisfaisante son opinion ;
il aurait été utile certainement de nous dire plus explicitcment pourquoi. Quant à xeX613.1,
nous nous permettrons de rappeler le slave kolivija (d'où en roumain colivie i cage d'oiseau 4),

ceité de xX(...)136 cité par l'auteur, p. 108.

P. N.

AGOSTINO PERTUSI, Cultura greco-bizantina nel tardo medioevo e nelle Venezie e suoi echi
in Dante, Leo S. Olschki, Firenze, 1966, p. 157-197.

La communication présentée par le professeur Pertusi au colloque organisé à Venise-
Padoue-Vérone du 30 mars au 5 avril 1966, sur le thème i Dante e la cultura veneta *, traile
de deux questions liées entre elles. La première question porte sur l'ampleur prke par la diffu-
sion de la culture grecque-byzantine A Venise jusqu'au commencement du XINe siècle, alors que
l'autre est Hie à l'apport de la culture vénitienne A la synthèse religieuse, morale, culturelle et
politique du grand Florentin.

En ce qui concerne le premier aspect des problèmes traités, l'auteur mentionne la péné-
tration dans le culte vénitien du célèbre Hymne Acathiste byzantin, les contacts de l'apdtre des
Slaves, Cyrille, avec les théologues de la cité adriatique, la correspondance du patriarche de
Grado, Domenico Marango, avec Pierre III d'Antioche, peu avant le schisme de 1054, ainsi que
les références aux i Grecs * du Kalendarium venetum * ou les textes comportant de nombreu-
ses allusions a l'Orient orthodoxe i Historia de translatione sanctorum magni Nicola' ...
et « Translatio mirifici martyris Ysidori a Chio ... 0. Partant de ce dernier texte, le professeur
A. Pertusi reconstitue le mouvement culturel des milieux véné to-constantinopolitains de la
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première moitié du XIIe slide mouvement qui i. vèle une certaine communication entre les
valeurs de l'Orient et de l'Oecident. Depuis le X IIIe siècle, quand # la conscience occidentale tend

s'helléniser, (p. 174), ce sont Vérone et Padoue, plus que Venise, qui devaient s'affirmer sur
le plan humaniste.

Les échos gréco-byzantins dans l'ceuvre de Dante semblent extrémement faibles à pre-
mière vue. C'est à juste titre qu'on é carte l'affirmation de C. A. Trypanis au sujet de l'influence
exercée par un traité byzantin sur le schéma moral de l'Enfer (allégation que de notre célté nous
avions mise sous un signe d'interrogation dans un article récemment publiE). L'on ne saurait,
certes, retrouver dans l'ceuvre de Dante des emprunts faits aux ceuvresascétiques byzantines im-
prégnies de platonisme et de néo-platonisme. Il conviendrait de les chercher plutôt dans ce que
le savant italien appelle la # poesia teologale s, c'est-A-dire dans le filon dionysiaque, quelque I oc-
cidentalisé s qu'il Mt. Et ici, l'auteur note l'influence (échappée méme A un P. Mandonnet,
E. Gilson, M. Barbi) exercée par De coelesti hierarchia, surtout sur Le Paradis, respectivement par
l'apport fourni A la caractérisation des troupes d'anges, faite par Dante, et A l'établissement du
rapport intime qui retie ces troupes aux habitants des sphères célestes. A ceci s'ajoute la manière
dont, marchant dans les traces de l'ceuvre icrite par le grand écrivain oriental, noire poète fait
usage de ii vari appellativi della DivinitA

Par les données précises concernant les contacts de Venise avec la culture byzantine
exposées avec la clarté, rudition, la compétence si caractéristiques pour les contributions scien-
tifiques de l'auteur , par ce nouveau domaine de recherche qu'il signale aux chercheurs de l'ceu-
vre dantesque et aux historiens de la culture mé di(vale (et surtout par sa conclusion que la
dette du grand poète florentin vis-à-vis de la pensée byzantine s'avère d'une importance particu-
hère, notamment par #1 riflessi che esso ebbe su la civiltA* italienne), le professeur Agostino Per-
tusi a accompli une synthese avec laquelle les recherches ultérieures entreprises en ce domaine
devront compter.

Al. D.

IVAN PUDI, Rerum Illyricarum (libri) Ignjata Durdeviea (Re.rum Illyricarum (libri) par
Ignjat Gjurgjevie). Sarajevo, 1967, 346 p. (Akademija Nauka i Umjetnosti Bosne i
Hercegovine. Djela, knj. XXVIII. Odjelenie istorlijsko-filolaki nauka, knj. 16).

L'auteur, A la suite de patientes recherches d'archives et de bibliothèques, est parvenu
reconstituer le contenu du principal ouvrage d'Ignjat Gjurgjevie, écrivain croate qui vécut

entre 1675 et 1737 et déploya son activité à Raguse (Dubrovnik). Rédigé en latin, l'ouvrage est
redevable à sa vaste érudition et se présente comme une synthise historique et linguistique con-
sacrée au S. E. européen dans l'antiquité, convue selon les principes et les mithodes du
temps. Son titre était le suivant : D. Ignatii Georgii Abbatis Melitensis Rerum Illyricartun sive
Rhacusanae Historiae pars prima in qua de velen i Illyrico vet de urbis Rhacusae progenitoribus
agitur libris VIII. A l'occasion de la discussion autour de la langue des anciens Thraces et
des Gétes, Ignjat Gjurgjevie parle des Roumains, de leur langue officielle, qui é tait le vieux
slave, et de leurs relations commerciales avec Raguse. Le passage était resté inédit jusqu'A
la parution du présent livre. Il mérite d'itre reproduit (p. 184) : 4 Contra vero lingua Getica
vetus, Thracia vel Sarmatica in usu et apud Moldavos sive Morovlachos sive Carabogdanos sive
Moldovlachos, quae ohm erat Getiae seu Daciae pars orientalis, imo Dioni Getarum propria
regio ; imo etiam ex parte apud Valachos sive Ugrovlachos, qui corrupta adhuc Latino dialecto
loquuntur, sed quorum voivodae sive praefecti, duces, proreges tanquarn in honorem veteris
linguae et primitivae Dacorum atque Getarum, diplomata sua ut plurimum Illyrica Sarrnati-

_

386 NOTICES BIBLIOGRAPHIQUES 6

www.dacoromanica.ro



7 NOTICES BIBLIOGRAPHIQIItS 387

caque lingua conscribant ; quin etiam in quo Valachico seu Romanensi seimone forte usi sunt,
suum tamen nomen ac titulos Illyrico Slavicoque idiomate praemittant. Quae omnia nostri
Ragusini negotiatores illarum regionum periti testantur, ut et ipsi Valachi, qui ad nostra loca
frequenter veniunt. Il ressort done de cet extrait que scn auteur connaissaitles Moldaves sous
quatre noms (Iloldaves, Morovlaques, Karabogdans, Moldovlaques), et les Roumains du Sud
sous deux noms (Valaques, Hongrovlaques), les uns et les autres ítant conduits par des voé-
vodes. Il notait aussi le fait que, tout en parlant une langue propre (Valachico seu Romanensi
sermone), ils rédigeaient leurs act es °Mewls dans une autre langue (Illyrico Slavicoque idiomate)
et entretenatent des relations commeiciales avec Raguse, tan-Wt. les Ragusams se rendant chez
eux et tantélt les Valaques eux-mémes allant dans les contrées on vivait l'auteur (ad nostra
loca frequenter veniunt).

H. M.

Trr SIMEDREA, Ttparul bucurqlean de carie bisericeascd In anii 1740-1750 [L'impression
du livre religieux A Bucarest entre 1740 et 1750], o Biserica Ortodoxd Romdmi
LXXXIII/9 10, 1965, p. 845-942.

Etude très fouillée et fond( e en partie sur de nombreux documents ine dits reproduits en
annexe (p. 921-942). L'A. met parfaitement en lumière le rôle très marquant du mítropolite
de Hongrovalachie Neophyte ler, dit le Crítois, en souvenir de sa patrie d'origine. 11 établit
le monopole de réglise métropolitaine de Bucarest en matière d'impression, et aussi de censure,
-des livres ecclesiastiques, publiís en ce tcrims-là en roumain et en grec. Il montre comment les
imprimeries plus anciennes, celle de l'í cole des N'ilci:resti par exemple, furent cnglouties par
cette décision du prince Michel RacoviIii. Il étudie les conditions dans lesquelles on imprimait
alors des livres A Bucarest, l'origine des typographes, la provenance des outils necessaires
cette activité, l'importation du papier (Venise), etc. Parmi les documents (fui complètent très
utilement ce travail de longue haleine,i1 faut citer le chrysobulle en langue grecque de Michel
Racovip du 20 juillet 1742. Cet acte stipule en essence, avec force citations emprunteos A
Zonaras, Balsamon, etc., deux points essentiels. Premièrement le patriarche cecuménique est le
seul en droit A faire des monastères qui lui sont &dies en Valachie des stauropégies patriar-
cales : les autres patriarches n'ont droll qu'aux revenus des convents dí dies à leurs sièges, de
méme qu'A certams honneurs liturgiques avec l'accord de l'íveque du lieu, conformíment aux
canons. Deuxièmement, le mítropolite en charge, Ní cphyte, A qui incombait la garde des :Imes
du troupeau confié à ses soins, devra faire venir A l'í glise mítropolitaine l'íquipement typo-
graphique et la main d'ceuvre necessaire, ce qui lui facilitela l'examen des llvres qui s'y im-
primeront. Quant aux livres appeles A etre publiís par les soins des autres imprimeries ípisco-
pales du pays, ils devront avoir íté examines et approuvís au piealable par le ratropolite en
personne. Citons aussi le dossier relatif A un prétre suspendu pour avoir imprime ct vendu des
anlimensia attribuait au métropolite Daniel, deckle. On encore les documents relatifs au
salaire des typographes, au prix des matières premières utilise es pour les diverses opírations
de l'impression, et, enfin, le prix de cofit et de vente de certains livres (710 evangíliaires un-O
primí s à la cathedrale maropolilaine de Bucarest revenaient A 1 leu et 30 paras l'exemplaii e
et se revendaient, non relies, 5 lei et 5 paras pièce). L'erudit travail de Mgr. Simedrea aide
A mieux connaitre certains aspects de la culture valaque au XVIIIe siècle et nous rend davan-
tage familière l'attachante figure de Neophyte le Crítois (1738-1753).

P.
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ALEXANDRU DUTU, Miscarea zluministd moldoveand de la sfirsitul secolului XVIII [Le
mouvement illuministe en Moldavie A la fin du XVIII° siècle], o Studii o, 1966, 5, p.
911-928.

Par un travail de synthese appliqué A une serie de dates extraites des textes imprimes et
des manuscrits ayant circulé en Moldavie dans la seconde moitié du XVIII° siècle, l'auteur
trace le contour d'un mouvement culturel, d'influence spécialement française, qui se superpose
au mouvement politique dirige contre la domination étrangère. Les traductions sont faites direc-
tement de l'italien et du français, mais aussi A l'aide d'intermédiaires néo-grecs. La partici-
pation des boyards patronnant une serie de traductionsaux conspirations contre les prin-
ces phanariotes incite l'auteur à conclure que les versions roumaines de rceuvre de Massillon et Fe-
nelon se placent dans la littérature antidespoticrue de l'époque ; on marque le rAle joué dans
ce mouvement par Leon Gheuca, Iordache DArmAnescu, Gherasim Clipa et autres. Les consi-
derations concernant l'évolution de la o conscience orthodoxe o vers la conscience nationale
sont particulièrement interessantes. L'annexe comporte un fragment d'une anthologie de Leon
Gheuca, parallèlement au texte original (extraits des Pensées sur dIffirens sujets . .. de feu
M. Massillon,1751) et un fragment de la traduction roumaine d'un appel révolutionnaire
français, dont l'original n'a pu étre identifié jusqu'A ce jour.

En marge de cette étude, nous pourrions ajouter que dans le cadre de rémulation cul-
turelle de la fin du XVIII° siècle en Moldavie, il nous faut placer egalement une serie de tra-
ductions interessantes de l'historiographie universelle. L'on y remarque particulièrement A
tot de opstii istorie a lumit, d'après une Weltgeschichte due A un historien de l'école de August
Ludwig Schlozer, qui represente la première synthèse scientifique rédigée en langue roumaine,
dans l'esprit rationaliste, de l'histoire de l'humanité depuis les temps les plus anciens jusqu'en
1783 ; la traduction a circulé en deux manuscrits, daté s de 1783 et de 1814. Gherasim Clipa, dont
l'activité est largement evoqué e dans l'article de Al. Dutu (p. 916), est également l'auteur d'une
intéressante transposition (datée entre les anní es 1795 et 1800) de la monographie de William
Robertson The Historg of Arnerica (1777), connue dans sa version grecque et éditée A Vienne,
par George Ventotis en 1792-1793. On peut également identifier l'original de la Taina frane-
masonitor de l'abbé Prau ( I), traduit par ce meme Gherasini en 1787, dans la III° édition de
l'ouvrage connu de l'abbé Gabriel Louis Calabre Perau (1700-1767), prieur à la Sorbonne, in-
titulé Le secret de l'Ordre des Francs-Maçons paru A Amsterdam en 1778.

P. C.

DINU C. GIURESCU et ANDREI PANOIU, Feronerie veche romdneascd [Ancienne ferron-
nerie roumaine], Bucure§ti, 1967, 104 pages, 103 ill., resumes français, anglais, allemand
et russe.

Malgré son ancienneté sur le territoire roumain et malgré les renseignements assez
nombreux que nous ont gardés les documents, la ferronnerie n'a pas &té étudiée systematique-
ment en Roumanie. Ce premier livre est le re sultat de recherches très minutieuses sur tous
les aspects concernant ce metier d'art, depuis la lointaine époque dace, A travers le moyen-Age
et jusqu'au XIX° siècle. Les auteurs nous offrent non seulement des informations historiques,
sociales, toute la terminologie du métier, mais aussi la description (forme, décor) des pièces
les plus représentatives (clous, boucliers, broches, chenets, flambeaux, lustres, serrures, portes
bardées) pour l'art de la ferronnerie dans rantiquite et au moyen-Age. L'analyse du réper-
toire ornemental a permis aux auteurs de distinguer certains groupes stylistiques, les memes qui
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sont spécifiques pour tous les arts appliquées en Roumanie. C'est ainsi qu'une fois de plus se-
confirme l'unité de cet art durant plus de cinq siècles (XVe XIX° s.).

D'excellentes illustrations (dessins et photographies), complétées par la description
détaillée de cheque pike représentée sont en mesure de convaincre le lecteur non seulement
de la variété inattendue de cet art apparemment modeste, mais aussi de sa beaute.

M.-A. M.

KELES, RUSEN, .Sehirleme poldikamiz ve Dog"u Anadolu Bolgesi [Notre politique d'urbani-
sation et l'Anatolie de l'Est]. Siyasal Bilgiler Faktiltesi Dergisi. Ankara eniversitesi_
Cilt XXI, Arailk 1966, no 4, s. 17-44.

L'Anatolie de l'Est, avec ses 5 millions d'habitants, est l'une des regions les moins déve-
loppé es de la Turquie. Le processus de l'urbanisation s'y trouve également A un niveau assez
inférieur et marque un rythme lent d'évolution. Le but poursuivi par la présente étude est
d'exposer de fa con concrete, appuyée sur des donne es statistiques, l'évolution de l'urbanisa-
tion dans cette contrée comparativement aux autres regions du pays et en correlation avec les
facteurs généraux du développement économique et social.

L'auteur entend par localités de type urbain les centres peuplés de plus de 10.000 Ames,
selon les données fournies par le recensement de 1965. Le pourcentage de la population urbaine-
en Anatolie Orientale est de 17,2, alors que la moyenne pour l'ensemble de la Turquie s'é-
lève A 28,3, marquant de sensibles oscillations d'une region A l'autre 13,5% dans le N. de l'A-
natolie et 47,0% dans la region de Marmara. La dynamique de l'urbanisation dans l'Anatolie
de l'Est est relativement plus lente : au cours des 15 dernières années le pourcentage de la po-
pulation ui bailie s'est élevé de 10,8 A 17,2 ; pour l'ensemble du pays il est passé de 18,5 A 28,3..

La densité de la population y est beaucoup plus réduite 25 habitants/km2, par rapport
A 41 hab./km2 pour le pays tout entier. Le nombre des localités urbaines est proportionnellement
de beaucoup inférieur 29 sur un total de 178 pour toute la Turquie. ll n'y a que 5 villes en
Anatolie Orientale qui comptent plus de 50.000 habitants, dont seulement 3 depassent les cent
mile. La population urbaine y est surtout concentrée dans les grandes villes (de plus-
de 50.000 habitants). La part qui revient A la région dans la totalité de la population urbaine
du pays est de 10,300 et dans la totalité de la population des grandes villes de 20,3%.

Des calculs effectués pour la période 1965-1985 montrent que le décalage de l'urbanisa-
tion en Anatolie Orientale par rapport aux autres regions se rnaintiendra et meme ira s'ac-
centuant. En 1985 la population urbaine de la Turquie représentera 46,6% du total de la po-
pulation et le nombre des villes sera de 285. C'est la population des grandes villes qui croltra
le plus, passant de 65,8 % A 84,7% du total de la population urbaine. L'Anatolie de l'Est comp-
tera 41 villes, dont 15 de plus de 50.000 habitants. La population urbaine totale repré-
sentera 8,5% et celle des grandes villes 30,3% par rapport aux indicateurs respectifs pour
l'ensemble de la Turquie. Le phénomène de concentration de la population dans les grandes
villes y sera plus prononce.

L'un des principaux facteurs du processus d'urbanisation la migration de la popu-
lation des campagnes vers les villcs a de faibles effets dans l'Anatolic Orientale. Sur le total
des habitants ayant quitte leur localité de naissance (en 1965), 25,1 % seulement se sont établis,
dans la region, tandis que le reste s'est dirige veis d'autres regions du pays. La source de l'émi-
gration est représentée ici par la ville dans une proportion plus foite que par le village.

Les causes principales du niveau et du rythme réduits que le processus d'urbanisation
enregistre dans l'Anatolie de YEA découlent du faible développement general de la region, pile-
nomène qui determine aussi les courants de migration.
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L'action des facteurs économiques s'exprime A l'aide de plusieurs indicateurs, dont voici
les principaux : le pourcentage de la population active non agricole est plus petit que la moy-
enne pour le pays (10,5% en 1960) ; le revenu agricole par habitant est de 599 livres turques,
tandis que pour le pays entier 11 est de 900 L. T. ; le nombre des paysans sans lots de terre re-
présente 12,5%, la moyenne pour l'ensemble du pays étant de 8,8%. Le rythme faible de l'im-
plantation des nouvelles entreprises ne permet pas l'absorption dans l'industrie des ressources
humaines disponibles de la région, non plus que le développement du marché intérieur. Un
indicateur synthétique calculé pour tous les aspects du développement situe l'Anatolie Orien-
tale A un niveau de 67% par rapport à l'indicateur ginral de la Turquie.

Le retard de l'Anatolie de l'Est se reflète également dans toute une sCrie d'indicateurs
ociaux, inférieurs au niveau moyen du pays : la proportion de personnes qui savent lire et

.écrire, le nombre relatif des élèves et du personnel enseignant, du personnel médico-sanitaire,
la capacité et la qualité des services publiques, etc.

Les mesures appliquées au cours des années (intervalles 1923-1950, 1951-1960) en
-vue de développer les régions orientales n'ont pas donné les résultats escomptés. Les dispro-
portions se suit maintenues et l'on n'a pas pu suivre une politique rationnelle d'urbanisation.

Comme l'initiative privée ne trouve pas de conditions favorables en Anatolie Orientale
et comme elle ne pourrait pas permettre aux régions en retard de s'encadrer dans un dévelop-
pement coordonné pour l'ensemble de tout le pays, la seule solution qui demeure est d'adop-
ter une politique générale d'Etat, prévoyant des actions spéciales en vue du développement
prioritaire et de l'urbanisation de l'Anatolie Orientale.

Dans les plans quinquennaux de développement de la Turquie on dolt inclure certaines
mesures stimulatrices de nouveaux investissements : le bas prix des terrains à construire, des
facilités de crédit, des réductions et exemptions d'imp6t, l'amélioration des services publiques,
l'assistance tehnique, etc.

L'existence de puissants centres urbains est considérée comme une condition du dévelop-
pement général de la région. Le chiffre idéal de la population d'une ville dans les conditions
propres A la Turquie serait de 300.000 habitants. Dans de pareilles villes les indicateurs de l'ac-
tivité économique, notamment la productivité du travail et le revenu net, atteignent leur niveau
maximal. C'est pour accélérer le développement économique et le processus d'urbanisation dans
Les régions faiblement développées que les investissements doivent étre stimulés et polarisés

dessein vers les centres urbains a situation optimale.
Les amples tableaux statistiques que renferme cette étude donnent au lecteur une image

concréte de l'évolution et de la perspective du processus d'urbanisation et des phénomènes
connexes aussi bien dans toute la Turquie que dans chacune de ses régions. L'annexe bibliogra-
phique fournit des indications sur les sources turques d'information, sources assez nombreuses,
',Timis mal connues à l'étranger.

G.-C. C.
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